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PlIEDICA XVI. 


DELLA DILAZIO?<E DELLA PENITENZA 


Maria vero acccpit libram unguenti pretiusi, et 
unxit pcdcs Jasu, et cxtcrsit peUes ejus capil- 
lis suis, 

C^uesta ò la seconda volta nt-l corso (jiiaresiiuale , 
che ’l Vangelo rappresentaci Malia INIaddalena jhu- 
strala innanzi a Cristo, versante un balsamo di gran 
prezzo su’ piedi di <^1001 inaeslru divino, rasciugan- 
doli ella stessa co’suoi capelli, c rinnovando nel suo 
cuore tutti i sentimenti ridia penitenza, e amor suo. 
Modello da me propostovi, Cristiani, secondo 1 ’ in- 
tendimento della Ciiiesa, per obbligarvi a rientrar 
nel vostro dovere come (|uellu santa penitente, a 
uscir come lei dal vostro peccato, e a raccouciliarvi 
con Dio con una conl'essiou pronta e sincera. Pure 
forse molti furono i peccatori tocchi da c|uesto esem- 
pio, ma pochi i convertiti, bastando loro d’ ammi- 
rarla senza imitarla, e badando a vani desiderii a- 
vrian desiderato d’ essere ciò eh’ era la Maddalena 
contrita e umiliata appiè del Salvatore, ma nella 
pratica sono sempre stati, e ancora sono ciò che 
Clan per r innanzi. Mille intoppi li ai restano, mille 
impegni 1 : tengoii legati, gemono lidia le sue cale- 
Tu,uo XX VII. 1 
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'ne, e senza aver forza di roniperle seco slrascinanle, 
e restansi in una durissima e vergognosissima scliia- 
viludine. Non più è tempo di consultare, miei Fra- 
telli ; e’bisogna operare, e’Lisogna con una forza sa- 
lutare trarvi, o piuttosto divellervi da cotesto infau- 
sto servigio, e vengo a dirvi oggidì ciò che TAiigclo 
disse a San Pietro nella prigione: surge velociter, 
{ Act. 12 ) levatevi, non indugiale. Io so qua! illu- 
sion vi seduce e per quai precetti la passione ingan- 
navi e delude. Per addormentare i rimorsi interni 
dell’ anima voi non rinunziate assolutamente alla 
penitenza, ma la differite, voi non dite: Io non con- 
vertirommi giammai, una sì fatta disperazione fa 
raccapricciare, ma voi dite: Io non converlirommi 
così tosto. Or io son per darvi a divedere le infau- 
.sle conseguenze di cotesta dilazione, e’I rischio spa- 
ventevole a che v’espone. Qui, o mio Dio, abbiso- 
gnami la vostra grazia onnipotente, ed io ve la di- 
mando perl’intercession di Maria, rifugio, e speran- 
za de’ peccatori Ave maria. 

Tre cose dicono i Teologi, son d’una necessità in- 
dispensabile, ovvero secondo i termini delle scuole, 
d’una necessità di mezzo, per convertirsi a Dio : 
tempo, grazia, volontà, tempo come una condizione, 
.senza cui fuori di Dio nulla è possibile, grazia come 
il principio, onde essenzialmente dipende la conver- 
sion del peccatore, e volontà del peccatore, come 
'ì soggetto islesso della conversione. Ciò presuppo- 
sto, eccovi in tre parole l’assunto, ch’io prendomi 
da provare. Vo’moslrarvi, quanto’! procedere d’ un 
peccatore, il quale va procrastinaudo la convcrsìo-> 


Digitized by Google 


PHKDICA XVI. 


/ 


ne sua, è temerario. E percliè? Percliè procraslinnn- 
dola^ e’ promettesi tre cose delle quali dee meno 
fidarsi, e delle quali non Iia una minima sicurezza , 
cioè tempo di penitenza, grazia di penitenza, volon- 
tà di far penitenza. Ella è una temerità, allorché egli 
spera d’avere un dì tempo di convertirsi a Dio : e 
questa è la prima parte. Ella è una temerità, allor- 
ché egli presume che la grazia non gli fallirà percon- 
vertirsi a Dio: questa è la seconda parte. Ella è una 
temerità, allorché egli confida in sé stesso, lusingan- 
dosi d’aver da avere la volontà di convertirsi a Dio : 
questa é la terza parte. Questi pensieri sono eoluu- 
ni; ma tuttoché comuni, non son però meno forti, e 
meno proprii a far deU’iniprcssione su’ vostri cuori. 

PRIMA PARTE. 

Ora dunque io parlo d’un uomo del mondo,il qua- 
le vive nel disordine del peccato, ma contuttociò 
non ha gittata via la speranza della sua salute , il 
quale vive abitualmente nella disgrazia, e odio di 
Dio, ma contuttociò è ben risoluto di non perseve- 
rarvi infino alla morte, il quale finalmente intende 
di convertirsi, ma noi vuole per ora. Ciò non puossi, 
direte voi, e se vogliara prender le cose moralmen- 
te, queste due volontà sembrano incompatibili. For- 
se, Cristiani, potriasi dire, che elle il sono in effet- 
to, pure poniamo che elle noi sieno, e per convin- 
cerne interarac te i peccatori, diamo lor quest’ av- 
vantaggio, che queste due volontà possano accoppiar- 
si. Che fa un’uomo di tal carattere ? Ecco ’l primo 
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fondnmento su cui e'fabbrica. Confida nel tempo, e 
nel tempo di far penitenza; due cose ben differenti, 
come vedrete. Io dico die c’confida nell’ una e 1’ al- 
tra, imperciocché se avesse un minimo dubbio che 
o nel punto ch’io ragiono con esso lui, e’dovesse 
morire, o in ciò che rimangli di vita e’ non dovesse 
mai trovare un momento favorevole alla sua conver- 
sione ; in questo medesimo punto ovvero e’ cadreb- 
be assolutamente nella disperazione, ovvero con- 
chiuderebbe doversi senza indugio lasciare il pec- 
calo e rimettersi in grazia con Dio. £’ convicn dun- 
que, per conciliare insieme e la volontà del conver- 
tirsi e la dilazion della conversione, che e’ promet- 
tasi non pure un tempo avvenire, ma un tempo pro- 
]>rioalla penitenza. Orio vi domando s' ebbeci mai 
temerità da paragonare a questa; e vogliaci di più 
per comprendere alla prima la verità di quei detto 
della Scrittura, cioè esserci una sorte d’ incantesimo 
e di male negli uomini circa ciò che riguarda i beni 
eterni. Ascoltatemi, se v’è a grado, o anzi ascoltate 
S, Agostino, che così ragiona. 

Di quanto si riferisce all'uomo, e di quanto puo- 
gli essere necessario per arrivare a’dùsegni da sè con- 
ceputi, nulla c’ è (dice S. Agostino) che men dipen- 
da da lui e sia meno in sua balla, che ’l tempo av- 
venire. Principio evidente, e incontrastabile, don- 
de ne sìegue, essere adunque un sommo acciecamcn- 
lo il j)ronictlerselo, e una prosunzione il confidarne. 
1,R conseguenza è infallibile. Imperciocché alla fine 
fidarsi di ciò che non è in poter nostro, e sovra que- 
sta fidauza chimerica fondar le sue pretensioni, ella 
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è una cosa, clic ’l mondo tratta, e deesi trattar co- 
me una pazzia. Sol nell’ affare della salute vogliam 
noi giudicare altrimenti? Ma neiraffare appunto del- 
la salute questa massima generale e senza eccettua- 
zione dee particolarmente riceversi ; essendo egli il 
vero che ciò che nel mondo istimasi una pazzia, da- 
vo trovisi l’ interesse della salute , non più è una 
semplice pazzia, ma l’eccesso c 1’ ultimo grado della 
pazzia. Osservate pertanto, miei Fratelli ( soggiunge 
Sant’ Agostino : ciò si merita la vostra attenzione ) 
delle tre differenze che si dividono il tempo, cioè 
del passato, del presente, e dell’avvenire, propria- 
mente solo il presente è nostro, e di cui possiam far- 
ne capitale. E quando dico il presente, dico la più 
piccola parte del tempo, ancorché ella siasi la più 
importante. Imperocché il passato ha una vasta c- 
stensione, l’avvenire è infinito, ma ’l presente é un 
V, momento, il quale finisce appena 1’ ho conceputo, 
e scorre più presto di quello io posso esprimerlo. 
E pure questo momento, che solo per dir così è in 
mio potere, di cui m’é libero il fare un buon o mal 
uso, è quel momento, del quale per conseguenza io 
posso esser certo. Il passato non dipende da me, 
perehé non è più, ed è impossibile, che mai più sia. 
L'avvenire é fuor della mia giurisdizione, percìié an- 
cor non é, e forse mai non sarà. Dunque il sol pre- 
sente sussiste nella sua manier.i di sussistere, e lui 
ho io il diritto di porre nel numero delle cose di 
mia ragione. Questo sol dunque ci é, in cui possa 
promettermi, s’io son peccatore, di cambiar vita, e 
convertirmi, e ciò che è più da osservare, in nuU al- 


Digilized by Google 



BOUUDALOVB 


10 

tro tempo io ini convertirò, se mai mi converto. E 
percliè? perchè egli è certo, sieguc S. Agostino, che 
qualunque cosa Tassi fuori di Dio, Tassi nel tempo 
presente: nel tempo presente in che io parlo a voi, 
e nel tempo presente in che voi m’ascoltate. Ci è 
per ognuna delle nostre azioni un certo momento 
presente, al quale è determinalo il loro essere , e 
senza il quale sarebbonsi elle un niente. Questo 
pensamento di S. Agostino è sottile, ma giudizioso. 
Se adunque debbo un giorno convertirmi, la mia 
conversione comechè soprannaturale ella sia, esscu- 
• In ella del numero e natura dell’azioni umane, egli 
è duopu che ella adempiasi nel tempo presente, e 
che una volta sia vero il dire: Non più io rinunzie- 
rò al mio peccato, ma ci rinunzio; non più penserò 
alla mia salute, ma ci penso : non più ubbidirò a 
Dio, e sommetterommi alla sua legge, ma mi ci sot- 
tometto. e gli ubbidisco. 

E per questa ragion medesima il grande Apo- 
stolo rappresentatoch’cbbe agli Ebrei il viver cieco, 
e deplorabile di coloro, che vanno procrastinando 
con Dio, fa lor pensare a quelle divine parole: Ilodie 
si vocem ejus audieritis, nolite obdarare corda vo- 
stra. ( Ps. 94. ) se udirete oggidì la voce del Signo- 
re, non vogliate indurare i vostri cuori ; posto loro 
sotto agli occhi l’esempio decloro padri, i quali per 
l'ostinazioD sua eraosi rendati indegni d' entrar nel- 
la terra lor promessa da Dio ; esortatili dico , su 
questo punto con tutto ’l zelo che grispirava la sua 
carità, conoliiude con quel nobile avvertimento, al 
quale io dubito che non abbiate mai riQcsso. Fidete 
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ergo^ Fratres, ne forte sit in aliquo vestrum cor 
malum incredulitatis discedendi a Deo vivo; sed 
adhortamini vosmetipsos per singulos dies , donec 
hodie cognominatur. ( Ilebr. 3. ) Temete adunque^ 
miei Fratelli, die non siaci in alcun di voi qi.alche 
principio o d’incredulità o di malignità, die v’allon- 
tan! da Dio ; ma esortatevi incessantemente 1’ un al- 
tro, inGnchè dura questo tempo che la Scrittura chia- 
ma oggidì ; perchè voi avete da tenere per certo 
che quello che chiamasi oggidì , è per voi il tempo 
delle misericordie del Signore: Donec hodie cogno- 
minatur. Mirate (ripiglia ilGrisostomo) la Teologia 
mirabile di S. Paolo. G’non esorta gliEbrei a conver- 
tirsi domani, nè a seguire i lumi delia grazia quando 
saranno liberi da certi imbarazzi del Secolo, nè a 
ravvedersi de’suoi errori entro un certo termine da 
sè prescritto : E perchè ? perchè la sua esortazione 
sarebbe stata vana, e anche ingannevole. Impercioc- 
ché dicendo loro : convertitevi dimani, egli avreb 
be supposto che questo dimani .«aria stato per essi, 
e ne sarebbon padroni ; massimamente che questo 
dimani saria stato proprio all’ esecuzion de’ coman- 
damenti significati a loro da Dio. Ma questa sareb- 
be stata una supposizion falsa in tutte le sue parti ; 
e invece di utilmente istruirli, avrebbe lor teso una 
rete. Ma che dice loro? Deh, miei Fratelli, esorta- 
tevi l'un l’altro, infin a tauto che voi siete nel pos- 
sesso di questo giorno presente ; perchè questo gior- 
no presente vai più per voi che tutti i scroii com- 
presi neH’infinita durazion di Dio; perchè questo 
giorno presente è il solo punto dell’ eternità, alla 


Digilized by Google 



KOri’.DM.Ol'K 


12 

aTclc (lii'illo ; in una jiarola. jnMrliè in qursfo 
^iui'iiu presente voi potete con ccrte/za, c inlalliliil- 
meiito operare la vostra saliitc:5'cr/ adfior/miiinn’os- 
inelip.Kos , doìicc hodic cognominatrir. Clie la (lun- 
que il peccatore, il quale va prolungando, nè mai ri- 
sol vesi a pigliare per la sua conversione questo gior- 
no importante, il quale nella necessità indispensabi- 
le di rit'ormarla sua vita si rimette sen>pre al dima- 
ni ; il quale volendo in qualclie modo rappacificarsi 
con Dio, con una divisione ingiustissima, dà sempre 
a Dio r avvenire, e usa il presente per sè: cioè dà 
sempre a Dio ciò, che non ha, e ciò che dar non gli 

c non gli dà mai ciò che egli ha, cioè quel tem- 
po, di cui potria disporre per fargliene un sacrifizio 
aggradevole; il quale nell’ interno dell’ anima sua 
sembra così dica ; Signore, non ancora mi doman- 
date questo anno, ch’io vo’ tranquillamente goder- 
mi, c ve ne prometto degli altri, a’quali non so s’ar- 
riverò giamnnaì. Che fa egli nuovamente questo pec- 
catore? E’ ragiona ( dice il Nazianzeno ) e parla da 
insensato, perchè oltre all’ingiustizia, che e’ commet- 
te verso Dio,e’tradisce i suoi propri! interessi c con- 
tradice a se stesso. Ma come ciò ? Perchè mai non 
vuol convertirsi in quel tempo, in cui sempre può, 
cioè nell’ora presente ; e sempre il vuole nel tempo 
in cui mai noi può, che è il dimani. Perchè ’l dima- 
ni, secondo l’ingegnosa osservazione di Sant’ Agosti- 
no di sopra già mentovata, nè dee, nè può essere il 
tempo della sua conversione. 

Ma in oltre perchè non è egli proprio, c c he 
qualità ha egli sì contraria aH’opera della salute ? 
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NulTaltro, salvo T inoerttzza spaventevole dell cs- 
ser suo, e di tulle le sue circostanze. Jmpcrcioccliè 
ella è una cosa che noi siam tenuti d’osservare (sic- 
gue nobilmente S. Agostino ) che quantunque tulle 
le parti del tempo sieuo d’una specie medesima, 
tuttavia il passato e l’avvenire hanno rispetto a noi 
un’opposizione infinita; e quanto egli è vero rhe 
riguardo noi ogni cosa nel passato è determinala, 
tanto noi siamo certi che neH’avvenire ogni cosa è 
dubbiosa. Egli è dubbioso s’ e’ sarà: chi ce ne può 
esser mallevadore? Dubbioso quanto e’ durerà: a 
chi l’ha Iddio ri velato? Dubbioso qual esito egli avrà, 
se funesto o felice, se improvviso o antiveduto; 
questo è un abisso d’oscurità. Domandovi dunque. 
Cristiani: Un tempo di tal fatta è egli propiio a de- 
cidere sul più rilevante di tulli gl’ iiileresd^ qual è il 
ritornare a Dio? Ahi, mio fratello! conchiudeva San 
Girolamo, quanto male tu prendi le tue misure, il 
quale in un tempo incerto vuo’ fare una penitenza 
certa! Imperciocché ( e’ soggiunse) hai ad essere 
persuaso del pari di questo due verità; la prima, che 
essendo tu certamente peccatore non puoi salvarli 
che con uua certa penitenza; e la seconda, che una 
penitenza certa sol può farsi in un tempo certo. E' 
non è dunque da stupire che tu propongati nell'av- 
venire, che è la stessa incertezza, una conversion ta- 
le, qual esser dee quella assolutamente che ci salva, 
e da cui dipende la nostra beatitudine? Voi mi ri- 
sponderete ( torna di nuovo S. Agostino) che Iddio 
col più solenne di tutti i giuramenti ha promesso 
alla penitenza la remissione e ’l perdono di tutti i 
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peccati; ed egli è il vero. Ma e’ promettendo la fé-» 
missione e ’l perdono alla vostra penitenza, ha pro> 
messo alla vostra tracotanza e agl’ indugi! vostri 
continovi il dimani, che v’andate voi promettendo ? 
V erum dicis, quod Deus poenitentiae tuae indul- 
gentiam promisit; sed dilationis tuae numquid 
crastinum promisit ? ( August. ) Imperciocché que- 
ste son due grazie diverse, e nulla han di comune, 
il perdonare all’ uomo che detesta il suo peccato, e 
’i dare a lui il tempo da detestarlo : e quando Iddio 
s’ è obbligato all’ una non s’ è impegnato a far l’al- 
tra. Voi mi citate i Profeti per mostrare che quel 
Dio di misericordia mai nondispiegia un cuore con- 
trito e umiliato; e questo non è ciò di che trattasi, 
di ciò noi siam d’accordo. Ma in qual Profeta legge- 
te voi, che egli essendo un Dio di misericordia, dcg- 
gia prolungare la vostra vita, aiBncbè voi un dì ab- 
biate campo di prender questi sentimenti di contri- 
zione? Sed in quo Propheta legis, quia qui promi- 
sit correcto graliam, promisit et tibi lungam vitami 
( August. ) No, non ammettete un errore sì perico- 
loso; perché per disingannarvi ecco le maniere sa- 
pientissime eh’ é piaciuto a Dio di tenere. Egli ha 
considerato nel mondo due sorti di peccatori, gli 
uni deboli, pusillanimi, i quali sperano poco; e gli 
altri vani e temerarii, i quali speran troppo. Per li 
pusillanimi e deboli, i quali volea consolare, ha sta- 
bilito la penitenza come un porto salutevole che lo- 
ro sta aperto: per li temerari!, e presuntuosi, cui 
vulca contener nel suo dovere, ha disposto che ’l 
giorno della morte fosse incerto: Propter eos qui 
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tis.Tpérationem pcriclitantur, prepotuit poenitcn- 
iiae portuni-, et propter eos, qui dilationibus iltu- 
duntur,fecit diem mortis incertnm. (Idem.) Quegli 
atterrito dall’aspetto delle sue colpe^ caden come 
Caino in un segreto -abbattimento di cuore; Iddio 
disse a lui per Ezechiello ; No, non perder quella 
fidanza che aver dei in me; imperocché qualunque 
siensi Is colpe da te commesse, nel punto che tu le 
piangerai, io me le dimenticherò. Questi per lo con- 
trario fortiheato da una promessa così autentica, o 
più tosto male interpretandola, peccava arditamen- 
te, e serba vasi peccando una falsa pace; Iddio disse 
a costui nel luogo medesimo : Temi, o sciaurato, e 
diffida della stessa tua speranza; impcrciocchò co- 
inccliè autentica siasi la mia promessa, non però 
s’cstcnde indno ad accertarti dell’avvenire. Così Id- 
dio ( ripiglia Sant’ Agostino ) ha messo le cose in un 
giusto temperamento, e per 1’ incertezza dclfavve- 
nire egli ha talmente permesso aH’uoino il sempre 
sperare, che 1’ ha condotto alla necessità di non mai 
differire. 

Non ci è dunque nulla di certo, o miei Fratelli, 
neiravvenire; fuorché la sua stessa incertezza: non 
ci è nulla di certo, salvo che noi ci sa rem colti al- 
r improvviso. Imperciocché il Salvatore che 1’ ha 
detto espressamente : Quia hora non pulatis , 
(Lue. 12.) Dopo una parola .sì positiva, ma .sì spa- 
ventevole, aggiugnerò io ancora al male del mio 
peccato il male della più rea e più insensata teme- 
rità, procrastinando sempre mai la mia conversio- 
ne, e sempre mai domandando triegua intino al dì 
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so”iienle; Indncias usqite maneì E perchè questa 
tricgtia^ la quale non può essere, s' io i'ollengn, se 
non la continuazione aiTeltata della mia iniquità, e la 
cagion della mia impenitenza finale , s’ io non l’ot- 
leiigo ? perchè quest’appellazione ostinata al dima- 
ni, contra l’oracolo della sapienza che mel divieta : 
Ne glorieris in crastinuml(^Prov. 27.)Posso io igno- 
rare, quante anime ha perduto questo dimani, e di 
quanti reprobi è pieno 1’ inferno da lui gittativi co- 
laggio in (piell’estrema miseria? E' lusinga vansi d’un 
dimani, c per essi non ve n’cra;aveano eglino fatto 
un patto colla morte, come dice il sacro testo, e la 
molte non l’osservava. È egli credibile che ella can- 
gierà natura per me, ed essendo lei così infedele at 
l’iniamMife degli nomini, avrò io solo il diritto di po- 
termici fidare? Quando anche io avessi qiuslo di- 
mani, sarà quello un tempo di penitenza, e di con- 
versione? Ogni sorta di tempo non è il tempo della 
penitenza; ed egli è un inganno incomportabile del- 
Tuomo, il credere che perchè egli avrà forse tempo 
d’ eseguire qiie’ frivoli disegni che gli suggerisce 
l’avarizia sua, o Tambizione, avrà eziandio quello di 
travagliar enicacemente alla sua salute. Se ciò fosse 
così, indarno, conforme il ragionamento di Sant’A- 
goslino, i Profeti avrianci raccomandato il cercar 
Dio infin a tanto che e’ puossi trovare e l’invocarlo 
infin a tanto che è vicino a noi: Quaerite Dominitm 
fliim ifìveniri potest, et invocale eum Clini prope 
ef t. (^fsal. 55. ) Indarno Iddio stesso ce l’nvria detto: 
Al tempo favorevole io v’ ho esauditi c nel giorno 
della salute io v’ ho ajutati : In tempore exaudivi 
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ie^ et in die salutis adjuvi /e: ( 2 Corinth. 6 ) In- 
darno Cristo avria minacciato a’Giudci l’ultimc caln- 
iviilà che loro annunziava, se non bene valcansi del 
tempo loro conceduto. Imperocché s’ ogni tempo è 
ugualmente tempo di conversione, queste proposi- 
zioni e queste minacce erano mal l'ondalc. Ma s’ e- 
ran giuste, vere, come non ne dubitiamo, adunque 
egli è vero che ci ha un’lempo di penitenza, eletto 
spezialmente dalla banda di Dio, e che deesì maneg- 
giare con vigilanza dalla banda deU'uonio ; e questo 
è quel tempo che volle definire San Paolo, quando 
dice: Ecce nunc teinpus acceptabile. ( Ibid. ) L'gli è 
adunque vero che ci han giorni di salute piu avven- 
turosi che gli altri giorni, e come tali segnati nell’or- 
dine della Divina Predestinazione: Ecce nunc dies 
salutis. ( Ibidem. ) Egli è adunque vero che ci ba 
un tempo particolare per trovar Dio, e fuor del qua- 
le e’ cercasi inutilmente: Quaeretis me, et non inve- 
nietis: ( Joan 34.) Noi siamo soliti dire nel linguag- 
gio del mondo, che non ogni sorte di tempo con- 
viene ad ogni sorte di faccende, e come dice Salomo- 
ne, ogni faccenda vuol esser trattata e maneggiata 
a suo tempo. £ la sola faccenda della salute s’eccet- . 
tuerà da cotal regola ? 

Ab, mici cari Ascoltanti ! ecco il grande scandalo 
del Cristianesimo. Se noi veniani colti da qualunque 
malattia, studiamo tutti i tempi, e li osserviamo ap- 
puntino, non rimettiamo al dimani ciò che può far- 
si oggidì, e ogni nostra cura nel corso della malattia 
si è rapprofiUarc di certi momenti critici c decisivi^ 
così usiamo noi per la salute del corpo. Ma c’ tratta 
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siiiclla nostr'anima sopraffatta da una malattìa mbr- 
lalissima qnal è il peccato, e infetta dal contagio 
tl’un iibilo vizioso di cui è d’uopo il guarire. E pure 
noi viviamo tranquilli e senza inquietudine veruna. 
Io ci darà ordine ( diciamo noi ) ma nulla c'’ è che 
facciami fretta, io non ancora sono in istato, io tro- 
verò sempre ’l tempo da pensarci. Voi lo troverete, 
Erisliani ? Ma chi havvelo detto ? Vo concedervi 
che rcslinri ancora degli anni, ed anco molti anni di 
vita. Machi lo sa,s’in questi anni che reslanvi,avrac- 
ci per voi un dì di salute ? Sovvengaci, o miei Fra- 
telli ( conchiude San Bernardo, ripigliando in due 
p.nrole tutta la sostanza di questa prima parte ) sov- 
vengaci che ci han tempi e momenti, i quali s’ è ri- 
serbati il Padre celestiale, e che noi non possiam co- 
noscere, non che disporli : Tempora et momcnta^ 
quae Pater posai t in sua potè stale. {A et. 1 .) Ora que- 
sti momenti, secondo la dottrina di tutti iPadri,sono 
que’della conversione e della salute. Sovvengaci, che 
come non è piaciuto a Dio 1’ inviare in ogni sorte di 
tempo un Redentore e un Messia per la salute ge- 
nerale del Mondo; che come non gli è piaciuto di 
spargere su’ regni e sulle nazioni la luce del Vangelo 
in ogni tempo; così non vuol convertire ciaschedun 
peccatore io particolare in ogni momento. Sovven- 
gaci, e comprendiamo bene, che e’ vuol salvarci più 
spezialmente in un tempo che in un^altro ; e perciò 
essendoci momenti d elezione, la maggior di tutte 
quante le disgrazie si è, che questi momenti fugganci 
via, e noi li trasandiamo. Non ci dimentichiamo giam- 
mai delle parole spaventevoli del Salvatore, allar- 
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cliè pianse sopra Gerusalemme, o più loslo ( come^ 
Ieri diceavi ) sopra i peccatori, di cui quella Città 
sventurata era la figura. Mirolla con occhio di com- 
passione, non perchè dovea distruggersi per i Roma- 
ni ; non perchè orale soprastante il suo eccidio to- 
tale, non perchè i suoi figliuoli stavano per essere, 
come Caino sterminati dalla terra; dirollo io ? nep- 
]>ur anche perchè ’l Santo de’ Santi dovea in hrieve 
esserci condannato a morte, e ad ima morte inla- 
missima e crudelissima, ma perchè non avea ella co- 
nosciuto il giorno conceduto alla sua salute, e nel 
quale il Signore recavale la pace: Quia si cognovis- 
ses et tu, et quidem in hac die tua qnae ad paccm 
l/A/. ( 19. ) Kccovi ciò che foce versar lagrime 

il Figliuolo di Dio. E’ non imputò la riprovazione 
de’ Giudei al deicidio abbominevole cui eran per 
commettere nella sua persona; ma all’ accecamento 
volontario ch’impediva loro il conoscere il tempo 
della visita del Signorerfo qnod non cognoveris tem- 
pus visitationis tuae.(^Ibid.) Ora noi, o Cristiani, co- 
nosciam questo tempo della visita del nostro Dio, 
questo giorno che c' è conceduto: In hac die tual 
Noi lo conosciamo, e forse in questo momento che 
io ragiono a voi. Iddio segretamente vel dice: Ecco, 
o peccatore, il tuo di, ecco ’l tempo destinato per 
tc: questo è quell’ oggidì, in cui convienti lasciare 
cotcsla tua vita licenziosa; non vo’ più indugii: Ec- 
ce nane tempus acceptabile. ( 2. Cor. 6 ) Ma che 
intraveravvi, miei cari Uditori, se vi consigliate col- 
lo spirito del mondo, in iscambio di rendervi atten- 
ti # docili alla voce di Dio? Voi partirete di questa 
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prudic9 con alquanti buoni desidcrii ma desiderii 
vaghi e senza frutto. Sentirete bensì che Iddio v’ ha 
visitati, ma per l’indurimento del vostro cuore non 
avrà lii sua visita queireifetto che si pretendeva. Non 
dirassi di voi che non l’avete conosciuta; ma dir po- 
trassi che conoscendola ve ne siete abusati. Final- 
mente se vi stimola la vostra coscienza, dopo aver 
cercato vane ragioni perder colore alla vostra infin- 
gardaggine; dopo avere allegato che che può inven- 
tar la j)rudenza carnale; dopo esservi difesi con mil- 
le vani pretesti d'aCfari che tengonvioccupati, e d’im- 
pegni che ancor non vi credete di poter superare, 
voi riporterete a un altro tempo ciò, che aver dee 
la prelazione in ogni tempo, cioè la vostra conver- 
sione. E perchè per effettuarla e’bisognavaci un gior- 
no di salute, e ne’ priucìpii della Teologia c’ è una 
sola grazia, cioè una grazia privilegiata, che fai e pos- 
sa questo giorno di salute, voi assicurandovi di que- 
sto giorno, v’assicurerete di questa grazia; e ciò lo 
deggio combattere nella seconda parte. 

SECONDA. PARTE. 

Iddio è fedele, dice ’l grande Apostolo: Fidelis 
Deus. (2. Thessal. 3. ) E perchè egli è fedele a noi, 
]>ossiam portare la uostia fidanza insino ad assicu- 
rarci di lui. Ma quinci non ne sìegue, che noi abbia- 
mo il diritto di confidare in lui a pregiudìzio di sé 
stesso, nè che la fedeltà sua es.ser mai possa di fon- 
damento alla nostra temerità. Questo nulladiinenu 
si è il falso principio su cui fondato, opera un pec- 
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calore del secolo, quando e’ differisce la conversione 
sua lusingandoci d’avere un giorno la grazia della 
penitenza. Imperciocché promettersi que.sta grazia 
per mantenersi nella consuetudine del suo peccato 
( attenti vi prego ) egli è un volere, che Iddio sia fe- 
dele a chi la dispregia: egli è un volere che e’ sia fe- 
dele a danno di tutti i suoi interessi, voltando le sue 
proprie armi contro di lui, un attaccarlo e combat- 
terlo col più amabile de’ suoi attributi, qual è la .sua ♦ 
misericordia; finalmente egli è un volere che !a sua 
fedeltà lo renda, tullocbè Dio e’ siasi, prevaricatore 
e favoreggiatore della nostra iniquità. Quale speran- 
za più vana, quale |>ro.sun7.ione più rea? 

Egli è un volere, che Iddio sia fedele a chi lo di- 
spregia, e pure Iddio per lo contrario ba protestato, 
che chiunque dispregia sé, e’ verrà dispregiato: V ae 
qui spemis; nonne et ipse sperneris ? ( Isaia 33. ) 
Guai a voi che disprezzate la grazia del vostro Dio ; 
perchè il vostro Dio a vicenda sprezzerà voi. Ora voi, 
peccatore, la sprezzate, allorché resistendo alle sue 
ispirazioni seerete,e non vi ci volendo sottomettere, 
non vi rimanete però dal confidare nel suo soccor- 
so come se vi fosse dovuto. Ma Iddio sprczzeravvi a 
vicenda, allorché dopo aver lui picchiato lungo tem- 
po alla porta del vostro cuore> stanco de’ vostri ri- 
fiuti, finalmente v’abbandonerà a voi stesso, e riti- 
rerà ssi ..Imperocché indrizzansi a voi quelle parole 
mirabili di S. Paolo: jin divitias bonitatis ejus et 
patientiae et longaminitatis contemnis ? ( Roman. 

2- ) E cosi, mio Fratello, rubcUe al vostro Dio, spre- 
giate le ricchezze della bontà sua c pazienza infinita? 
Tomo XXVII. 2 


23 


iioun r)Ar.«)LT 


Ignoras ifuoniam benignitas Dei ad poenitentiam 
te adducili ( Ibidem. ) Ignorate voi che ella è la bon- 
tà di Dio die vi sollecita, c v invita, ma inutilmen- 
te, c senza effello, a una p/onla conversione ? Ecco 
’l dispregiar die la il peccatore la grazia di Dio. Ma 
diiliilale voi altresì ( soggiunge 1’ Apostolo ) che 
colla vostra durezza e impenitenza non aduniate con- 
tro di voi un tesoro d’ ira per lo giorno delle ven- 
dette e della manifcstazion del giudizio di Dio ? 
Secundum autem durilieni tuam et impoenitcns 
cor, thesaurizas libi iram in die irne et reveìa- 
tionix /usti judicii Dei . ( Rom. 2. ) Ecco il di- 
.sprcgiar die fa Iddio nel peccatore. Applichiamoci 
ciò. Olici Ascoltanti; Tima c l’altra cosa pur troppo 
ci conviene. Imperciocché noi vogliamo convertirci 
in un tempo reale o immaginario, qualunr^ue pro- 
pongasi cinsdieduno di noi, reale, se noi ci arrivia- 
mo, immaginario, .se noi ci arriviamo : ma comechè 
ciò sia, nulla c’è di più ingiurioso e oltraggioso aDio, 
d’un cotale illegittimo disegno di conversione. 

Realmente vogliamo noi convertirci, quamio sa- 
remo rigettati dal mondo, o per dir meglio, quando 
il mondo sarà rigettato da noi, quando noi”non più 
saremo in istato di godere de’ suoi diletti, nè di 
aspirare a’ suoi onori. Vogliamo convertirci, quan- 
do la rivoluzion della fortuna e le disgrazie della 
vita ci si sforzeranno; quando 1’ ipocrisia stessa 
del secolo ci si condurrà, quando ella farà esser 
ciò nostro interesse, quando non ci sarà niente di 
meglio per noi, niente di meglio, io dico, in 
ciò clic dacci a vedere il nostro amore proprio. 
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Voi specialmente, Femmine mondane, volete con- 
vertirvi, quando avrete finito di piacere a que’ sa- 
crileghi adoratori che v’ idolatrano, quando l’clà 
avrà scancellato ciò, che incatenati teneali a voi, 
quando il nauseamento delle vostre persone farà, 
per dir così, le vendette di Dio per quel sacrilego 
incenso che vi sarà stato prodigalmente offerito, e 
voi avrete ricevuto con tanto di compiacenza Final- 
mente, miei Fratelli, vogliamo convertirci, quando 
non potremo più fare di meno, quando inseguiracci 
la spada di Dio, quando una malattia violenta ei 
avrà condotti alle porle della morte, quando pc’ ’l 
numero degli anni non saremo più padroni di ripa- 
rare al passato, nè di travagliar nel presente, quando 
la fievolezza della natura sarà di pretesto alla noi^lra 
dappocaggine, e di titolo alla nostra impenitenza, 
quando non avremo più nulla da offerire a Dio, e 
saremo quasiché in un’ impotenza assoluta di far 
qualche cosa per lui : Imperocché questi forse non 
sono i progetti della prudenza umana ? E senza dir 
nulla de’ rischi spaventevoli a’ quali noi ci mettia- 
mo con ciò, consideriamo semplicemente 1’ interes- 
se di Dio e ’l dispregio che noi facciamo della sua 
grazia ; per verità, miei cari Ascoltanti, questi pro- 
getti di conversione forse non addiconsi a una crea- 
tura, la quale afiatto perduto abbia la cognizione di 
Dio? Questo si è trattar con Dio ? Contentcrassi egli 
che noi gli diamo gli avanzi del mondo, che dopo 
esserci stancati nella via d’un ostinalo libertinaggio, 
veniamo a presentargli un cuore infetto di vizi! e di 
passioni, un corpo uso a dissolutezze, un’anima cor- 
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rolla da massime fallaci? No senza dubbio; e per 
Tonor della sua grazia di cui egli è geloso^ saprà pu> 
nire questo dispregio. E come? Uditelo. Perchè se 
noi crediamo a lui stesso, dopo averlo noi cosi ol- 
traggiato, e’ ci rigetterà, noi lo cercheremo, e noi 
ritroveremo più, noi vorremo esser di lui, ed e’ non 
vorrà più esser di noi, o piuttosto noi non più po- 
tremo nè anche volerlo, perchè non l'avremo volu- 
to, quando eraci facile il poterlo. Noi non lasciere- 
mo di essere persuasi più che mai, che e’ bisogna 
finalmente risolversi, che e’ non è più tempo di dif- 
ferir questa conversione, il cui termine vedremo spi- 
rare malgrado nostro. Ma chi sa se Dio voltandosi 
contro di noi, non diracci allora come già disse a 
qtie’ Giudei di cui parlasi al primo capitolo d’ Esaia: 
Andatevi, nè mi comparite innanzi a’ miei altari per 
farmi un* offerta indegna di me; io non più vi cono- 
sco, e mi sono di peso i vostri sacriBzii? Come Re 
de’ secoli, e Monarca eterno, io voleami le primizie 
degli anni vostri, io voleami quegli anni di prospe- 
rità, che furono per voi anni di dissolutezze, io vo- 
leami quegli anni di sanità, che voi avete logori nel 
riposo ozioso d’una vita molle ed infingarda, io vo- 
leami cotesla gioventù, che avete voi renduta lo 
scandalo di colante anime, io voleami cotesta età 
matura, che s’ è scorsa ne’ raggiri della vostra am- 
bizione smodata. Voi avete sacrificato tutto ciò al 
mondo, e fatto l’avete confidandovi che bastar do- 
vesse Toffrirmene qualche rimasuglio; ed io vi dico, 
che coteste oblazioni mi sono odiose, m’è di gloria 
il riprovarle: Solemnitates vestras odivit Anima 
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mea : facta snnt mihi molesta, laboravi sustinens. 
{Isai. 1.)Cos\ parlava il Signore, e così giomal- 
tnente comportasi con certi peccatori dopo le dila- 
zioni malvagie frapposte alla sua conversione. 

Io ho dello di più, che assicurarsi della grazia 
col differire il convertirsi, egli è un comLallere Id- 
dio coH’armì sue proprie, c un servirsi della sua fe- 
deltà e misericordia contro di lui medesimo. Per- 
chè ciò? Noi vedete voi, Cristiani? Peccar conira 
Dio, perchè Iddio è buono ; non rimanersi dall’ ol- 
traggiarlo, perchè e’ non istancasi di sopportarci : 
dire* Io ancor non vo' cangiar vita, perchè non an- 
cora s’ è dato fondo alla sua misericordia, e vo’ con- 
tinuare ne’ miei peccali, perchè e’ .sempre mai per- 
siste nella volontà di salvarmi, non è questo un 
adoperar contro di lui i suoi attributi, e abusarsi 
della sua grazia stessa per offenderlo? Perchè alla 
fine, dice il Crisostomo, s’ Iddio valer si volesse 
de’ suoi diritti, e fosse inver noi ciò che a grande 
giustizia esser potrebbe; un Dio severo, un Dio in- 
flessibile, il quale immediate facesse succeder la pe- 
na al peccato; se ci trattasse corno quel crediloic, 
spietato dei Vangelo trattò ’l suo debitore, e senza 
concederci momento di tèmpo ci sforzasse a render- 
gli tutto ciò che dobbiamo a lui : Redde quod debes, 
(^Malth. 26.) che faremmo noi? Ubbidiremmo in 
quel medesimo punto a un comandamento sì rigo- 
roso? Nissun peccatore ci avrebbe fra noi, il quale 
tosto non piegasse il collo al giogo della legge di 
Dio. Vedrebbonsi cotesti spiriti forti in apparenza 
ricorrere i primi al tribunale della penitenza, non 
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più per cerimonia, ma da buon senno, non più do* 
po anni intieri d’ indugio; ma a|)pena la sua coscien- 
za con un salutevoi rimorso li ammonisse del peri- 
colo del suo stato- Tulli gli uomini stariansi nel suo 
dovere. E perché ? perchè avrieno a fare con un Dio 
pronto del pari, e terribile nelle sue vendette. Per 
qual ragione adunque andiamo noi procraslinando , 
nè vogliamo convertirci i'uorchè aireslremo? Per- 
chè ci riposiamo su l’idea che abbiamo d’iin Dio 
paziente, e pronto sempre mai a dar la sua grazia 7 
Ma, o Signore ( esclama Santo Ambrogio) permet- 
iflcmi il dolermi con voi di voi stesso. Cotcsta pa- 
zienza sembra che dia forza e possanza contro di voi 
a’ peccatori della terra. Senza quella voi sareste me- 
glio servito, senza quella noi vi conosceremmo quale 
voi siete. Perchè non vi date voi a conoscere? per- 
chè non vi pigliate la difesa della vostra causa? per- 
chè non vi sollevate nulTardore della vostra ira, per 
domar quest’animo fiere e indocili, forzandole a 
eleggcr.si, o una conversion di presente, o una con- 
<liimiagionc inevitabile? Ma che dico, mio Dio? se- 
gue il Santo, Dgttore. Perdonatemi se m’ ingerisco 
in esaminare la vostra condotta, e sembro voler 
prescrivere termini alla vostra misericordia : io che 
deggio il lutto a colesla misericordia senza termini; 
posciaehè già mollo tempo, s’ella non avesscmi 
iis[ieltalo, io sarei la vittima delle fiamme eterne. Io 
j)arlo da iiomo^c voi, Signore, operale da Dio. Se- 
condo i miei pensieri sariavi più spediente il perder 
coloio clic vi sono rubclli; m:i secondo i vostri v’ è 
più glorioso il sospendere i vostri fulmini e arrcsla- 
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re la vostra giustizia. Così quel Padre esponeva a 
Dio i suoi sentimenti, ma indi volgendosi al pecca- 
tore : Tu, 6 mio Fratello, diueagli, sei mollo reo, il 
quale vuoi meno fare per un Dio buono, che per un 
Dio inflessibile. Imperciocché tale è ’l tuo procede- 
re. Per un Dio inflessibile tu rinunzieresti or ora al 
tuo peccato; e per un Dio buono l’appagbi di for- 
mar vani progetti, e di volerci rinunziare un dì. Per 
un Dio senza remissione tu produrresti frutti di pe- 
nitenza; e per un Dio paziente tu altro non dai clic 
parole? Or io protesto. Cristiani, che una sì falla di- 
sposizione di presumer di Dio e della sua grazia, 
egli è l’ultimo eccesso dell’accecamento. 

Dissi in ultimo luogo che ’l confidare così nella 
grazia, egli è un volere che Iddio rendasi favoreggia- 
tore e complice de’ nostri peccati. Imperocché e’ 
sarebbe ciò evidente, s^ e’ sostenesse i peccatori con 
una sì fatta pazienza, la quale ha un non so che di 
stupidezza ; e se non ostante la lor ribellione sem- 
pre mai promettesse a’ medesimi la sua grazia. E so- 
vra di ciò Tertulliano fondava i .suoi sentimenti er- 
ronei circa la penitenza. So, o Cristiani, e ve 1’ ho 
dato a divedere in un altro ragionamento, che Ter- 
tulliano in ciò troppo estese il suo zelo. Ma non te- 
miamo noi di cadere in un altro errore per le false c 
prosuntuose idee che noi ci andiamo fabbricando 
della bontà di Dio, e per Tabuso che noi ne facciamo 
per persevcrarè nel peccalo, e fomentar le nostre 
iniquità? In vece che noi allora possiamo porre li- 
danza nella grazia, io dico con Sunl' Ambrogio, che 
’l nostro presumere sarìa come un obbligar Dio ad 
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abbandonarci. E perchè? per gLuflificare la sua proV' 
videnza, e coprire la sua santità da ogni riinprove'* 
ro. Impegno spaventevole, che interesserebbe Dio a 
sentenziar !a nostra ripruvazinae eterna. Sovra di 
che adunque alla fine il peccatore metterà la sua fi- 
danza; Sulla sua volontà? Facciamogli vedere que- 
sta speranza non esser meno ingannevole die 1’ al- 
tre, e concliiudiamo con questa terza parte. 

I 

TERZA PARTE. 

Egli è un effetto del peccato, o Cristiani, c Iddio 
così ila permesso che 1’ uomo sia condotto a tale 
stato di miseria di non potere neppure anche assicu- 
rarsi della sua propria volontà. Di tutte le cose del 
mondo questa è quella ch’essere naturalmente più 
dovrebbe in sua balìa : e pure di tutte le cose del 
mondo questa è quella di cui più dovemo diffidarci. 
Se fosse d’uopo Tarrischiar la sua salute ( dicea San 
Bernardo,) mi avviserei doversi meno arrischiare 
dal canto della grazia di Dio, la quale non dipende 
da me, che dal canto della mia volontà, la quale da 
me dipende. Eccone la ragione che n’adduceva. Per- 
chè l’aiuto di Dio (diceva esso)vien da un principio 
che per sè stesso è la fragilità stessa ed incostanza. 
Iddio vuol perfettamente ciò che vuole, ed io spes- 
so non so quel che mi voglia, e quel che non mi vo- 
glia. Ma non posso io disporre della mia volontà ? 
Si ( ripiglia Sali Bernardo) e appunto perciò e’con- 
vienmi temere. Se Iddio avessemi tubo jucslo pote- 
re, e fossi rcnduto assoluto e unico padrone della 
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mia volontà, io vivieimi sicuro. Ma egli ha voluto 
che questa volontà dipendesse anco da me, e fosse 
soggetta alle mie ieggierezze, alle mie irresoluzioni, 
a’ miei capricci ; e ciò mi fa temere. Or San Bernar- 
do parlava in tal guisa : e che dee pensare un uomo 
del mondo, il qual non vuole attualmente convertir- 
si pensando di convertirsi un giorno, e pensando di 
cangiar quando vorrà, sentimenti e condotta? Mira- 
te come e’ ragiona, e come a sè contraddice. Promet- 
tesi che farà in qualchè tempo uno sforzo per usci- 
re dal suo peccalo,^e confessa che di presente sentesi 
troppo debole per farlo. Lusingasi che dopo qual- 
che anno avrà tanto d’ imperio sopra ’l suo cuore, 
che lo libererà da ^quella passione, e conosce che 
quella passione di già tanto lo domina, che ’l vincer- 
la gli è pressoché impossibile. Gontradizion eviden- 
te. E come, mio Fratello, ( risponde a lui Santo A- 
gostino ) tu sei ora così fiacco che non puoi regger- 
ti, e sorgerai t{uando sarai vie più infiacchito 7 Quan- 
to più t’inoltri nella strada del vizio le forze dell’ani- 
ma, le forze stesse naturali, io dico, si vanno sce- 
mando, e l’esperienza pur troppo tei dà a conosce- 
re. Tempo fa tu resistevi, e cotesto temperamento 
felice, che Iddio aveati dato, sostenuto dalla grazia, 
superava senza pena la violenza del male. Ma’l male, 
cioè '1 peccato abituale ha talmente prevalso, che 
non incontra pressoché nulla di resistenza. Tu facil- 
mente soccombi e bene spesso, e per discolparti del- 
le tue cadute continove, le attribuisci alla tua fievo- 
lezza. Che sarà dunque di te, quando avrai languito 
via più lungo tempo nello stato della tua ini'ermità 7 
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II dire che allora sarai più capace di rialzarti non è 
egli un male conoscerti, e prender piacere d’ ingan* 
Dare te stesso ? 

E tanto più ( soggiunge Son Gregorio Papa ) die 
que’pcccatori i qua’mandano in lungo la sua conver* 
sione, rituetlonla a un tempo, quando è loro qua- 
siché impossibile in qualuncjue modo il sinccrameii- 
te mutar la volontà. E qual è questo tempo? Egli è 
il lin della vita; e sovente il giorno stesso della mor- 
te. Imperciocché ditemi, o miei cari Ascoltanti ; se 
noi a ragione possiamo pretendere che in que’ mo- 
menti estremi opereremo per puri motivi di Dio ; 
nulladimeno togliete via questi motivi di Dio, tutte 
le volontà, e tutti i desiderii immaginabili non basta- 
no a .salvarvi. Or io vi domando; È egli facile l’ope- 
rar per simili motivi, allorché noi siamo condotti 
alla più estrema necessità, e la più stringente, qual 
è quella della morte? Lasciare il peccato, quando 
non puossi più commettere ; rinunziare all’ occasio- 
ni, quando non é più in nostra balìa 1’ andarne in 
traccia ; morire al mondo, quando ’l mondo è già 
morto a noi : questa sarà quella penitenza sopran- 
naturale, sì possente sul cuor di Dio, e che infallibil- 
mente lo piega ? Io niente dico degli ostacoli infini- 
ti, onde la volontà del peccatore é combattuta ; le 
sue forze esauste, i suoi sensi assonnati, il suo spiri- 
to distratto, la sua memoria turbata, il dolore che 
d’ogni parte lo sopraffa, talché 1’ anima tutta tutta 
occupata nel mal presente, è incapace di riflettere al 
passato e deliberar dell’avvenire. Pure io vo’ conce- 
dervi, che ella abbia tutta ratleuzione e tutto ’i c i- 
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scernimento necessario; sarà egli facile a un uomo il 
divenir nella morte ciò cbe mai egli non fu durante 
la sua vita? prendere inclinazioni affatto nuove, co- 
minciare a odiar ciò che sempre amossi, e ad amare 
ciò che sempre s’odiò ? Ciò non sarcbbesi ,un prodi- 
gio ? Eccovi tuttavia sovra di che fondasi la speranza 
di tutti i peccatori. Loro è certo che un si fatto mira- 
colo si farà in essi : dicono di ben conoscere se stessi; 
basta che’l vogliano, o pensin di volerlo, e loro nien- 
te resisterà; comechè mondano, comechè sregolato 
sia stalo il loro vivere, trasformeransi tutto ad un 
tratto in altri uomini. Ora giudicate se loro dovete 
prestar credenza, e se ci ha per voi punto di sicurez- 
za in una simile condotta. 

Deh, Cristiani appigliamoci piuttosto al consi- 
glio che ci dà il grande Apostolo, e al comanda- 
mento che ci fa di non ricevere il dono di Dio oggi- 
dì presentatoci. Il tempo propizio, la grazia abbon- 
dante, la disposizione stessa delle nostre menti, e 
a’ nostri cuori avvantaggiosa. Che attendiamo, e che 
altro restaci, fuorché TapproGllare di queste con- 
giunture felici? Il tempo è propizio, perchè egli è 
un tein|>o di rinnovamento per lutti i Cristiani, un 
tempo che risveglia i più addormentali, che rianima 
i più languenti, e i più freddi, un tempo in che i più 
induriti arrossirebbonsi di non dar segni della lor 
icìigioiie, in che la pietà pubblica trionfa del rispet- 
to umano, e in che il libertinaggio confuso, scanda- 
lo:]U diviene e odioso : un tempo in che i’animc ti- 
morose possono scoprirsi con onore, e ’l mondo 
stesso non istupisce delle conversioni che lanci ve- 
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dere nel Cristianesimo. A quanti peccatori questo 
tempo santo non porse occasione d’una penitenza 
perfetta? A quante anime che sembravano dispera- 
re, e' non fu (siami lecito il dire così) un tempo 
di crisi? Tempo di crisi, in cui la fede quasiché 
estinta e mezza morta risuscita, rivive, e opera le 
più grandi maraviglie. Ma(oh! profondità e abissi dei 
divini consigli! ) tempo di crisi che spesso decide o 
della vita o della morte, o della salvezza o della 
condannazione. Chi sa che questa Pasqua non sia 
per esser l’ultima per voi, o che Iddio a vostro prò 
in un’ altra Pasqua voglia dare i medesimi aiuti? La 
grazia é abbondante, perchè apreci la Chiesa tutti i 
suoi tesori, vuol applicarci tutti i meriti di Gesù 
Cristo, chiamaci al suo tribunale per prosciorre le 
nostre coscienze, ispira a’ suoi ministri un zelo tut- 
to nuovo, interessasi per noi innanzi a Dio, e Iddio 
ascoltando ancora la sua misericordia , nè disde- 
gnando di prevenirci, proferisce a noi i suoi aiuti 
più efficaci. La disposizione delle nostre menti, e 
de’ nostri cuori è più uv vantaggiosa. Ardisco di di- 
re, che non ci è peccatore tanto ostinato, il quale 
in questi giorni di benedizione e specialmente santi- 
ficati dalla pietà de’ fedeli contra suo grado non 
faccia certi riflessi, e non sentasi rinascere nel fondo 
dell’anima certi rimorsi, certi desiderii, i quali ri- 
cundurrebbonlo a Dio, se per seguirli e’ far volesse 
qualche sforzo. 

.\ndinmo adunque, miei cari Ascoltanti, e ap- 
profittiamo di così preziosi momenti. Diciamo a Dio 
con Davidde: Dixi,nunc cacpi. {Ps. IG.) Ho lor- 
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maio, o Signore, un disegno, e oggidì principierò a 
• mandarlo ad effetto. Diciamgli con Sant’Àgostino : 
Sero te amavi. ( .dug. ) Ahi, o Signore ho incomin- 
ciato molto (ardi ad amarvi; e di me che saria se 
tardassi ancor più? Forse egli è troppo il darvi al- 
quanti anni almeno, i quali restanmi appena di vi- 
vere sulla terra? per meritarmi poi di vivere eter- 
nalmente con voi nella gloria, ove tutti ci con- 
duca, ec. 
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DELLA PERSEVERANZA CRISTIANA 


Et appropinquaverunt castello quo ibant: et ipso 
finxit se longius ire. Et coegerunt illutn, di cen- 
tes : Mane nobiscum. 

C^uesto si ò. Cristiani, un grande mistero, che il 
Vangelo propone a noi, e. che in se contiene una 
verità rilevante . Due discepoli camminati col Fi- 
gliuolo di Dio in semliiaiiza di viandante^ e facendo 
lui vista di voler partir da essi, l’invitano a fermar- 
si, c fannogli una sorta di violenza per ritenerlo: Et 
coegerunt illum dicentes : Mane nobiscum. Figura 
hen naturale d’ un’anima cristiana, la quale ha rice- 
vuto il Salvatore degli uomini nella comunione pa- 
squale. Ella non contentasi lui essere venuto a se, o 
anzi in se, ascoso sotto ’l velo delle spezie sacramen- 
tali; ancor l' obbliga a’starsene seco;econ voti repli- 
cati, con fervorose ed efficaci preghiere, con una santa 
improntitudine, ma cui sa dovergli essere accetta, lo 
sforza, lo scongiura, e internamente gli dice : Deb, 
Signore, non vi partite da me; perchè s’io perdo voi, 
io perdo ogni cosa; imperciocché perdendo voi, per- 
do il mio unico e sommo bene : Mane nobiscum. Se 
adunque, mici Fratelli, ci è sì importante, che Gesù 
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Cristo siasi in noi e con noi, c’è meno importante, 
nè men necessario Io starci noi in lui e con lui ; ed 
ecco ciò che adeffipiesi, secondo la sua stessa parola 
neiradorabile Sacramento, dove egli s’ è donato a 
noi e dove noi abbiam dovuto donarci a lui: Qui 
manducai meam carnem,et Inbit meum sanguinem, 
in me manet, et ego in eo. ^^Jo. fi. ) Egli è d’uopo 
che e’ dimori in noi per la grazia, e noi in lui perla 
nostra perseveranza nella grazia. Egli è d'uopo che 
e’dimori in noi per aiutarci col suo soccorso, e noi 
in lui per dargli a conoscere la nostra fedeltà. Ciò è 
d’uopo, miei cari Ascoltanti, e dal suo canto di nul< 
la è da temere, perchè egli mai non abbandonaci il 
primo ; là dove d’ogni cosa è da temere dal nostro 
canto, perchè noi siamo la stessa incostanza. Beato 
me, s’io potassi fortihcarvi oggidì, raffondarvi e con 
ciò preservarvi da quelle ricadute sì ordinarie nel 
cristianesimo e sì funeste. Ciò io imprendo nel pre- 
sente discorso, in cui sono per ragionarvi della per- 
severanza cristiana, dappoiché avremo salutato Ma- 
ria. Ave Maria. 

Colla sua passione e morte Cristo ha vinto il pec- 
cato; pure ardisco di dire sì fatta vittoria sarebbe 
imperfetta, s’egli ancora non trionfasse della nostra 
incostanza. Ora ciò chè egli là mediante la sua re- 
surrezione gloriosa, e questa è una delle grazie spe- 
ciali a quella aifissa. Cristo è risuscitato , come egli 
stesso predetto »veB:Surrexit sicut dixii (A/n//A.28) 
Ma cercasi s’egli è risuscitato in noi. Imperciucehò 
siccome S. Paolo ci avvisa doversi formare Cristo in 
'noi perla predieazion del Vangelo: Donec furmalur 
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Christus in vobis. ( Gal. 4 ) siccome insegnaci il 
mcdcsinio che Cristo vien di nuovo crocifìsso in noi 
per lo peccalo : Rursum criici/igentes sibirnetipsis 
Filiiim Dei ; ( Hebr. G. ) cosi ella è una consegueii' 
za necessaria della dottrina del grand’Aposlolo, che 
Cristo dee risuscitare in noi per la grazia della pe- 
nitenza. Ora fra tutti i segni onde abbiamo a cono- 
scere s’egli è risuscitato, il più evidente e men sog- 
getto airillusioni si è la disposizione in che siamo 
di perseverare, e adempir fedelmente ciò chè pro- 
messo abbiam a Dio in convertendoci a lui. Per con- 
durvi, miei cari Ascoltanti, a questa santa perseve- 
ranza, io formo due proposizioni, nelle quali divida- 
si il mio ragionamento. Io dico che il mistero di Cri- 
sto risuscitato forse c’ obbliga alla perseveranza cri- 
stiana: questa sarà la prima parte. Aggiungo che la 
perseveranza cristiana è il titolo più legittimo e cer- 
to per partecipare un dì della gloria di Cristo risu- 
scitalo: questa sarà la seconda. Rìsurrezion del Sal- 
vatore, principio delia perseveranza cristiana. Per- 
severanza cristiana, pegno infallibile della nostra ri- 
surrezione beata. Eccovi ciò che esige da voi tutta 
ratlenzione: 


PRIMA PARTE. 

Essere impeccabili è proprio della natura di Dio; 
non essere più in poter di peccare, è privilegio della 
gloria ; non aver mai peccato, è vantaggio dello sta- 
to dell’innocenza; convertirsi dopo il peccato, è ef- 
fetto ordinario della penitenza, ma essersi converti- 
Tomo XXVII. 3 
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to per Aon mai più peccare, questo è ciò che chia- 
masi grazia e dono della perseveranza. Ora di quegli 
stali così distinti, il primo che consiste nell’ esser 
impeccabile, è il più eccellente, ma e’non conviene 
all.') creatura ; il secondo di non esser più soggetto 
alla corruzion del peccato, è il più desiderabile, ma 
e’ riserbasi per l’altra vita ; il terzo di non aver mai 
peccato, era uno de’più felici, ma ne siamo scaduti 
per l’infelicità della nostra origine j il quarto d’aver 
piangendo riparato al nostro peccato, ò assolutamen- 
te necessario, ma qualunque risorgimento noi ci tro- 
viamo, e^non basta alla nostra sicurezza, 1’ ultimo, 
cioè quello della perseveranza nella grazia, egli è 
riguardo a noi una felicità perfetta, facendoci parte- 
cip.nre, benché in maniere differenti, e dell' impec- 
cabilità di Dio, e deH’innocenza del primo uomo, e 
della santità consumata de'beati in cielo, e della bea- 
titudine incominciala di que’peccatori, i quali, se- 
condo la Scrittura, Iddio si compiace di mutare in 
vasi di misericordia in terra. Laonde questo è quel- 
lo stato, ove Cristo ha inteso di sollevarci, e la cui 
regola più infallibile che aver possiamo sotto gli oc- 
chi, e’ci propone nella sua resurrezione. Impercioc- 
ché nella risurrezion del Salvatore quattro cose io 
considero, le quali tutte ci obbligan alla perseveran- 
za, cioè l'esenipio di questa resurrezione, la fede di 
questa resurrezione, la gloria di questa resurrezione, 
e il sacramento di questa resurrezione. L’ esempio 
della resurrezione del Salvatore è il vero modello 
della nostra perseveranza nella grazia. La fede della 
resurrezion del Salvatore è il fondamento stabilr 
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delia nostra perseveranza nella grazia. La gloria del- 
la resurrezion del Salvatore è uno de’ più forti moti- 
vi della nostra perseveranza nella grazia, e il sacra- 
mento della resurrezion dei Salvatore della maniera 
in ch’io lo spiegherò, è come il sigillo della nostra 
perseveranza nella grazia. Quattro considerazioni efli- 
cacissime per istabilirci nella santa risoluzione da 
noi fatta di rinunziare al peccato e vivere a Dio per 
l’avvenire. Ascoltatemi, Cristiani, e per ben com- 
prendere queste importanti verità, appigliamoci alla 
dottrina di S. Paolo, il cui grande mistero ora io so- 
no per esporvi. 

Il Salvatore è risuscitato ( dice il grande Aposto- 
lo) ma ciò che v’ha di ragguardevole nel trionfo del- 
la sua resurrezione sì è, che questo Dìo uomo è ri- 
suscitalo per non più morire, e da ìndi innanzi la 
morte non ara più sovra di esso alcuno impero. Egli 
è morto ma una sola volta perfar morire iIpeccato:ed 
ora e’ possiede una vita incorruttibile, una vita cui 
non perderà giammai: Christus resurgens ex mor- 
tuis, jam non moritur ; mors illi ultra non domi- 
nalntur (fìom. 6 . ) E che ìnferìvane quinci S. Pao- 
lo ? Ahi, Cristiani, ciò che non ci saremo aspettati 
giammai -, ma ciò che lo spirilo divino faceagli con- 
chiuder per noi: Ita et vos existimate mortuos qui- 
dem esse peccato : viventes autem Deo. Laonde, 
miei Fratelli ( e’soggiungeva ) se voi siete risuscitali 
perla grazia della penitenza, fate il conto d’ esser 
morti per sempre al peccato, e di dover costante- 
mente viver e per sempre a Dio. Quasiché egli di- 
cesse a noi: lutendete ben la cosa, e non vi fate un 
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idea astratta, nè una fede speculativa di questo stato 
d’ immortalità die Cristo risuscitando acquistossi. 
Ciò sanasi un male intenderla. Quando vi si dice che 
questo Iddio uomo dopo risuscitato non è più sog- 
getto alla morte, questo non è un semplice docu- 
mento di religione, che vi si spieghi ; egli è un fon- 
do d’ obbligazione, che vi si discuopre, e un dovere 
che vi s’insegna. Dovere che ridiicesi a conservare 
inviolabilmente cotesta vita della grazia che vi siete 
riacquistata per la penitenza; essendo certo e anche 
di fede, che la conversion vostra, comechè per altro 
stata sia fervorosa, niente avrà di virtù, se non in 
quanto ella porterà il carattere divino della santa 
immortalità del Salvatore. 

In eflfetto. Cristiani, questa vita della grazia cui 
rendcsi la penitenza, è di sua natura così immortale 
e incorruttibile, come la nostr’anima che n’ è il sog- 
getto. Se contra il disegno «li Dio noi perdiaiii que- 
sta grazia, dobbiamo non a lei imputarlo ma a noi ; 
e in ciò ( dice l’Angelo delle scuole San Tommaso ) 
consiste il nostro peccato, che per lo peccato noi ci 
priviamo volontariamente d’una vita cosi nobile ed 
eccellente come questa, d’una vita che per proprie- 
tà dell’esser suo non dovrebbe mai finire. E perchè 
vi pensate, miei cari Ascoltanti, che la risurrezione 
dì Cristo solo siasiiddio cletta,per essere a noidi mo- 
dello nella conversione?Imperocchèciò non fu senza 
il suo fine. Lazzaro e molti altri di cui parla la Scrit- 
tura, erano risuscitati. Queste risurrezioni eran vere, 
soprannaturali, miracolose; e pure la Scrittura non 
- cc le propone come esempli a cui dobbiamo con- 
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formarci, nè come regola per riconoscere innanzi a 
Dio se noi siam convertiti. Eccone la ragione addot- 
ta da Sant’Àgostino, perchè la risurrezione di Laz- 
zaro, benché miracolosa, era una risurrezion pas- 
seggera, la quale assolutamente noi liberava dalle 
leggi della morte, e sol avealo fatto uscir del sepol- 
cro, perchè qualche tempo dopo vi rientrasse. Ora 
Iddio non voleva che la nostra conversione fossecosì 
poco durevole, ma che fosse senza ritorno, e perchè 
sol eravi la risurrezione di Cristo la quale avesse 
una sì fatta prerogativa, però e’vuole che unicamen- 
te sopra di questa noi ci riformiamo; Resurgens 
jam non moritur ...ita et vos. Risuscitato una volta, 
e’non muore mai più; così non più morrete ancor 
voi: tal era il ragionamento di S. Paolo; perciò con- 
danna queste leggierezze colpevoli, che distruggono 
in noi e annichilan l’efletto di tutti i doni di Dio ; 
queste instabilità e incostanze, che rendon sospetti 
i nostri fervori e le nostre stesse virtù; queste pu- 
sillanimità, che fauci disperar di continovare nel be- 
ne incominciato; questa facilità sciaurata in ripiglia- 
re il corso del malegià interrotto; questa nausea della 
pietà; questi ritorni scandalosi al mondo e a tutte le 
sue vanità; queste apostasie dalla divozione, spesso 
tanto funeste alla salute, quanto quelle alla religio- 
ne; queste vicende deplorabili di rilassazione e di 
zelo, di penitenza e di ricaduta, di vita e di morte. 
Perocché a ciò che c’è di più opposto, che lo stato 
felice ove entrò il Figliuolo di Dio per la sua risur- 
rezione gloriosa ? Mors illi ultra non domin abitar ; 
la morte non ara più verun potere sopra di lui. E 
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tal è la regola che (leggio applicare a me, e onde ho 
a giudicare della mìa conversione: Ita et vos existi- 
mate, mortuos quidem esse peccato, viventes autem 
Deo. 

Se voi adunque che m'ascoltate, e in questa so* 
lennità ricevuto avete la grazia del vostro Dio, non 
siete in disposizion di conservarla ; se voi non sie- 
te risoluti di sacrificare ogni cosa, per far sempre vi- 
vere questa grazia nelle vostre anime, se per la co- 
gnizion che avete dì voi stessi, prevedete che questa 
grazia s’indebolirà ben tosto, e anche soccomberà 
agli assalti che sta per avere nell’ occasioni perico- 
lose alle quali voi l’esporrete; se cotesta passione a 
lei contraria, ma a cui avete rinunziato, dopo nna 
triegua di qualchè giorno ripiglia nuovamente il do- 
minio sopra di voi, e in vece di rinforzarvi in una 
vita cristiana per la fermezza della grazia, voi date 
per dir così, alla grazia stessa e alla vita cristiana da 
voi abbracciata, il carattere della vostra incostanza ; 
se finalmente il divorzio che avete fatto colla carne 
e col mondo, è simile alle rotture di quell’anime in- 
namorate, le quali dopo molte collere, dispetti, e 
rimproveri, veggionsi tornare a’ nuovi impegni, e 
rappiccarsi più forte e strettamente di prima; se ciò 
è così, disingannatevi. Cristiani, e all’ infelicità del 
vostro stato non aggiungete il male d’un volontario 
accecamento. La vostra penitenza non è tale qual 
esser dee, perchè voi non siete risuscitati come Cri- 
sto. Ahi, Signori! ( esclamava il Re Profeta, e dob* 
hiamo noi c.sclamnrc con lui, mentrcchè nel fervore 
della sua penitenza ci parla in nome di tutti i pec- 
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calori ) su questo modello della risurrezione del vo- 
stro Figliuolo voi m’ avete giudicato, voi m'avete 
provato, voi avete disaminato se la mia conversio- 
ne avea tutte le qualità d’una resurrezione perfetta: 
Probasti me, et cognovisti me ; tu cognovisti ses~ 
sionein meam et resurrectioneni meam. ( Ps. 130. ) 
E donde, o Signore, avete conosciuto, die ella fos- 
se tale o no, quale voi la domandaste ? Il Profeta L’ 
esprime nella continuazione del Salmo; Intellexisti 
cogitationes meas de longe, ( Ib. ) Voi avete scoper- 
to da lungi i miei pensieri, avete seguito tutte Tor- 
me della mia vita, avete prevedute tutte le mie vie; 
e penetrando nell’avvenire con un lume anticipato, 
avete osservalo se la mia condotta risponderebbe 
alle mie risoluzioni, s’ io mi terrei fermo nella vo- 
stra legge, se resisterei agli allettamenti del vizio e 
della passione, se il torrente del mondo trasporle- 
rebbemi seco, se il rispetto umano fariami vacillare, 
se il contagio del mal esempio mi corromperla, se a 
guisa d’una cannuccia lascercimi piegare qua e là ; 
se stanco di pochi passi fatti nel cammino della sa- 
lute, tornereimi addietro: Et omnes vias meas pre- 
vidisti: ( Ib. ) Sopra di ciò, mio Dio, si è stabilito il 
giudizio che voi avete fatto di me, e dal momento 
ch’io sonmi rialzato dal mio peccato col detestarlo, 
quinci avete conosciuto se la mia resurrezione areb- 
be qualche somiglianza con quella del mio Salvato- 
re : Tu cognovisti sessionem meam, et resurrectio- 
nem meam. Come se ’l Profeta detto avesse ; Posto 
che nuU’allro, o Signore, preveduto aveste appresso 
la mia conversione, fuorché vili rieadute e ignorai- 
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niose, voi l’avole conosciute per riprovarle. Per lo 
contrario se l’adorabile vostra prescienza vi ci lia 
fatto vedere fermezza e costanza, voi l’avete cono- 
sciuta ma per approvarla, ma |>er ricompensarla, ma 
per coronarla : Cognovisti sessionern menni et re- 
surrectionem menni. Eccovi il modello della perse- 
veranza d’ un peccatore convertito. Ne volete voi 
uno stabile fondamento ? qui rattenzìon vostra m’ è 
necessaria. 

Ho detto chc’l Salvatore risuscitando secondo 
la carne per non più morire, obbligavaci indispen- 
sabilmente a risuscitare in ispirito per non più pec- 
care. Come ciò, dirovvelo. Per ripigliar la cosa d.nl 
suo principio. Cristo avendo sempre dato a’ Giudei 
la sua resurrezione come un pegno autentico delle 
sue promesse, c una prova incontrastabile della sua 
dottrina, quinci ne siegiie, e tal è il sentimento di 
tutti i Padri, che tutta la fede cristiana sta essenzial- 
mente fondata su la risurrezione di quest’ Uomo 
Dio. S’ e’ non è risuscitato ( dicea S. Paolo )noi con- 
fessiamo la nostra fede esser vana: ma s’ egli è risu- 
scitato, noi pretendiamo e con giustizia, nulla esser- 
ci di più fermo, nè per dir cosi, di più sussistente 
die la nostra fede. Or riflettete, Cristiani, a ciò che 
fa sussistere la nostra fede; egli è ciò che fa sussiste- 
re la nostra conversione: perchè la nostra conversio- 
ne secondo '1 Concilio di Trento non ha altro fonda- 
mento che la nostra fede. In effetto ciò che puom- 
mi stabilire nella santa di.sposizione, in che essere io 
posso, di fuggire da qui innanzi il peccato, egli è la 
fermezza della mia credenza, e ciò che sostiene la 
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mia credenza, egli è la risurrezione di Cristo; conse- 
guentemente la risurrezione di Cristo è come il pri- 
mo principio della mia perseveranza nel bene. Iidin- 
chè io fondomi su questa risurrezione, la mia fede 
non può vacillare; e infincliè la mia fede non può 
vacillare, io pure vacillar non posso nell'ubbidien- 
za dovuta a Dio. Ora il Figliuol di Dio risuscitato 
opera in me l’una cosa e l’altra perché risuscitando 
sostien la mia fede, e sostenendo la mia fede , anima 
e fortifica la mia volontà. 

E di ciò abbiamo un bell’esempio nella persona 
degli Apostoli. Prima della Risurrezione del Salva- 
tore niente aveavi di più fragile e debole che gli 
Apostoli. Eglino protestarono a Cristo che arianlo 
seguito infino alla morte, e in un momento tutti lo 
abbandonarono. S. Pietro comparve ardito e intre- 
pido neH’orlo, ma nella casa del Pontefice una sem- 
plice femminella lo intimorì: queste ( dice San Ago- 
stino )eran le colonne della Chiesa, ma colonne sen- 
za sostegno, e che niente avean di stabile; voleano 
e non voleano, avean del zelo, e non ne aveano, 
erano e non erano di Cristo. Ma Cristo dacché per 
la sua Risurrezione avea sgombrate tutte le nubi 
della lor miscredenza, quelli furon uomini più fer- 
mi, che scogli, furon colonne di bronzo ; non cedet- 
tero, né alla violenza delle persecuzioni, né aH’.ncer- 
bità de’ tormenti; né alla morte stessa; soggiacquero 
a tutto, sofferirono il tutto per la C 'iisa del Mae- 
stro. E chi fece colai miracolo ? la fede di Cristo ri- 
suscitato : /'.g’O confirmavi columnas ejns. {Psal. 
84. ) Si , dice r Uomo Dio per la bocca del suo 
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Profcla, secondo la parafrasi di S. Agostino, io li Iio 
stabiliti, e volendo alzar sopra di essi l’edilizio delh 
mia Chiesa^ di cui esser doveano le colonne, lio lo- 
ro dato una virtù da resistere a qualsisia tentazione. 
Hanno credulo nella mia risurrezione, e infin d'al- 
lora hanno avuto come un nuovo spirito e un nuo- 
vo cuore; si sono sentili rinforzali nella grazia . Ego 
conjirmavi columnas ejus. Or io domando, Cristia- 
ni : e perchè la risurrezion del Salvatore non fa la 
iiìcdesiina impressione sopra di noi ? Abbiamo noi 
altra fede che quella degli Apostoli? Anzi per gli 
Apostoli che per noi è risuscitato Cristo glorioso e 
immortale? Questo mistero è meno efficace per fer- 
mare la nostra incostanza? e se noi ne slamo così 
certi come quelli, perchè ancor non saremo cosi fe- 
tleli? Diciamo qualciiè cosa di più particolare, e in- 
sieme facciamo un riflesso mollo efficace. 

Quando S. Paolo confortava gli Ebrei alla per- 
severanza cristiana, questa è una delle grandi ragio- 
ni onde servi vasi : Christus haeri, et hodie, ipse in 
saecula, ( Ilebr. 1.3. ) Cristo ( diceva loro l’ Aposto- 
lo ) non è più soggetto a verun cangiamento ; egli 
era ieri, gli è ancor oggi, e'I medesimo e’ sarà in lut- 
ti i secoli. Perchè dunque ( e’ concbiudeva ) cangie- 
rete voi riguardo a lui sentimenti e condotta ? Doc- 
trinis variis et peregrinis nolite ergo adduci. {Ibi- 
dem. ) Di grazia. Cristiani, applichiamo a noi que- 
sto ragionamento. Egli è impossibile che noi tal vol- 
ta non siamo stali tocchi da Dio, e che nei corso 
della nostra vita non siaci stato qualche momento 
felice, in che sgannati della vanità del mondo, e eon- 
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fusi de’noslri errori p;»ssalij non ai)l)ianio dello dad- 
dovero a Dio ; Sì, o Signore, io vo essere voslro nè 
mai parlironimi della risoluzione sincera che io fo 
oggidì di vivere nella vostra legge e da buon cristia- 
no. Richiamiamo uno di que’ momenti, o per dir me- 
glio richiamiamo que^senliroenli di fervore c pietà, 
che allora lo Spirito Santo eccitava ne’nostri cuori : 
imperciocché noi bene sappiamo qual coso movea- 
ci, nè ancora perduta ne abbiamo la rimembranza. 
Rientriamo adunque in ispirilo almeno dello stato, 
ove noi eravamo, e sopra di ciò ragioniamo con esso 
noi : Bene? la risoluzione che io presi nel tal tempo 
di rinunziare al peccalo e darmi a Dio, ancor adesso 
non è cosi bene fondala, e d’ima necessità così as- 
soluta per me, come allora io la concepii ?I prinei- 
pii della fede su’quali io stabilivali sonosi essi muta- 
li ? M' è sopravvenuto qualche nuovo lume per du- 
bitarne ? Le cose considerale da vicino e in se stesse 
son differenti da quelle di prima ? Quando io com- 
parvi innanzi a Dio nel tribunale della penitenza, e 
confessai al mio Dio la mia iniquità; io condannava- 
mi da me stesso; io fui mio accusatore e mio giudi- 
ce, e conseguentemente da me stesso io restai con- 
vinto, che ciò che io chiamava iniquità, era tale in 
effetto. E quando io promisi a Dio di aver mai sem- 
pre in abborrimento questa iniquità che rendeva 
sregolata la mia vita, quando io proposi di sfuggire 
le occasioni, forse io credetti, che la coscienza mia 
e religione mel comandasse. Ingannavami io ? era 
questa una prevenzione, era un errore ? No per cer- 
to; perchè io sou tenuto a credere che lo spirilo di 
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Dio illutninavanii; nè mai meglio io pensai, nè più 
sanamente. Tutto ciò adunque era vero, e s’ allora 
era tale, dee esserlo anche oggidì. Io sarà anche di- 
mane, e inaino alla fine de’secoli, la verità di Dio 
non meno che Tesser suo essendo immutabile: Cùrr- 
stus beri, et hodie, ipse et in saecula. 

Pratica eccellente, o miei cari L’ditori, per con- 
servarsi in una santa perseveran/.a, il dire a se stes- 
so; Io restai persuaso in un tal dì, e in un tal dì fu 
la mia mente penetrala da questa verità, io n’ ebbi 
una vista così perfetta, che preso ne restai, e inte- 
nerito inlino a versar lagrime. Non m’ è più così 
dolce come già erami questa verità, tutta via ella è 
sempre la medesima verità, e ancora c’è quella me- 
desima dolcezza. Non più m’ apparisce con quella 
luce, con cui mi si mostrava quando vivamente io 
erane mosso : ma nel fondo nulla ha perduto di ciò 
che io già ci scopriva. Ernia sciagura che io in lei 
non provi più la medesima dolcezza; ma grazie al 
mio Dio che ne ho la medesima fede. Dobbiamo 
noi parlar così, e poscia operare non più in virtù 
del sentimento presente, ma de’ proponimenti pas- 
sati; dobbiamo farli rivivere in noi; e quando la ten- 
tazione ci assale, eci solletica, quando l’occasione ci 
si presenta, dobbiamo armarci d’un tal pensiero: Io 
avea previsto lutto ciò, io eraci disposto allorché 
mi risolsi d’essere di Dio. Se ancora io ho ciò che 
operava in me questa disposizione, perchè oggidì 
non farò quello che arci fatto allora, e perchè vor- 
rò abbandonare Iddio, e contraddire a me stesso? 
No, no. Signore, la cosa non ha da andare così ; il 
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caprìccio della mia volontà non ha da vincer la re- 
gola della mia fede e della mia ragione. Voi siete, 
mìo Dio, un troppXi grande padrone, nè avete ad 
essere servilo a nostra voglia. Io sono stretto a voi 
con sì forti legami, che non è mai da pretendere 
che io mi disgiunga. Io ho creduto, Signore : Credi- 
di', e però io v’ ho fatto una promessa, dì cm ho 
chiamato ’l cielo in testimonio; cioè di guardare in- 
violabilmente il trattalo e patto solenne che ho 
fatto con voi nella mia penitenza: Credidi, propter 
quod locutus sum. ( Psalm. 115) Eccovi, miei cari 
Ascoltanti, ciò che io chiamo operare mediante la 
fede, e vivere dello spirito della fede, in cui pro- 
priamente consìste il carattere dell’ uomo giusto : 
Justus autem meus ex fide vivit. ( Ileb. 10.) Risur- 
rezione di Cristo, modello della nostra perseveran- 
za, fondamento della nostra perseveranza, motivo 
eziandio della nostra perseveranza. E come ciò? Ap- 
prendetelo. 

Ciò che mettecì innanzi gli occhi la rìsurrezion 
del Salvatore, egli è la gloria e 1’ immortalità beata 
ove noi aspiriamo, e ch’esser dee il nostro premio 
eterno. E perciò osservate che ’l riflesso di questa 
risurrezione fu quello che ispirò al Patriarca Giol>- 
be tanto di costanza ne'suoi più fieri cimenti. Tutte 
le cose, sembrava che lo stimolassero a lasciare Dio. 
È scorgevasi oppressalo da miserie e calamità che 
assediavanlo d’ ogni intorno ; gli stessi suoi amici 
eransì rivolti contro-dì lui, la sua moglie scherniva 
la pietà di lui, chiamandola scempiezza : Adhuc tu 
permanes in simplicitate tua. ( Job. 2. ) Ma che a 
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lei risponde il Santo uomo ? Va via, e’dicevale, lo 
parli da sciocca : Quasi una de slultis mitlieribus 
locata es: ( Ibidem ) Voi mi rinfacciate lo starmi at> 
laccato al Dio che adoro, ed io vi dico che starommi 
infìno aH’ullimo sospiro della mia vita, nè qualun- 
que calamità del mondo farà mai che io mi diparta 
da lui. E qual motivo e’n’ adduceva ? Ahi, Cristiani! 
qual insegnamento mirabile è per noi! Scio enim 
quod lledemptor meus vivit, et in novissimo die 
de terra surrecturus sum. ^Job. 19.) Sì, io sarò co- 
stante e fedele, e’ soggiungeva, perchè so di dover 
avere un Salvatore il quale risorgerà cinto di gloria, 
e un giorno io stesso risorgerò come lui. Or questa 
gloria di cui già lo veggo lutto risplendere, questa 
gloria clic per comunicazione dee rifondersi sopra 
di me, ella è ciò che m’obbliga al soffrir senza la- 
gnarmene, ella è ciò che reprime i miei pianti, che 
addolcisce i miei mali, che mi regge nella somma op- 
pressioncacheriducemi l'umiliazione e*l dolore;que- 
sla speranza che io mi nutro in seno, è il gran mo- 
tivo della mia perseveranza ; Reposita est haec spes 
mea in sinu meo- ( Ibidem. ) Così parlava quell’uo- 
mo di Dio. Ora, miei Fratelli ( ripiglia Santo Ago- 
stino ) se ’l riflesso d’ una risurrezione sì lontana 
ispirava a Giobbe tai sentimenti nel mezzo del gen- 
tilesimo, noi allevali nel Cristianesimo, noi che ri- 
miriamo questa risurrezione sì da vicino, noi che in 
questi dì solenni ne celebriamo la memoria, noi ne 
saremo, e dovremo esserne meno commossi ? 

Finalmente Cristo risuscitò per un eccesso del- 
l’amor suo, e per un effetto maraviglioso del Sagra- 
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mento del suo Corpo diviene il sigillo della nostra 
perseveranza nella grazia, posciacliè tutlocliè risusci- 
tilo e immortale egli sia, vuol esserne il nostro Agnel- 
lo pasquale^ secondo l’espression dell’ Apostolo, ed 
esser nuovamente immolato su’ nostri altari, per 
unirsi intimamente a noi, e farci vivere in se e per 
se : Pascha nostrum immolatus est Christus . 
( 1. Cor. 5. ) Questo Iddio di gloria il di stesso del- 
la nostra risurrezione fecesi nostro cibo, e appena 
uscito trionfante del sepolcro, viene oscuro e invisi- 
bile a seppellirsi per la comunione in noi. Che pre- 
tende egli mai ? Ne siete stali istruiti, o Cristiani, nè 
ignorarlo potete. E’ vuol essere d’alimento alla vo- 
.slr’oninia, ma d’alimento celeste e spirituale, e co- 
me è proprio dcH’alirocnlo il mantenere in vita, co- 
sì egli si dà a voi per conservar cotesta vita divina, 
cotesta vita della grazia fendutavi dalla penitenza. 
Avete voi, mio caro Uditore, fatto qualche riflesso 
alle sante parole e venerabili, pronunziate dal Sacer- 
dote, come ministro delia Chiesa, in ammettendovi 
alla partecipazione del Corpo di Cristo ? Forse non 
ci avete pensalo ; e pure a quelle dovevate essere 
attento. Imperciocché eccovi come e' vi ha parlato : 
Ricevi, o mio Fratello, il Corpo del Signore tuo e 
Dio, acciocché e’ guardi 1’ anima tua, e la preservi 
dalla morte del peccato, non per qualche giorno o 
mese, ma per la vita eterna : Custodiat animam 
tuam in vitam aeternam. E in fattisesi fo.sse dovuto 
farvi sol vivere per qualche tempo, indarno Cristo 
sariasi degnato di pascer della sua propria carne la 
voslr'anima. Egli a ciò non bisognava un pane così 
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squisito; ma questo pane onde avete fatto la vostra 
Pasqua, egli è un pane ( dice ’l medesimo Cristo ) 
die mangiasi per non morire mai più : Hic est pa- 
nis de cacio descendens, ut si quis ex ipso man- 
ducet non moriatur. ( Joan. 6. ) E ciò io proposivi 
nel principio come il Sagramento della perseveran- 
za nelle grazie , verità conosciuta da tutti i Padri, i 
quali così spiegano quella grande promessa del Sal- 
vatore; Qìii nianducat hunc panem vivet inaetar- 
num. ( Ibidem. ) Clii mangerà questo pane, vivrà 
eternamente ; non già ( dice S: Girolamo ) d'una vi- 
ta corporale, materiale, ma d’una vita spirituale, e 
soprannaturale, la quale lia da esser il frutto dell’ 
adorabile Eucaristia. Se adunque obbligati come sie- 
te alla perseveranza cristiana, e peri’ idea della ri- 
surrezione di Cristo, per la fede della risurrezione 
di Cristo, e per la gloria della risurrezione di Cri- 
sto, e alla line pel Sacramento della risurrezione di 
Cristo, se, io dico, come vili Cristiani, voi tornate 
alle male consuetudini di prima, se ancor vi lasciate 
co;;liere dall’illusioni del mondo, e se in vece di dar 
campo alla grazia di metter radice ne’ vostri cuori, 
voi affogate, giusta la parabola, questo buon grano, 
c in capo a qualche settimana siete ricaduti ne’ me- 
desimi impegni, e nelle medesime dissolutezze, non 
arò io diritto di farvi quel rimproccio fatto da San 
Paolo a’Galati ? Avea loro egli annunziato il regno 
di Dio, aveali tutti per lo Vangelo generati in Cri- 
sto, e fiiicliè era dimorato fra loro, erano essi dimo- 
rati fermi nella fede. Ma appena egli ebheli lasciati, 
che diaienticaroiisi ciò ch’erano, e ripigliarono 1’ os- 
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servanze del Giudaismo. San Paolo il seppe, cd ec- 
co in qua’ termini e’ significò a loro il suo riseulì- 
mento. Faccia il Ciclo che io mai non abbia l’occa- 
sione d’applicare ciò a yo\ : Mirar, quod tam cito 
trnnsferimini ab eo qui vos vocavit in graliam 
Christi. (^Galat. verità, miei Fratelli, sem- 

brami molto strano, che sì tosto vi siate cangiati di 
sentimento, e in s) pochi giorni abbiate rinunziato 
a chi chiamati aveavi e condotti per la sua grazia 
alla cognizione di Gesù-Cristo * O insensati Galatae 
qui vos fascinavit non obedire veritati. ( Gal. 3. ) 
O insensati che siete, chi v’ ha ammaliati in si fatta 
guisa, che vilmente abbandonate e vergognosamente 
il partito del vero. Sic staiti estis, ut cum spirita 
eoe perits , nane carne consummemini. ( Ibid. ) Qual 
pazzia è la vostra, l’aver principiato dalla purità 
dello spirito, e ora finire nella corruzione della car- 
ne. Così loro parlava l’Apostolo, e così io parlerei a 
voi, o Cristiani. Imperocché molto arei di che stupi- 
re, che risoluzioni prese in faccia agli altari, alla 
presenza del signore, tutte ad un tratto andate fos- 
sero in dileguo. E che miei Fratelli ( io vi direi con 
S. Paolo ) voi faceste a Dio così sante proteste, voi 
ci faceste al santo tribunale così chiare promesse, 
voi così sinceramente v’ obbligaste per quanto ap- 
parve, a quanto noi vi prescrivemmo; voi siete te- 
nuti ad essere sì diligenti nel metterlo in esecuzio- 
ne, ma r avete voi fatto? Sic staiti estis, ut cum 
spirita coeperitis, nane carne consnmmeminiliy'ielc 
voi meno collerici, meno iracondi, siete meno am- 
biziosi, meno innamorati della vostra fortuna, siete 
Tomo XXVII. 4 
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meno sensuali, e meno dediti a' piaceri. Avete più 
riveduto quella persona sì fatta, scoglio funesto alla 
fermezza vostra e costanza, avete più cercato quelle 
occasioni a voi sì perniciose, avete più tenuto quei 
discorsi o empii o maledici? Voi avete gìttato i fon- 
damenti d’una vita cristiana e spirituale. E chi v’ ha 
impedito l’alzare quel santo edifìzio? Speravasi ogni 
cosa da voi, e in un momento è sparita ogni conce- 
pula speranza. Bisognava egli perciò far tante cose 
inutilmente, bisognava votare le fonti salutevoli della 
grazia, bisognava lavarsi nell’acque della penitenza, 
bisognava mangiarla carne dell’Agnello ? 5/c stiliti 
estis. Andiamo innanzi, miei cari Uditori; io v' ho 
mostrato che la risurrezion del Figliuolo di Dio era 
per noi un impegno alla perseveranza nella grazia. 
Or io aggiungo, che la perseveranza nella grazia è il 
pegno più sicuro che noi aver possiamo d’una risur- 
rezione gloriosa nel Gne de’ secoli, e simile a quella 
del Figliuolo di Dio. Questo è il soggetto della se- 
conda parte. 


SECONDA PARTE. 

Iddio, Cristiani, così ha disposto, e una delle 
leggi della sua provvidenza sì è, che in questa vita 
la salute siaci incerta, e noi in terra non mai abbia- 
mo certezza veruna deU’etcrna nostra prcdcstinazioi 
ne. Provvidenza, dice S. Agostino, adorabile da noi, 
essendo lei che ci mantiene nell’ umiltà, ed eccita il 
fervore in noi e la vigilanza. Egli è tuttavia il vero 
senza derogare in nulla a questa regola, che la per- 
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severanza nel bene, e radempìmento delle sanie ri- 
soluzioni che si son fatte, è il segno più infallibile, 
onde conoscer possiamo se noi saremo un dì simili 
a Cristo risuscitato, e avremo la felicità di parteci- 
pare della sua gloria. Spiegomi. Tutti i Teologi con- 
vengono, che ci son certi segni onde possiamo di- 
scernere tra fedeli que’cbe hanno un giorno a risor- 
gere alla vita, da que'che risorgeranno, come parla 
il F'igliuolo di Dio alla sua dannazione. Ma secondo 
i medesimi Teologi, questi segni sopra il tutto sono 
equivoci e dubbiosi, e nessuna cosa è più ordinaria, 
o da temere che 1’ ingannarsi. Pure se ce n’ha uno 
( e' dicono ) di cui ragionevolmente possiamo pro- 
metterci, e che idoneo sia a stabilir fermamente la 
nostra speranza per la risurrezione beata, egli è la 
jrerseveranza nello stato, ove siamo entrali conver- 
tendoci a Dio. E ciò perchè? per tre gravi ragioni 
che pregovi di ben considerare. Perchè egli è certo 
che la perseveranza di già rap|)resenta in noi lo sta- 
to di quella risurrezione beala; perchè ella ci dispo- 
ne e conduce a quella risurrezione beata ; e perchè 
finalmente ella ci fa meritare quanto è possìbile la 
grazia speciale di quella risurrezione beata. Espo- 
niamo questi tre punti. 

Io dico che la perseveranza cristiana di già rap- 
presenta in noi lo stato di questa risurrezione beala, 
di cui vcggiamo le primizie nella persona del Salva- 
tore. Perchè in che consiste questo stalo de’ corpi 
glorificali? Eccolo, in ciò che non sono più soggetti 
a mutazione veruna, in ciò che la gloria onde sono 
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ammantati, non è una gloria sfuggevole, ma perma- 
nenie, e che durerà infìnchè durerà Io stesso Dio; in 
ciò che sono oggidì quello ch’eternamente saranno, 
nè possono mai finir d’ essere. Tal è il vantaggio di 
un corpo risuscitato, e riformato, come dice 1’ A- 
postolo, sul modello del Corpo glorioso di Gesù Cri- 
sto. Ora niente più accostasi a questo stato che la 
perseveranza del giusto, o del peccatore convertilo, 
c fermo nella via della conversione, ove s’ è posto. 
Imperciocché là dove i mondani, simili all’onde del 
mare, sono in una mutazione perpetua, e sempre 
agitati dalle sue passioni, soccombono al timore, ce- 
dono al rispetto umano, piegano sotto alle avversità, 
gonfiansi nelle prosperità, seguono gli allenamenti 
del piacere, lasciansi vincere dall’ interesse, abbat- 
tere dal dolore, corrompere dairallegrezza, strasci- 
nare (lairoccasioni; voltano non che la ragione, ma 
la sua religione ad arbitrio deH’umor clic li domina, 
e in vece di stabilirsi per la grazia nella pietà, an- 
nullano in se la pietà e la grazia stessa per le sue 
variazioni continue.' stato deplorabile, ove secondo 
S. Paolo, la creatura dee gemere di vedersi riilolla: 
J'^anitati enim creatura subjecta est; ( Rom. 8. ) Il 
giusto per lo contrario fortificalo dal buon abito fat- 
tosi, sollevato sopra di tutto ciò che potrebbe rilrag- 
gerlo dalle vie del Signore, vincitor del mondo e di 
se stesso, cammina sempre d’un passo, tiene sempre 
una strada, non più vive in una lagrimevole alterna- 
zione di conversione e ricaduta, di fervore e rilascia- 
mento, d’osservanza e dissolutezza , ma fermo nel- 
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l’esrrcizio de’ suoi doveri, è inviolabilmente qual 
esser dee, c con ciò anticipa lo stato felice della ri- 
surrezione futura. 

E di ciò S. Cipri.nno con tanto d’eloquenza con- 
gratulavasi colle verdini cristiane consacratesi a Cri- 
sto, e le quali nel suo ritiro trovavano questo pre- 
zioso tesoro d’una stabilità eterna : f^os rcsurreclio- 
nis gloriam in hoc saeculo jam tenetis : (C/prinn. ) 
Voi possedete ( e’ior diceva ) di già la gloria della 
risurrezione che noi stiamo attendendo. La castità, 
che avete votala solennemente a Dio, di già produ- 
ce nelle vostre anime qualche cosa di simile a ciò 
che la risurrezione dee produrre ne’ corpi de’ Santi ; 
e la vostra costanza nel seguire quello Sposo divino, 
che vi siete eletto, comincia di già visibilmente nelle 
vostre persone ciò che ha da compire e consumare 
la beatitudine celestiale. Ora ciò che dicevaS, Cipriano 
a quelle spose di Gesù, io lo dico a voi, miei cari Ascol- 
tanti- Sì, di qualunque condizione voi siale,se voi siete 
risuscitali con Cristo, di questa vera risurrezione e 
durevole, di cui v’ho fatto conoscere 1’ importanza, 
e necessità : Si consurrexistis cum Christo ; e se 
voi siete disposti, ma eiTicacemenle, ma sinceramen- 
te, a perseverare nella via ove la grazia della peni- 
tenza v’ha ricondotti; io dico esser già voi a parte 
di quanto di più avvantaggioso v’ è in quello stato 
d’immortalità, ove un giorno speriamo di perveni- 
re. Io dico ch’essere certi come voi siete, com» sem- 
bravi di voler essere nel servigio tlel vostro Dio, 
egli è un essere di già segnali con quel sigillo del 
-Dio vivente, cui l’Àugelo deH'Apocalisse dee impri- 
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mere su la fronte di tulli gli eletli: Vo<i resiirrccitn- 
nis gloriam in hoc saeculo jam tenetis. E non ci lia 
persona di quanti m’ascoltano, che a ragione aspi- 
rare non possa a cotale felicità. Perocché i libertini 
stessi e gli uomini più empii non meno che gli altri 
peccatori d’una conversione perfetta sono capaci, e 
talvolta noi abbiamo la consola/ione di vedere i più 
induriti nel peccato e i più ostinati^ ravveduti che 
siansi e ricondotti al bene, tenervisi più strcllo e in- 
separabilmente attaccati ; quasiché Iddio prendasi 
il piacere di fare in essi comparire tutte le dovizie 
della sua misericordia. Motivo possente per eccita- 
re in lutti i cuori un santo zelo e fidanza. Ma se per 
la vostra miscredenza la grazia debolmente sol ope- 
ra e superficialmente, e se nella pratica niente ese- 
guite di ciò che conchiuso avete e risoluto con Dio, 
se infino da’ primi giorni disperando di poter giun- 
gere al fine, e di già stanchi del poco cammino che 
fatto avete, vi guardate indietro,principiate a ritirar- 
vene, ardisco di dirvi, o Cristiani, benché con dolo- 
re, molto essere da temere, che non siate mai del 
numero di coloro, i quali pel dire del Profeta reale, 
hanno in un dì a risorgere nell’ assemblea de giusti ; 
e per una conseguenza infausta non siete mai per 
essere ammessi nei regno di Dìo. Se io da me vi fa- 
cessi questa mala predizione, forse potreste non mi 
credere, e appellarvene a un altro testimonio. Ma 
lo stesso Cristo ha così protestato nel suo Vangelo, 
e dalla sua bocca é uscita quella terribile sentenza; 
Nemo mittens manum suam ad aratrum, et respi- 
cicns retro, aptus est regno Dei. ( Lmc. ) Come, o 
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miei Fratelli (ripiglia il Grisostomo, spiegando quel 
passo di San Luca ) come un uomo incostante e 
leggiero può essere proprio pel Regno di Dio, se 
neppure è proprio pel mondo, nè per gli affari e 
commercio del mondo? Nel mondo die pensasi d’un 
animo volubile e eangianle ? di che confidasi in lui ? 
che stima fossi di lui, e di che e’ si giudica capace? 
Ora se ’l mondo stesso ( soggi ugne il Grisostomo) 
non ostante la sua naturale incostanza, è tuttavia il 
primo a condannar 1’ incostanza di chi vive sotto 
alle sue leggi, come Iddio approverà la nostra ? E 
dall’altro canto ( conchiude il medesimo Santo Pa- 
dre ) se noi non siamo proprii al regno di Dio, che 
prò Tesserlo per qualunque altra cosa? Ancorché 
avessimo tutti i più rari talenti, c le più sublimi ed 
eminenti qualità, con tante qualità e talenti, che 
siamo al cospetto di Dio, se non siamo in istato di 
entrare nella sua gloria, e possedere lui stesso? Sol 
chi è perseverante s’unisce a lui, e sol chi s’unisce 
a lui rendesi degno di lui, e degno della corona che 
ci promette. Eccovi il titolo più legittimo per pre- 
tenderla ed ottenerla, e questa è la mia seconda 
proposizione. 

Imperciocché riflettete, miei cari Ascoltanti: che 
fa la perseveranza cristiana in un peccator converti- 
e fedele alla grazia della sua conversione? Ella lo 
conduce alla perseveranza finale. E che cosa è la per- 
severanza tinaie? Ella è T ultima disposizione alTim- 
mortalità beata. Spiegomi. Quando i Teologi discor- 
rono della predestinazione de’ Santi, ce la fanno con- 
cepire come una catena misteriosa composta di mol- 
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te alleila inserite l'iine nell'altre, e senza inlerrom- 
pimenlo congiunte. Dal canto di Dio ( essi dicono ) 
questa catena non è altro die una serie di mezzi, 
aiuti, e grazie da Dio preparate per sostenere i suoi 
eletti, c farli giungere a quella corona di giustizia 
che loro viene serbata. Così insegna S. Agostino. Ma 
dal canto nostro questa catena è una serie d’atti che 
facendosi gli uni agli altri, per li quali noi meri- 
tiamei quella corona, rendendo giornalmente a Dio 
r ubbidienza a lui dovuta. Tutti questi alti ( soggitin* 
gono i Dottoii) sono come parti di questa perseve- 
ranza totale che ci salva, e in ciò sono della mede- 
sima natura; pure avverte uno, e quello è l'ultimo a 
cui vanno a terminare tutti gli altri, e ’l quale costi- 
tuisce la perseveranza finale. Ancorché quest’ultimo 
atto, considerato in se stesso, non abbia né più di 
di perfezione né più di merito che gli altri, tuttavia 
essendo l’ultimo, egli é quello che corona tutti gli 
altri, e consuma la nostra beatitudine. Imperocché 
(come dice S. Girolamo) ne’ predestinati non il prin- 
cipio si ricerca, ma il fine. Paolo ha mal principiato 
e ben finito; Giuda ha mal finito e ben principiato, 
e però Giuda resta riprovalo, e glorificalo Paolo. 
Dal fine adunque dipende la sorte e discernimento 
degli uomini iieH’allra vita. Invano saremmo noi 
vi voti i secoli intieri nell’esercizio di tutte le virtù: 
non ci vuol più d’ un pensiero per renderci rei, e 
s'Jddio ci coglie nel momento che formiaiiio questo 
pensiero c ci acconsentiamo, non c'è salvezza per noi: 
Laonde la perseveranza dà il compimento alla prede- 
stinazione degli eletti: senza quella tutto il rimanen- 
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te è inutile, questa nielteci in mano la palma, e c’in- 
troduce nella gloria: Bonum certamen certavi, cur- 
sum consummavi , in reliquo repositaesl mi/ti coro- 
na justitiae.{\. Tim. 4.) 

Ciò intendesi, mi direte, della perseveranza finale. 
Ed io vel contesto, o mio caro Ascoltante. Ma on- 
de pervieusi alla perseveranza finale, salvochè per 
la perseveranza principiata, eh’ è quella della vita? 
Imperciocché senza principio non c'è fine, e ogni 
fine ha una relazion essenziale al suo principio. Dal 
che ne sicgue che per perseverare infino alla morte, 
cioè per aver la perseveranza finale, noi dobbiamo 
incominciar a perseverare in vita: la perseveranza 
della morte essendo il termine e la consumazione 
della perseveranza della vita. Ecco per qual ragione 
ho detto, la perseveranza negli esercizi i d’ una vita 
cristiana esser quella, che ci conduce al regno eter- 
no. E per certo infinchè noi teniamo questa via, si 
tiene conto di tutti i passi che noi facciamo per dar- 
cene il nostro premio. Ma dal momento che noi cene 
dipartiamo, noi ci dilunghiamo da quell’ eredità bea- 
ta che Iddio ci propone come l’ oggetto della no- 
stra speranza; e ciò che v’è di più lagrimevole, qua- 
lunque cosa insino allora fatto abbiamo, non è più 
per nui di nessun valore, perchè la nostra ricaduta 
nel peccato, e il nostro ritorno al mondo ne sospen- 
dono tutto il merito. Egli è d’uopo il ricominciare 
ogni cos.n, ripigliare la strada onde siamo usciti, 
rientrare nella carriera, e fornirla con una perseve- 
ranza infaticabile. Così attualmente ci disponiamo a 
regnare un giorno come i Santi nel cielo, avanzan- 
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deci a perseverare come loro in terra. E questo è 
tutto il segreto di quel grande mistero cui cliiamia* 
rao predestinazione. E il discorrere in si fatta manie- 
ra e non è nè fìlosofare^ nè usar congliietture, quan- 
to ho detto fondandosi su l’ oracolo dello stesso Cri- 
sto: Qui autem perseveraverit usque in finem, hic 
salvus erit. (Matth. io.) chi persevererà insìno alla 
(ine, e' sarà salvo. Nè queste parole, come osserva il 
Grisostomo, hanno a intendersi della grazia della 
perseveranza, ma della virtù della perseveranza; po- 
sciachè egli è certo che il fìglìuolo di Dio ha inteso 
d’ esortarci ad una cosa che fosse in nostro potere, e 
che dovesse guiderdonare come un effetto della no- 
stra fedeltà, il che conviene alla perseveranza come 
virtù, e non come dono e come grazia. E però altro- 
ve lo Spirilo Santo ci comanda questa perseveranza: 
Esto Jhlclis usque ad niortem, i^Apocal. 1.) mante- 
netevi costante, combattete inlino alla morte. Voi 
mi risponderete forse essere sempre ’l vero, che 
questa virtù della perseveranza, essenzialmente di- 
pende dalla grazia della perseveranza, e che per al- 
tro questa grazia delia perseveranza talmente vietici 
data da Dio, che non possiamo meritarcela. Deh Cri- 
stiani, attendete a ciò che mi rimane da dirvi, con 
che io flnisco, e ciò sarà il rischiaramento della mia 
terza proposizione. 

Io lo so, miei cari Ascoltatori, comunque giusti 
noi siamo, qualunque buone opere esercitare possia- 
mo, ed esercitiamo giornalmente, non ci possiamo 
meritare questo dono sovrano della perrcvernnza 
Gnale, meritarlo, dico, con un merito pcifcUo, con 
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nn mrrllo di giustizia, con un merito die diaci ii di- 
ritto d’ esigerlo o se m’ è lecito l’ usare i termini del- 
le scuole, con un merito di condegno. Tal è il sen- 
timento di tutti i Padri dellaCliiesa. Ma oltre a que- 
sto merito ce n’ha un altro, un merito di convenien- 
za, un merito, dicono i Teologi, di congruo, un me- 
rito fondato su la misericordia e pura liberalità di 
Rio; cioè che Iddìo veggendo l’uomo applicarsi dal 
suo canto a mantenersi in grazia, e però fare violen- 
za a se stesso, mortificare le sue passioni, resistere e 
combattere, sentesi a vista d’ una sì fatta costanza 
scambievolmente mosso a gratificarlo co’ suoi fa- 
vori più singolari, e spezialmente col dono della fi- 
nale perseveranza; perchè questo è il segno della 
maggior distinzione, ed elezion più speziale che Id- 
dio fare possa ad un’anima in ordine alla salute. 
Pico io adunque: che in senso tale noi possiamo me- 
ritarci questo dono eccellente. Perciò, miei Fratelli, 
quando veggiamo un giusto, dopo aver lungo tem- 
po perseverato nella os.servanza della legge di Dìo, 
santamente morire, punto non istupiamo. Noi dicia- 
mo: Ciò confassi all’ idee che ci dà la Scrittura de' 
giudizi di Dio, quest’ uomo è ben vivuto, nè può al- 
trimenti finire il suo corso; giusta le leggi comuni 
della provvidenza, una vita sì innocente e fervoro- 
sa non potea terminare che in una morte somiglian- 
te, Iddìo gli ha fatto grazia, ma facendogli grazia ha 
avuto in considerazione le sue buone opere. Noi 
adunque in questa condotta di Dio conosciamo una 
specie di convenienza, che senza punto offendere la 
sua giustizia 1’ obbliga ad esercitar tutta la sua mise- 
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ricordia. Per Io contrario quando ci vicn parlalo 
di certi giusti, i quali per un naufragio infausto, do- 
])u una lunga perseveranza sono periti nel porto, e 
si sono scinuralamenlc perduti, quando vengonci ri- 
feriti così fatti esem|)li, noi ne restiamo atterriti, li 
rimiriamo come prodigii, esclamiamo con San Paolo: 
O altituJu: (/lotnan. 11.) noi giudiciiiamo in que- 
sta disposizione divina essere stata qualclie cosa die 
non comprendiamo, avere forse Iddio voluto punii e 
un’ occulta superbia in quest’uomo, il quale appa- 
rentemente vivea nell’osservanza de’divini precetti; 
per rdfetto d'una rigorosa giustizia supporsi un fon- 
ilo d'iniquità die non appariva al di fuori, e cui ve- 
deva il solo Iddio. Comediè ciò esser possa, queste 
cadute impensate, e questi avvenimenti di riprova- 
zione ci fan tremare; pure questo medesimo terrore 
è una prova evidente, così Iddio non costumare se- 
condo le sue leggi ordinarie, e noi stessi tenere per 
certo clic la perseveranza (inale comunemente è 
quasiché infallibilmente il frutto d’una perseveranza 
cristiana, mentre chè siamo in questa vita. 

E a questa perseveranza della vita, miei cari 
Ascoltanti, io mai abbastanza confortarvi non posso; 
e concedetemi qui il servirmi delle parole di San 
Girolamo e ’l dirvi per conclusion del presente ra- 
gionamento ciò, die quel Santo Dottore diceva a un 
uomo del mondo: principiate a vacillare nella riso- 
luzione presa di cercare nel ritiro di Betlemme un 
ricovero contra i pericoli del secolo. Così e’ ra- 
gionava a lui , e così Iddio ni’ ispira di ragiona- 
re a voi: Obsecro te, frater, et monco parentis af- 
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fectu, ut qui Sodomam reliquisti, ad montana fé- 
stinans post tergum ne respicias. (llier.) Peccatore 
che m’ascolti, poiché in virtù della grazia ricevuta 
tu hai abbandonato Sodoma, cioè tu sei tornato da’ 
tuoi sviamenti colpevoli, ioti scongiuro per quella 
carità che tu dei a te stesso, che più non volti gli oc- 
chi inverso ’l mondo, quel mondo profano^ quel 
mondo corruttore che hai abbandonato, e la cui ti- 
rannia tu hai provata sì lunga pezza: Ne aratri sti- 
vam, ne fimbriam Salvatoris quam semel tenere 
capisti, aliquando dimittas. {Idem, ) No, mio caro 
Fratello, non voler più scuotere il giego del Signore 
che ti se’ imposto, e tienti sempre alle vesti del tuo 
Salvatore per seguirlo. Tu aver non puoi una migliore 
guida, esol chiamati dietro a sé per condurtialia sua 
g\oria: Ne de recto virtutum, pristina quacsiturus 
vesiimenta,descendas. {Idem.) Guardati di non cade- 
re dalla cima di quelle virtù ove ti sei voluto inal- 
zare perla tua conversione: nè andar a ripigliare le 
spoglie della vanità e del lusso, dappoiché ti sei ve- 
stito della divisa di Gesù Cristo: Ne de agro rever- 
taris eorum { Idem. ) Dal campo della Chiesa ove 
tu se’ rientrato, e principiato bai a raccòrrò i frutti 
della grazia, non ritornare a quelle case in cui tante 
fiate è caduta la tua innocenza, né a que’ luoghi di 
scandalo e dissolutezza campestriacum Loth,ne 
amaena hortorum diligas, quae non irrigantur de 
coelo , ut terra sancta, sed de turbido Jlumine Jor- 
danis. {Idem.) Non t’invaghire di quelle delizie co- 
me Lot, acciocché non ti si rimproveri d’esser tor- 
nato colà onde ti eri salvato; fugei que’ .soggiorni 
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dilettevoli, ma la cui aria è pestilenziosa per te; 
quc’ ridotti si acconci a riaccendere la tua passione, 
que’ giardini sì comodi per fomentarli^ ove giammai 
non cade pioggia di cielo, che sono sol adacquati 
dall’ acque fangose del Giordano: A ciò, dice San 
Girolamo, egli è d'uopo di non mai più ritornare; 
Coepisse niultum est, ad culmen penviiisse pauco- 
rum. ( Idem. ) Molti hanno il vantaggio dei prin- 
cipiare; ma molto pochi hanno la felicità dei per- 
severare. Ora fa di mestieri che tu sii di questo 
numero. Il mio dolore si è. Cristiani, il pensare 
che la maggior parte di coloro a cui ragiono, han- 
no da esserne esclusi, o per dir meglio sono nella 
disposizione d’escludersi da sè stessi. Ciò che mi 
aflligge e mi fa dir con David: Tabescere me fe- 
di zelus incus, (^saf. p. ^^Q.) m’ha fallo strug- 
gere di cordoglio il considerare oggidì, che d’ una 
sì numerosa ragunanza saranci a grande slento al- 
cuni pochi, quali in brieve non torni il mondo a 
.stringere nelle sue catene, e sopra il peccalo non 
ripigli tutto ’l suo impero. 0 mìo Dio! quanto so- 
no profondi i vostri giudicj, e lagrimevole la nostra 
incostanza. Il sommo deirafUizioni è per me il ve- 
dere, come già San Bernardo, che la risurrezione 
del Figliuolo dì Dìo sia divenuto il termine fatale, 
o per dir megio il principio delle nostre ricadute: 
Proli dolori terminus recidendi facta est Resur- 
rectio Salvatoris ^Bernar.) Imperocché quinci van- 
no a ricominciare i piaceri, i giuochi, gli spettacoli, 
e per una infallìbile conseguenza l’ impudicize, le 
dissolutezze, gli eccessi, tal che sembra Cristo non 
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esser risuscitato, fuorché per far più impunitamente 
allentare la briglia alle nostre passioni, e al no- 
stro senso: Ex hoc riempe redeunt comniessatio- 
nes, ex hoc laxantur concupiscentiis Jraena, qua- 
si ad hoc surrexerit Cristus, et non propter ju- 
stificationem nostram. (^Idem.') no no. Signore, 
voi compirete la vostra opera, perchè vostra opera 
è stata la mia conversione. Voi la sosterrete co- 
me r avete principiata, ed io stesso sosterrolla con 
voi e per voi. La vostra grazia m’ha prevenuto, 
io r ho seguita, ella sempre mostrerammi la stra- 
da; ella sarammi sempre di guida; ed io sempre 
la seguirò, infino a tanto che possa giungere alla 
gloria ove conducaci ec. 
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DELLA PACE CRISTIANA 

■ B B t m 


Dixit ergo eis iterum: Paxvobis. 


Elccovi^ Cristiani, il tesoro prezioso die Cristo 
lascia a’suoi Apostoli. E’ dona a loro la pace, ed io 
ritrovo questa pace altresì esser un di que frutti che 
’l mistero della sua risurrezione produce nelle no- 
stre anime, allorché noi raccoiicilianio con Dio per 
la penitenza, e degnamente ci avviciniamo a’ sagri 
misteri per la comunione pasquale. Questo Salvato- 
re divino viene a noi nel Sagramento del Corpo suo; 
onoraci tutti in particolare non solo con un’ appari- 
zione, ma con una visita fattaci in persona enei pun- 
to medesimo interiormente ci à\ce:Pax vo&tr. Eccovi 
racconciliati con mio Padre, eccovi uniti a me, godete 
di quella felicità che possedete, e gustate la dolcez- 
za della pace. Imperocché in tal guisa, miei cari 
Ascoltanti, S. Jacopo fa concepire la pace d’un’aiii- 
ma cristiana, dicendoci quella essere il frutto della 
giustizia e santità: Fructus autem Justitiae in pace 
seminatur. E in effetto qualunque altra pace é falsa 
e immaginaria : e acciocché vera ella sia e ben sin- 
cera, egli é d’uopo che provenga dal principio delia 
santità e della grazia. Ora tale è quella che Cristo ci 
Tomo XXVII. 5 
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comunica, quando ei comunica sè stesso a noi. Par- 
liamo dunque oggidì di questa pace spirituale, di 
questa pace di Dio, che supera ogni sentimento, di 
questa pacecheS. Paolo tanto desiderava a’Filippesi? 
Et Pax Dei, quae exuperat oinnem sensiim, casto- 
diat corda vostra et intelligentias vestras, in Chri- 
sto Jcsu. ( Philipp, 3. ) Miei Fratelli, e’ diceva lo- 
ro, il maggior desiderio che Iddio m’ispiri a vostro 
prò egli è che la pace datavi da esso custodisca le 
vostre menti e i vostri cuori. Oggidì, Cristiani, io 
per voi concepisco il medesimo desiderio e la me- 
desima preghiera. Poiché voi avete ricevuto questa 
pace» siate diligenti in conservarvela, ed ella conser- 
vi voi nelle presenti sante disposizioni innanzi a 
Dio: Pax Dei custodiat corda vostra et intelligen- 
tias vestras in Christo Jesu. Ma donde nasce, che 
’i Figliuolo di Dio non contentossi il dare una volta 
agli Apostoli suoi la pace, e ’n una medesima appa- 
rizione, co’ medesimi termini disse lor due volle : 
Pax votisi Questa è una circostanza osservata dal 
Crisostomo nel Vangelo, e senza mislerio ella non è. 
Ora questo mistero io sono per esporvi, dappoiché 
a Maria, come a Reina della pace, renduto avremo 
l’omaggio consueto, j^ve Maria. 

Io non so Cristiani, se voi avete fatto riflesso a 
quelle due fparole di S. Paolo. Pax Dei custodiat 
corda vostra et intelligentias vestras', la pace di Dio 
conservi i vostri cuori, corda vostra', e possegga le 
vostre menti, intelligentias vestras. E perchè mai 
l’Apostolo desiderava a’Filippesi quel doppio bene, 
l’uuo riguardoalla morte, e l’altro riguardo al cuore? 
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Perchè ( risponde ’l Grisostomo ) pcv'istabilire nel- 
l’uomo una pace perfetta, e’ convien porla nelle due 
potenze dell’anima sua cioè nella sua mente e nel 
suo cuore. La pace del cuore dee necessariamente 
esser preceduta dalla pace della niente, c la pace 
della niente non può esser durevole senza la pace 
del cuore. Hassi adunque a rappacificare la mente 
dell’uomo, togliendogli tutte quelle inquietudini che 
può avere nella ricerca della verità; hassi a rappaci- 
ficare il suo cuore, sciogliendolo da tutti que'desidc- 
rii che tormentanlo nella ricerca del suo riposo. Ec- 
covi, miei cari Ascoltanti, tutto ’l mislerio del no- 
stro Vangelo. Il Salvatore non contentasi di dire 
una volta a’ suoi discepoli : Pax vobis, la pace sia 
con voi; un’ altra volta e’ vuol ridirlo nell’ appari- 
zione medesima; perchè vuoi dare a loro questa dop- 
pia pace, che forma tutta la peifezion delTuomo, la 
pace dello spirito e la pace del cuore. Ma per qual 
via può sperar 1’ uomo d’avere runa e l’altra. Que- 
sto appunto, o Cristiani, è ’l segreto, ed il segreto 
ammirabile che scuopreci il nostro Vangelo. Per- 
chè io ci scopro la pace dello spirito fermamente 
stabilita nella sommissione alla fede: Beati qui non 
viderunt, et crediderunt', {^Jo. 20.) e ciscorgolapace 
del cuore perfettamente conservata nel sottoporsi alla 
Legge di Dio: Dominus meus, et Deus meus. (Ibid.) 
Attenti in grazia alle due proposizioni ch’io fo. Il 
Salvatore dice a S. Tommaso, beati esser coloro che 
credono senza aver veduto, e S. Tommaso risponde 
al Salvatore, lui essere il suo Signore, il suo Iddio. 
Creder ciò che non vedesi, egli è il sottomettersi la 
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ragione alla fede ; e riconoscer Timpero e dominio 
del Figliuolo di Dio, egli è voler ubbidire alla sua 
legge. Ora in questi due doveri contengonsi due 
grandi prìiicipii della pace. Perocché sottoponendo 
io la ragione alia fede, procuronii la pace dello spi' 
rito, e suggettandomi alla legge di Dio, mi metto al 
possesso delia pace del cuore. In due parole : non 
isperiamo giammai cbe’i nostro spirito sia in calma, 
insincliè noi l’abbandoneremo all'aibìtrio della ra- 
gione; non isperiamo giammai che ’l nostro cuore 
sia contento, iniincliè egli abbandonerà se stesso alle 
sue passioni. Egli è d’uopo che la fede regga il no- 
stro spirito, se vogliamo che egli viva in calma: que- 
sta è la prima parte. Egli è d’ uopo che la legge di 
Dio regni nel nostro cuore, se vogliamo che egli go- 
da d’una stabile felicità: questa è la seconda. Due 
verità di rilievo, le quali formcran la participazione 
di quest'ultimo Ragionamento. 

PRIMA PARTE. 

Ella è una questione trattata da’ Padri della 
Chiesa con tanto di forza, quanto di sottigliezza; per- 
chè Iddio avendo creato l’uomo ragionevole, abbia 
voluto nella cosa più essenziale, quale è la religione, 
condurlo non per la ragione ma per la fede. S. Ago- 
stino dice, ciò Iddio aver fatto per 1’ interesse delia 
sua gloria . Imperocché siccome un padrone non 
vuole che i suoi servi osino d’ esaminare la sua dire- 
zione e governo, e spezialmente i suoi affari più se- 
greti e rilevanti delia sua casa, così couveniasi alla 
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grandezza di DiOj che Tuonio il quale è puro nien- 
te non presumesse d’ entrare in ragionamento con 
esso lui sopra di ciò che v’ha di più occulto e impe- 
netrabile ne’decreti della sua provvidenza, e nell’or- 
dine de’ suoi giudizi!. In sì fatta maniera discorre 
Sant’Agostino. E in effetto e’bisogna convenire, que- 
sta ubbidienza che noi rendiamo a Dio [>er la fede, 
essere un omaggio dovuloalla sovranità infìnita dell' 
esser suo . Ma s’è onorevole e glorioso a Dio il go- 
vernare l’uomo mediante la fede, ioaffermocol Dot- 
tore Angelico San Tommaso, niente meno esser uti- 
le all’uomo l'essere governato per questa via. E ciò 
perchè ? non solo perchè Tesser governalo per la fe- 
de è più meritorio all’uomo, di quello siasi per la 
religione; non sol perchè senza la fede noi non sa- 
premmo molli misteri e verità, le quali superan la 
nostra ragione ; non solo perchè pochi spirili son 
atti ad acquistar per la sola ragione una cognizion 
tale di Dio quale aver dobbiamo, donde ne siegue 
che Iddio provveduto non avrebbe il più degli uo- 
mini d’un mezzo sufficiente per ben conoscerlo, e il 
più degli uomini resterrebonsi senza religione, se 
Iddìo per supplire al difetto della sua ragione, o 
piuttosto per illuminarla e rinvigorirla, non avesse 
stabilito la fede: ma sopra '1 tutto, perchè in inale- 
rà di religione è impossibile, comunque intendenti 
esser noi possiamo, che troviam mai la quiete del 
nostro spirito fuor d' un’ umile sommissione alla 
fede. 

Principio che sembrami incontrastabile ; impe- 
rocché datemi un uomo risoluto di nuU’allro crede- 
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re, fuorcliè ciò die {’li è a grado^ e di non mài sot- 
tomellcrsi alla l'ode; sopra di die appoggerassi egli, 
per mettersi in quello stato die rende uno spirilo 
tranquillo e in calma? Ovvero e’vivrà neU’indiOe* 
renza riguardo alla religione, come i libertini e gii 
empii, ovvero furassi nna religione particolare a suo 
talento, come i savi del mondo e filosofi. S’ e' vive 
in una totale indifierenza in ciò die aspettasi alla 
religione, cioè senza pigliarsi pensiero, se abbiaci un 
Dio, o come abbiasi ad onorare, o qual cosa venga 
dietro alla vita presente, o s'oltrc a questa siavi una 
altra viia; voi sapete qual’ è la miseria d’nn tale sta- 
to, e’ci vuole un raggio solo di lume per compren- 
derlo : imperciocché qual ribrezzo non mette il ve- 
dere iin uomo insensato a quelle cose stesse le quali 
sono ìnse|)arnbili dall’ esser suo, e condizione ; un 
nomo il quale non conosca chi egli sia, ne per qual 
fine egli sìa ; il quale non pensi nè a ciò che e’ sarà, 
nè a ciò che diverrà dì se ; il quale nulla credendo, 
sìa inabile a sperar nulla ; il quale non essendo certo 
di nulla, debba temere d'ogni cosa; il quale lasci in 
balìa del caso l’eterna sua beatitudine e felicità; sic- 
ché se v'ha una beatitudine eterna, e’niente stimi il 
rinunziarvi, e se v’ha un’infelicità eterna., egli espon- 
gasi evidentemente : il quale corra tutto ’l rischio 
dcH’unR, e privisi di tutta la consolazione deU’altr.a; 
il quale nè conosca Dio, nè pongasi a ricercarlo , o 
piuttosto il quale non voglia conoscer Dio, mentre- 
diè tutte le cose lo sforzano a conoscerlo? Perocché 
questi sono ì caratteri d’un libertino senza religione. 
Orio vi domando, se l’uomo quivi può ritrovare 
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una quiete vera e stabile; e se dal momento clie egli 
ha uso di ragione, tutto ciò non dee inquietarlo, agi- 
tare, spaventare? Ma facciamci a considerarlo nell’al- 
tro stato, ove formasi una religione deila sua ragio-< 
ne, cioè una religione fondata sulle sole cognizioni 
avute dalla natura, qual già fu, ed ancora è la reli- 
gion de’iìlosofi e savii del mondo. Io qui non dico 
qual disordine ciò sarìa, che ciascuno avesse il 
diritto di fabbricarsi una religione particolare, e 
ci avesse tante religioni quante Ison l’opinioni ; il 
mostrar ciò non è mio intendimento . Io sol di- 
samino, se ’n tale stato lo spirito dell’ uomo tro- 
var pulrìa nna vera calma? dico che no. E perchè? 
perchè un uomo saggio, benché poco conosca sè 
stesso, è convinto di tre cose concernenti alla sua 
ragione ; primieramente perchè ella è soggetta al- 
l’errore; secondariamente, perchè ella è naturalmen-> 
te curiosa; 6na!menle perchè la maggior parte delle 
sue cognizioni al più altro non sono che semplici 
opinioni, che lascianla sempre neU’incertezza, quan- 
do eziandio le propongono il vero. Or queste tre co- 
se sono assolutamente incompatibili eolia quiete del- 
lo spirito, come io sono per dimostrarvi. 

S’ io son saggio, non posso stabilirla mia reli- 
gione sulla mia ragione. E ciò perchè ? perchè cono- 
sco la mia ragione esser soggetta a mille errori, e 
spezialmente in ciò che appartiene alla religione. So 
che la storia di tutti i secoli m’insegna, in nessuna 
cosa gli uomini esser caduti in errori di mente si 
portentosi, come intorno a ciò che riguarda il culto 
della divinità. So ciò che osserva il Boccadoro, che 
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nel tempo medesimo clie *1 Demonio divelleva dal 
cuor de.t;li uomini In ragione del vero Dio, impegna* 
vali in superstizioni ignominiose, iniìno a indurli al- 
l’adorare animali vilissimi ; lasciandosi loru persua- 
dere a quello stesso, che pare che doverebbono ave- 
re avuto in più d’ abborrimento. So ciò che cagiona- 
va lo stupore di Sant’Agoslino, quando considerava, 
che gli Kgizii, popoli d’ un paese il più collo del 
mondo, fossero giunti alla più ignobile di tutte quan- 
te r idolatrie, riconoscendo per sue Deità ciò che 
quasi non osavasi di nominare ; e che i Romani, i 
quali di più furono i padroni di‘l mondo, nello stato 
più fiorito del loro imperio, offerito avessero incen- 
si a Dei soggetti a vizii infamissimi e sommamente 
abbominevoli. So esser facile il provare perla tradi- 
zìon della Chiesa, che dopo la venuta di Cristo non 
ebbevi eresia così strana, che non abbia trovalo se- 
guaci, i quali l'abbracciassero e amassero. E ciò cii'ò 
via più mirabile, so l’ eresie più strane essere state 
approvate dagl’intellelti più sublimi. Finalmente so 
ciò che S. Girolamo saviamente osservò, che ogni 
qual volta lo spirito dell'uomo è uscito fuor de'con- 
fini della fede,e colla sola ragione ha voluto far nuo- 
vi scoprimenti nel campo della religione, tutte le 
sue ricerche sempre l'hanno condotto a imbarazzar- 
si, e inviluppare in grossissimi errori. 

Sì, io ne son bene istruito, ciò lutto io so. Or 
quale apparenza c'è, che ciò tutto io sapendo, possa 
fidarmi della mia ragione, e riportarmi a lei su’punli 
della mia ragione? se pure non mi lusingassi d’ ave- 
re mia religione più purgata, più rettale piùflnfullibi* 
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le die tiiUo ’l rimancn*e degli uomini ; il die saria 
un eccesso di prosunzione, ed un orgoglio insoppor- 
tabile. Aiicoicbè adunque io alibia della ragione, 
egli è d’uopo ebe ovunque tratlerassi di religione, 
io tenga la ragion mia per sospetta, o piuttosto a 
quella io rinunzii. Ciò pertanto non è alto a pacifica- 
re il mio spirito, e tenerlo in una santa sicurezza ? 
Questa è la condusion die deduce Guglielmo di 
Parigi, c questa condusion è per se stessa evidente. 
Aggiungete a ciò, die ’l carattere del nostro spirito 
nella maggior parte de’suoi giiulizii ^ un carattere 
d'inccrlezza, d’ incostanza, e d irresoluzione, la qual 
altra qn.ilità è direttamente contraria al ricercalo 
riposo. Cioè per una cognizione certa die noi abbia- 
mo, e die fondasi nella ragione, ve n'ban cento, le 
quali da lei non hanno fondamento veruno. Oltre di 
die ciò die noi oggidì supponiamo esser certo, do- 
mani sembraci piu che dubbioso ; e dopo averci an- 
cor pensalo, anche lo rigettiamo come falso. Ora se 
ciò è vero riguardo alle cose del mondo, che .sono, 
per dir così di nostra giurisdizione, mollo più egli 
lo è riguardo alle co.se di Dio, le quali tanto meno ci 
sono note, quanto più sono sopra di noi, e perciò è 
forza die pongano nell’inquietudine uno spirito die 
non sia retto dalla fede. 

Questo, Cristiani, è lo stato deplorabile ove era 
S. Agostino prima della sua conversione, quando 
per un vano orgoglio volpa decidere e giudicare da 
maestro, in iscambio (risliuir*-! colla docilità e nmil- 
tà di discepolo. Tmpercioediè egli stesso lo confessa 
nel libro lasciatoci dell’utilità della fede; lo passava. 
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c'.lice, dì setto in setto, e d'opinione in opinione/ 
secondo i movimenti diversi del mio spirilo; uro 
dichioravomi per l'uno, ora per J’ollro, nessuna 
oveane che abbracciar non volessi, nessuna che non 
volessi abbandonare. Oggidì io era Manicheo, e do- 
mani più non l’era; spessoeziandìo disperava dì per- 
venir mai alla verità, e dopo un lungo combatliraen- 
lo stanco, dermici proprj pensieri, lascia vami tra- 
sportare al sentimento degli Accademici, i quali 
niente stimando essere certo nel mondo, volendo 
anzi con quelli dubitar d’ogni cosa, che sovra pro- 
babilità dire con altri il mio parere: saepe mihi vi- 
debatur non posse omnino inveniri qiiad quaere- 
bam, magnique JluCtus cogitationinn mearuin in 
Accademicorun sectam ferebantur. Le quali paro- 
le scorrendo voi colia mente, osserverete, che S. 
Agostino almeno soggetto non era a questo vizio sì 
comune nel nostro secolo, di preoccuparsi con un 
sentimento senza volerne ascoltar altri, di creder 
mai sempre una cosa, perchè s’ è creduta da prima; 
o non acchetavasi mai; perche una volta s’ è com- 
battuta; d’ostinarsi che eli’ è, perchè vuolsìcheella 
sìa, di contraddirla con pertinacia, perchè è nostro 
interesse che ella non sia; e qualunque partitosi 
prenda, dì reputare sua riputazione il mantenervisi, 
senz’avere altra regola per dirigersi, che un perfido 
attaccamento alla sua opinione. Imperciocché ecco- 
vi, miei cari Uditori, ciò che tra noi giornalmente 
produce tanti mali. S. Agostino, io dico, almen non 
ebbe una sì fatta debolezza nel tempo medesimo che 
ancor non avea sottomessala mente all’imperio 
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della rede'{ perchè esaminava ugui cosa^ e da iilcnle 
era prcoccu|)alo. Ma per un difetto tolaimciile op- 
posto a quello col troppo esaminare, e nell’ esamina 
che faceva, col dare troppo di libertà alla ragione, 
nulla più trovava dove fissarsi; e ciò lo confondeva, 
e ciò r inquietava. Mirate queste menti credute ele- 
vate nel mondo, le quali per aver poca religione, 
discorrono eternamente della religione. Benché ciò 
non deriva, come in Sant’ Agostino, da dovizia di 
lumi, ma dall’ aver comunemente nel suo liberti- 
naggio più d’ignoranza che di dubbio. Eglino ragio- 
nano senza neppiir sapere ciò che credono, nè ciò 
che non credono; incerti d’ ogni cosa, nè mai con- 
venendo del principio su cui si fondano, riducendo- 
si a negare oggidì ciò che aveano ieri asserito; ora 
parlando in una maniera ora in un’altra, conforme 
dalla passione sentonsi spinti, e trasportati dal ca- 
priccio. Donde è nata quella confusione, che in 
ogni tempo è comparsa nel progresso dell’ eresie, e 
spezialmente fece del Luteranismo un mostro di 
cento teste per la diversità delle fazioni che io divi- 
sero? Dall’ alterezza della ragione umana. Ciasche- 
duno faceasi maestro, e formava dogmi a suo talen- 
to, ciascheduno voleva essere ascoltato. L’uno prcn- 
dea la riforma in tutto ^1 suo rigore, l’altro addol- 
civa e moderava; questi a qualunque prezzo volea 
salvare la realità delSacramento diGesù Cristo, que- 
gli non poteala so>ffrire- Quinci nascea la discordia 
degli spiriti: quindi gli scismi delle Chiese, quindi 
le guerre negli Stolti. Ora ciò eh’ è avvenuto in una 
medesima setta, avverrà tuttora in una mudesima 
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nu'iile I’ esperienzn dacci a conoscerp, die ella divi- 
de aè stessa e si confunde, dappoicliè è tanto infeli- 
ce , die non sa appigliarsi alla semplicità della 
fede. 

Ancorché sol avessimo la curiosità del sapere, la 
quale se ben difettosa, stimasi un diritto, e una pre- 
rogativa di cui prevalsi la ragion dell’ uomo, tutta- 
via con sì fatta insaziabile avidità di sempreacquistar 
nuovecognizioni, potremo noi sperar di procaccia re la 
pace al nostro spirito? Imperciocché, come dice S. 
Tommaso, ragionare e cercare, e cercar sempre, è 
un non mai esser contenti. Per metteie adunque il 
nostro spiritonel possediinentodi quella pace beata a 
cui aspira, ricbiedesi qualche cosa di stabile che ar- 
resti e termini la sua curiosità, qualche cosa di certo 
che rimedii alla sua incostanza, qualche cosa d’infalli- 
bile che corregga i suoi errori. Ora questi tre sono i 
caratteri ddlaféde. Perciocché la fede termina la no- 
stra ragione riducendo tutti i suoi discorsi a quel 
principio: Iddio ha detto ciò; Cristo la Sapienza del 
medesimo Dio ha parlato; nè permettendogli l’an- 
dar più oltre. Laonde Tertulliano diceva, che dopo 
Cristo la curiosità più non craci d’uso veruno, e di- 
vietato n’era l’esercizio, dacché ’l Vangelo eraci 
stato annunziato: Nobis curiositate opus non est 
post Cristuni, nec inquisitione post Evangeliunv, 
( 'Fcr. ) Ora s’in ciò mostra la ragione di cedere i 
suoi diritti, perchè ritirasi entro i termini prescrit- 
tili dalla natura, almeno egli è vero che in questo 
ritirarsi che le è volontario, cessan tutte le sue in- 
quietudini, ed ella trovavi un riposo perfetto. 
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Olir’ a ciò la Fede rimedia alla sua incostanza, nè 
ciò è meno evidente, perchè è cosa essenziale alla 
fede divina il metterci in quella santa disposizione 
di mente, ove anzi rinunzieremmo a tutti i lumi 
della natura, e a tutte le cognizioni de’ sensi, che 
non credere ciò che noi crediamo. Imperocché co- 
sa è Tesser fedele, se non Tessere disposto in si fat- 
ta maniera? Ora ciò che cosi determina il nostro 
spirilo, è ciò che costituisce la sua pace. Finalmente 
la fede per un dono di grazia che atfassi unicamente 
a lei, assicura la ragion dell’ uomo dalla menzogna 
ed errore, essendo ella cosi infallibile come lo stes- 
so Dio; non solo infallibile in se, immediatamente 
fondatasi sull’ autorità e rivelazione di Dio; non solo 
infallibile riguardo a noi applicandoci essa questa 
rivelazione con regole cosi sante, che se per impos- 
sibile noi restassimo ingannati, Iddio saria colpe- 
vole de’ nostri errori, conforme quel dello consola- 
tivo di Riccardo di S. Vittore; Domine, si errar est 
quelli credimus, a te decepti sumus ( Ricar. a S. 
R'ict. ) Si, o Signore, se ci fosse dell’ illusion nella 
nostra fede, noi avremmo il diritto d’ incolparne 
voi. Ora questo diritto che ha la nostra ragione di 
ricorrere a Dio come a suo mallevadore, e di confida- 
re nella sua infallibilità, è ciò che T assicura di quel- 
la pace onde dipende la beatitudine sua e perfe- 
zione. 

E ciò io chiamo dono di Dio, e beatitudine della 
fede in uno spirito sottomesso a Dio; imperocché, o 
Cristiani, egli è un inganno di cui è d’uopo che ci 
liberiamo , il figurarci che la nostra fede sia una fe- 
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de ignoraste, una fede imprudente, anche una feile 
cieca per ogni verso , come i Manichei voleano far 
credere a S. Agostino per frastornarlo dal partito 
cattolico. No: questa fede soprannaturale nel suo 
oggetto, nel suo motivo, nel suo principio non è una 
fede ignoranle,perchè prima di credere c’èpermesso 
il certifuarci, se la cosa è rivelata da Dio o no. E in 
ciò posso io dire senza parlare temerariamente, che 
la fede la quale mi fa cristiano, comechè ubbidiente 
ella sia , non lascia d’ essere ragionevole , e nel 
punto ch’io le sacrifico la mia ragione, ella sempre 
risei basi il poter ragionare. Io confesso non poter 
essa più ragionare, allorché una rotta conosce Iddio 
esser quello che parla, perchè Iddio non intende 
di rendere conto di ciò che ha fatto, nè di ciò che 
ha detto: ma eziandio e’ non vuole che noi gli pre- 
stiamo credenza senza ragione e discernimento; po* 
sciachè per lo contraio e’ di vietaci il credere ad ogni 
spirito; e uno scoglio cui più vuole che noi schifia- 
mo, si è l’esporci indiscretamente a pigliar la parola 
d'un uomo per la sua. Ed ecco perchè e’ permet- 
teci, o per dir meglio comandaci di ragionare; non 
giudicando ( dice S. Girolamo) cosa indegna di sua 
grandezza il passare per una prova sì fatta: Proba- 
te spiritus si ex Deo sint; ( \ .Jo. 5. ) e ’l sotto- 
metterci in un senso alla nostra ragione, primad’ob- 
hligar la nostra ragione a sottometterci a lui. E ciò 
il Principe degli Apostoli ha cosi ben espresso in 
quelle due parole misteriose, quando esortaci a di- 
venire mediante la fede come fanciulli, ma come 
fanciulli ragionevoli. Sembra, dice S. Agostino, es- 
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sere! qui della contradizione, imffercioecliè se siam 
fanciulli, come noi esser possiamo ragionevoli, e se 
siamo ragionevoli, come possiamo noi essere fan- 
ciulli? Ma ciò ch’è impossibile nell’ordine della na- 
tura, è il dovere più naturale e intelligibile nell’ or- 
dine della grazia. Cioè mediante la fede dobbìam 
noi essere come fanciulli per non più ragionare con 
Dio, quando a lui è piaciuto il manireslare sè stesso 
a noi, ma esser dobbiamo ragionevoli per disceruerc 
se ciò che ci si propone, è di Dio, o d’ alcuno, il 
(|ualc usurpisi 1’ autorità di Dio. In brieve, noi dob- 
biani esser ragionevoli innanzi alla fede, e non nell’ 
esercizio attuale della iede,ragionevoli per li preli- 
minari della religione, e non per Tatto essenziale 
della religione, ragionevoli per imparare a credere, 
e disporci a credere, e non per credere in effetto. Or 
questo temperamento e mescolanza di ragione e fe- 
de, di ragione e religione, di ragione e ubbidienza, e 
ciò in che consiste la quiete d’ uno spirito saggio e 
as.scnnato. 

Ciò non basto ; la nostra fede non è imprudente, 
essendo lei fondata su motivi che hanno convinti 
i primi uomini del mondo, persuaso gl’ingegni più 
dilicati, convertito i maggiori empii c libertini, -e che 
hanno fatto dire a S. Agostino, che solamente una 
somma pazzia avrebbe potuto resistere al Vangelo. 
Non sarìasi egli molto da stupire che ciò che parve 
a quel Dottore della (Miiesa una pazzia, paresse a 
noi una saviezza, e chiamassimo noi imprudenza ciò 
che rimirò come una somma ragione? Finalmente 
la nostra fede non è una fede cieca per ogni versoj 
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imperocché all’oscurità de’ misteri! rivelatici ella 
unisce una spezie d’evidenza, cioè l’evidenza della 
rivelazione di Dio ; concepite di grazia il mio pen- 
siero. Una spezie d’evidenza, io dico; perchè dopo i 
molivi che m’ obbligano a credere per esempio l’ in- 
carnazione ola risurrezione di Gesù Cristo, benchè’l 
mistero d’ un Dio fatto uomo, ’l mistero d’ un uomo 
Dio risuscitato siami oscuro in se stesso, tuttavia la 
rivelazione di questo mistero non m’ è tale. E in ef- 
fetto se per confermar la verità di questo mistero, 
Iddio nel punto ch’io parlo, facesse su gli occhi 
miei un miracolo, e’sariami evidente che questo 
luisteio vienvi rivelato da Dio, nè quella evidenza 
ripugnerebbe alla qualità, nè al merito della mia fe- 
de. Or io tengo molivi più forti e più eilicaci per re- 
starne convinto, di quello che s’ io avessi veduto 
questo miracolo; e posso dire col più Santo de’ no- 
stri He, che non m’ abhisognan miracoli perchè la 
voce della Chiesa, quella de'Profeti, e tant’ altre te- 
stimonianze hanno per me qualche cosa di più au- 
tentico. Perchè dunque non concluderò, che ho co- 
me un’evidenza della rivelazione divina in mezzo 
alle tenebre della fede? Ora ciò unito a tutto ’l 
restante dà compimento alla calma del mio spirito. 

Per lo contrario s’ io esco dalle vie della fede, da 
queste vie semplici e dirette, io cado in un laberin- 
to, ove non so che girare, che affaticarmi, senza tro- 
var mai uscita. Egli è forza che per rinunziare a 
questa fede io conducami alle maggiori estremità, a 
non più conoscer Dio, non più conoscer il Salvato- 
re Uo'iio Dio, a smentire tutti i Profeti che l’haa- 
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no promesso, a imputar di falsità le Scrittore, a trat- 
tar d’ incannatori i Vangelisti, a impugnare tutti i 
miracoli di Cristo, a contraddire a tutte le storie sa- 
gre e profane. Ora per capitare a ciò e dimorarci, 
quali combattimenti lio io a sostenere, da qual’ on- 
de di pensieri ha da essere agitata la mia mente! 

£ certo, io direi a un libertino, in questa contra- 
rietà di sentimenti la qual è fra voi e me, chi di noi 
due mettesi a più di rischio, chi dee più temere? Io 
il quale credo ciò che ìa religione m’insegna, o voi 
che nulla non ne credete? Io che sottomettomi al 
credere per conformar la mia vita alla mia creden- 
za, o voi che non volete creder nulla per vivere 
nel libertinaggio? Credendo io ciò ch’io credo, che 
che possami sopravvenire di più molesto, egli è 
inutilmente privarmi e senza frutto iiifinch’io vivo, 
di certi piaceri divietati dalla legge ch'io professo, e 
divietati dalla stessa ragione. Questo è’I solo rischio 
a die espongomi, posto che non fosse bene stabilita 
la mia credenza. Ma voi, se ciò che non credete non 
lascia d’ essere il vero, vi mettete al rischio d’ un’ e- 
terna condannagione. Sì fatta è differenza delle no- 
stre condizioni; io che non arrischio io mi vivo sen- 
za inquietudine; ma voi che arrischiate ogni cosa, 
poiché arrischiate un’ eternità, voi esser dovete in 
terrori continovi. 

Conchiudiamo adunque col Salvatore; Beati qui 
non viderunt, et crediderunt. ( Jo. 10. ) Beati que’ 
che credono, e credono senza aver veduto. Beati que’ 
che credono, non solo perché sottomettendola sua 
ragione alla fede,uc correggon tutte l’ imperfezioni; 
Tomo XXVU. C 
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non già |)erchè in vece d’una ragion debole e cieca a 
cui riouDziano, entrano mediante la fede nella co- 
municazion de’ lumi più puri dello Spirito di Dio, 
ma percliè suggellando ’l suo spirito al giogo della 
fede, lo stabiliscono in una pace inalterabile, E beati 
quei che credono senza aver veduto, perchè quanto 
meno abbisognati di vedere per credere, tanto più la 
pace del loro spirilo è ferma e costante. No, no, Cri- 
stiani, non giudichiamo essere stati gli Apostoli più 
privilegiali che noi per aver veduto il Figliuolo di 
Dio in terra, e per essere stati testimonii de’ suoi mi- 
racoli. Il Figliuolo di Dio ci dice oggidì tutto 1* op- 
posto, e afifermaci che se noi sappiamo approGllare 
della nostra condizione, ella in ciò può essere più 
felice: Beati qui non viderunt , et crediderunt, 
{^Joan. 20. ) Non già per certo la vista de’ miracoli 
è quella che ad uno spirito dà questa pace e tran- 
quillità di cui ragioniamo. Ella è la semplice som- 
missione alla fede. Gli Apostoli avean veduti tutti 
i miracoli daCristo operati infinchè visse, e pure non 
furon meno turbati nel tempo della sua passione. 
Dopo la sua stessa risurrezione ancorché loro fosse 
molle volle comparso, non pertanto i loro spiriti 
non ancora ben erano fermi, e’I Salvatore salendo 
al cielo fu costretto a rinfacciar loro la lor miscre- 
denza. Ciò che confermolli fu quel dono di fede c 
sommissione, che arrecò loro dal cielo lo Spirilo 
Santo, allorché scese sopra di essi visibilmente. Ora 
senza aver veduto, io posso aver quello spirilo di 
sommissione ugualmente che gli Apostoli, ed anco 
più degli Apostoli •, perché ci ha molto più di som- 
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missione nel credere ({nando non ai ha veduto^ clic 
nel credere quando si ha veduto. Laonde neH’eserci* 
EÌo della mia fede io posso essere via più felice che 
gli Apostoli. Ahi, miei cari Ascoltanti! quale sia lano- 
stra quiete, se noi siamo ben certi di tal principio? 
quale la nostra pace, se abbiam sacrificato a Dio tut- 
te quelle vane curiosità che tengonci occupati; que- 
sta fame di sapere e penetrar certi punti che Iddio 
ha voluto tenerci ascosi, e ove noi non entriamo 
che per renderci infelici; questo falso vigore d’ in- 
gegno di cui ci lusinghiamo, e con cui vogliamo 
acquistarci della stima a costo della nostra fede, per- 
chè acquistarla forse non possiamo per altre vie; 
questa libertà presuntuosa di parlar di ogni cosa^ di 
disputar sopra ogni cosa, il che va spegnendo apjio- 
cu appoco la religione ne’ nostri cuori? Ecco ciò che 
ci perde, e ciò che ha perduto tulli quegli spirili 
superbi, i quali hanno voluto pigliarsi la licenza di 
montare tropp’alto. Eglino si sono stancali ragio- 
nando, ma in vano. Dipoichè s’ebbero ben tormen- 
tali, fu loro forza il confessare la religione non es- 
sere opera d’ uomo, e sonosi ben cento fiale pentiti 
d’ aver cominciato ad ingerirvisi. Lutero stesso il 
dicea: e quando se gli domandava il suo parere su 
qualche articolo di redigione, egli era il primo, come 
racconta la sua istoria, a consigliare che non seguis- 
sero il suo esempio, e s’attenessero alla gran regola 
della sommis-sione. Sommissione alla fede, necessa- 
ria per avere la pace dello spirito; e sommissione al- 
la legge, necessaria per avere la pace del cuore; que- 
sta è la seconda parte. • 
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SECONDA PARTE 

Egli. è impossibibile il resistere a Dio, e aver 
pace; ma egli è altresì pressoché impossibile il non 
aver pace, quando s’è perfcllamenlc sottomesso a 
Dio. Due verità di fede, e delle quali la prima è pre- 
cisamente nella Scrittura: Quis restitit, et pacem 
habuiil ( Job. 9. ) Ov’è colui che ha avuto la teme- 
rità di sollevarsi contro di Dio, e insieme il vantag- 
gio di trovare la pace? Questa è la disGda che fucea 
Giobbe a’ peccatori , pretendenilo non avercene 
esempio. Eziandio non ce l’avesse detto lo Spirito 
Santo, la ragion sola unita all’esperienza basterebbe 
per convincerne. Imperocché, come dice Sant’ Ago- 
stino, Iddio es.sendo il sommo bene dell’ uomo, la 
beatitudine dell’ uomo, il fine ultimo dell’uomo, e 
conseguentemente il centro del cuor deiruomo,cgli 
è impossìbile chc’l cuor dell’ uomo giammai abbia 
quiete, insino a tanto che egli non è unito a Dio. 
Or questa unione del cuor dell’ uomo con Dio non 
può farsi in questa vita che per una suggezion vo- 
lontaria alla legge di Dio. Quando un elemento é 
fuor del suo centro, ancorché per altro e’ fosse nel 
luogo il più delizioso, non vi dimora che con una 
somma violenza: e quando una parte del corpo uma- 
no è fuor del suo luogo, qualunque cosa voi facciate 
per sollevarla, ella vi pròva dolori continovi, eli’ è. 
Cristiani, la situazione del cuor dell’uomo, quando 
egli è disgiunto da Dio per io peccato. Iddio era ’l 
suo centro, ed e’ se n’é dipartito. Suo luogo, diciam 
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meglio, suo dovere egli era lo starsi sottomesso a 
Dio, ed egli ha voluto sollevarsi contro Dio. In tale 
stato abbia egli pure tulli i piaceri del mondo,giam- 
mai per esso non ci sarà nè tranquillità uè pace. E 
quindi S. Agostino concbiudeva sì bene con quelle 
parole mirabili da voi udite più e più volle, quan- 
do d iceva a Dio; Fecisli nos, Domine, ad le, et in- 
quielum est cor nostrum, donec reqniescat in te. 
Per voi, Signore, voi ci avete falli ciò che noi siamo, 
imperciocché noi siamo solo per voi come voi siete 
solamente per voi stesso, c in ciò possiam vantarci 
d’avere un fine così nobile, come voi stesso avete. 
Or questo fine è qualche cosa d’essenziale e per voi 
e per noi, che lullochè voi siale Iddio, non avete po- 
tuto farci per altri, che per voi, perciocché voi la- 
sceresle d’ esser Dio, se noi essere potessimo per al- 
tri che per voi, il quale siete nostro Iddio.* Fecisli 
nos. Domine, ad le. Eccovi, Cristiani, un grande 
principio, e dal quale che ne consegue? Ciò che S. 
Agostino soggiunge: Et inquieluin est cor nostrum, 
donec reqniescat in te. Noi siam falli per voi, neces- 
sariamente adunque il nostro cuore è nell’ inquietu- 
dine c turbamento, infino a tanto che non si riposa 
in voi; come e’ si riposa in Dio? Coll’ubbidire fedel- 
mente alla legge di Dio. Il peccatore vuol vivere 
nell’indipendenza, e infin d’ allora e’ si precipita in 
un’abisso di miserie, infili d’ allora le creature, per 
dir così, armansi contro di lui, infino d’allora le 
stesse prosperità che agl’ altri son doni di Dio, a lui 
cangiansi in gastighi; infin <!’ allora l’afilizioni dello 
spirito e r amaritudini del cuore lo vanno cercaudo^ 
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p lo trovano niiclie nel colmo deli’ umana bcalitu* 
dine, siccliè e' può dir con Davidde: Tribulatio et 
angustia invenerunt me, ( Ps. 118 . ) infin d’ allora 
la sua ragione gli s'inimica, la fede lo condanna, la 
sua religione lo spaventa, la sua coscienza lo dilace- 
ra, il suo peccato gli è un supplizio inevitabile che 
da per tutto lo segue. Ancorché non fesseci altra mi- 
seria, che’l più non esser nell’ordine slahililo da 
Dio, che’i più non partecipare della protezione di 
Dio, che l’essere esclusi dal numero de’ servi di Dio, 
degli amici di Dio, de’ figliuoli di Dio, che ’l poter 
fare questo lagrimevol riflesso, e farlo sovente a suo 
dispetto: io son l'oggetto dell’ odio di Dio, io son 
attualmente esposto a’ flagelli di Dio: ciò solo viva- 
mente conceputo non è idoneo a far nell’ anima del 
peccatore una spezie d’ inferno? 

Ora questo, miei Fratelli (ripiglia S. Agostino) 
è un effetto della giustizia e legge eterna della prov> 
videnza. Cosi, o Signore, avete voi ordinato, e gior- 
nalmente se n’eseguisce la sentenza, che qualunque 
spirito voltasi contro di voi senza uscire fuor di sé, 
sia subito a sé stesso il suotormento: Domi- 

ne, et sic est,quod omnis animus inordinaluspoena 
sit sibi. Verità che lo Spirito Santo ha voluto farci 
comprendere, ma con un tratto della piùsublime elo- 
quenza e più divina, e ciò nel libro della Sapienza, 
ove Salomone parlando de’ peccatori diceva a Dio: 
Non enim imposstbilis erat omnipotens manus tua 
inimitlere itlis multitudinem ursorum, aut novi 
generis ira plenas ignotas bestias. ( Sap. 11 . ) Im- 
pet ciocché erayi agevole, o Signore l’ inviar mostri 
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a divorarli, eia vostra naano onnipoleule formar po* 
tea creature d’ una nuova spezie, che li sterminasse- 
ro, e fossero gli strumenti e ministri della vostra 
ira. Ma poiché nel gasligare gli uomini voi precisa- 
mente non cercate di far pompa della grandezza vo- 
stra onnipotente, e bastavi il far loro sentire gli ef- 
fetti della vostra giustizia sovrana, perciò vi conte- 
netedi punirli con quel medesimo che fa la lor colpa, 
e solo avete ad abbandonarli a loro stessi per farne 
intere le vostre vendette: Sed et sine his uno spirita 
poterant occidi , persecutionem passi abipsis factis 
suis. ( Ibid. ) Eccovi, Cristiani, K idea dello stato 
de' peccatori dataci dallo Spirito Santo, eccovi co- 
me e’ ce li dipinge; come uomini dati in balìa di sé 
stessi, come uomini rivolli contra sé stessi, dopo es- 
sersi rivolti contra Dio: Persecutionem passi ab 
ipsis factis suis. Infatti i rimorsi del peccato mai 
sempre sono stati la pena più immediata del pecca- 
to, la più infallibile: Prima illa et maxima peccati 
poena est peccasse. Così ragionava un pagano, e la 
stessa ragione ispiravagli un sì fatto sentimento. 

Ma solo bassi a consultar 1’ esperienza per es- 
serne vìa più chiaro convinti. Imperciocché veggia- 
mo noi che i peccatori del secolo godano d’una vera 
pace? Forse ne hanno 1’ apparenza: ma ne hanno la 
sostanza ? Qual é la loro vita ? Concepitela bene: una 
schiavitudine ove gemono sotto la tirannia delle sue 
passioni e vizii che li signoreggiano; una dipendenza 
perpetuala dal mondo e dalle sue leggi, una sugge- 
zione servile alla creatura, cioè ai capriccio, alla su- 
perbia, alla leggi ererezza, alla stessa infedeltà, un'ob- 
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J>h»aKÌonc (li penar molto, per dannare sè stessi e 
perdersi. Impcrcioccliè non vi date a credere che 
scuotendo il giogo di Dio, e’ ne sieno più liberi. Da 
un'’ onorevole servitù a cui rinunciano, conduconsi 
.ad una servitù ignominiosissima; e in iscambio di 
quelle croci salutari clic non vogliono, se n’ addos- 
sati d’ inutili, ma vie più dure e pesanti che li oppri- 
mono. Qual è la loro vita? Una serie di sregolatezze 
che rendoiiliugiialmcnte colpevoli ed inleliei.Pereliè 
ella è un’ambizione cui satisfare non possono; un’a- 
varizia che non dice mai basta; una dilicatczza, 
un’ amor proprio che rende loro moleste infin le più 
lievi punture del male, una gelosia che li divora, un 
odio che li avvelena, un’ira che li infiamma: perchè 
sempre desideran ciò che non hanno, nè contentansi 
mai di ciò che hanno; dell’ uno adombransi, contra 
l’altro cospirano, inimicansi con questo, sop pieni 
di mal talento centra di quello, sicché a grande 
stento sopportar possono sè stessi: cotanto di ram- 
marichi, di noie, di mortificazioni, di traversie trag- 
go loro addosso il suo peccato: Contritio et infelici^ 
tas in viit eorum, et viam pacis non cognoverunt. 

( Ps. 13.) Sol hanvi (dice’l ReProfeta) miserie e 
afliizioni nelle loro vie. E come avranno pace, se ’n 
vece di prevenirla, neppur anche sanno per qual 
cammino a lei s’arrivi, e neppur la conoscono? 

Ma finalmente, mi direte voi, questi peccatori 
del secolo spesso hanno ciò, che rende gli uomini fe- 
lici in (piestn vita.-jVcggendosi ricchi, possenti, in 
grado, il mondo li onora,, il mondo sembra esser fat- 
to solo per essi. Si, mio caro Uditore, io vu’che tali 
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e’ sieno, quali ve li andate figurando. Poco forse 
vorriaci per rispondervi; pure siano ciò che vi pen- 
sate, e ancor più se si può: io ci acconsento. Voi di- 
te, questo essere ciò che fa gli uomini felici nella vi- 
ta presente: ed io alTcrmo, quello che costituisce la 
felicità degli uomini nella vita presente, nulla essere 
di tutto questo. Voi dite, che con una piccola parte 
di ciò che hanno, sareste contenti; ed io sostengo, 
che ancorché ne aveste cento volte di più, voi noi 
sareste, quando non ci aggiungeste qualche cosa di 
più; e questo di soprappiù che ci aggiungeste, senza 
tutto ’l restante potriavi render felici. Eccovi princi- 
pi molto opposti. Ma per convincervi di quanto af- 
fermo, e in un tempo farvi conoscere l’errore in che 
siete, torno all’ e.sperlenza. L’ esperienza giornal- 
mente ci fa vedere uomini contenti senza questo; e 
uomini infelici con tutto questo, o piuttosto un nu- 
mero infinito d’infelici con tutto questo, e molti 
contenti senza questo. Esperiei za riconosciuta dagli 
stessi pagani, e su cui trionfò la loro filosofia; ma dal- 
la quale io deduco, io che non ho altra filosofia sal- 
vo quella del Vangelo, conclusioni cristiane, che 
m’edificano e consolano. Imperciocché mi è quindi 
evidente, nulla esserci sulla terra che possa riempire 
il mio cuore; esserci qualche cosa di più grande di 
quanto io vedo, la quale ha da essere di sommo i 
mio hene; e che unicamente o nel possedere, o nel- 
r aspirare a questo sommo bene io deggio ricercare 
la pace. Or queste massime eterne delle quali nella 
speculazioue io di già era persuaso, divengonmi evi- 
denti nella pratica del mondo, euella cognizion che 
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ne ho. Quanti ricchi per esempio al dispetto della 
sua buona fortuna stimansi miseri, e realmente son 
tali. Ma tengonsi per felici nell’opinione del mon- 
do. Alii^ miei fratelli! ( ripiglia il Crisostomo) ciò 
appunto accresce la lor miseria, che nella loro idea 
essendo infelici, son felici nell’altrui, cioè a dire, 
essendo veramente infelici, non lasciano però d’ es- 
sere felici nell' apparenza. Imperciocché ciò che fa 
loro felicità della miseria, non è l'idea nè l’opinio- 
ne altrui, ma la sua propria opinione e la sua pro- 
pria idea; e avvegnaché tutti gli uomini cospirassero 
a heatilicarli, ciò non fa che eglino non islruggansi 
nella mestizia, ed essendo soggetti alla legge del 
peccato, non si crocifìggano da .sé stessi. Per tanto 
reggendo io ciò (dice Sant’ Ambrogio) che posso 
giudicare, se non esserci una provvidenza, ma una 
provvidenza di misericordia ugualmente che di giu- 
stizia, la quale a’ peccatori non permette il gustar 
quel riposo, cui falsamente andavansi promettendo. 
Perchè alla fine quest’avaro, questo voluttuoso ne 
sono prove invincìbili: io stimo l'uno esser contento 
e non l’è, io reputo 1’ altro esser lieto, e pena più 
di me. Laonde distruggono quel giudizio ch'io ne 
formo, col proprio loro giudizio: o se piuttosto vo- 
lete, confutano il mìo errore colla loro vera espe- 
rienza. Queste sono le parole precìse diS. Ambrogio: 
Ilaec videns nega, si potesjudtcii divini remunera- 
tionein; nam ilie tuo affectu beatus est, et suo mi- 
se/', libi dives videtur, sibi par est, et sic tuum ju- 
diciunt s/w refcllit. ( Amb/os. ) Sol una cosa sem- 
bra contraria a ciò eh’ io dico, cioè elicgli stes.si pec- 
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calori credonsi d’aver pace, perchè qualche volta 
sei danno a credere. Ma attenti in grazia, oltreché 
di rado sei credono, oltreché fermamente noi cre- 
dono; oltreché sei credono quando son meno in 
istalo di giudicarne, ciò comunemente avvenendo 
nell’ ardor della colpa, e nell’accecamento attuai del 
peccato; olir’ a *iò io ardisco di dire che mai non 
sei credono, che ’l loro cuore con una testimo- 
nianza segreta non faccia lor conoscere la falsità 
della loro credenza. K di ciò accertami lo Spirito 
Santo per io Profeta Geremia: Dicentes,pax,pajc, 
et non er(jit pax. ( Jer. 6.) Vanlansi d’aver pace, 
e internamente a sé stessi rispondono che non 
r hanno. £’ ben vorriano persuadersi d’avere una 
vera pace: ma sono sforzali a cono»cere qiiel’a sol 
essere una pace chimerica: Pax, pax, et non erat 
pax. Per altro eziandio che avessero pace nella ma- 
niera che r intendono, non saria ella per essi una 
pace più funesta di qualunque inquietudine, per- 
chè saria la pace nel peccato? Inipercioccjié la pa- 
ce nel peccato, se pure nel peccalo v’ è pace, ella 
é quella pace, che dà il compimento alla durez- 
za del cuore, ella è quella che senza un miracolo 
della grazia rende la penitenza pressoché impos- 
sibile. 

Ove troverassi adunque la pace del cuoio? IIov- 
velo già detto, miei cari Ascoltanti: nel sottometterci 
alla legge di Dio, altrove non isperiamola giammai. 
Pax multa diligentibus legem (uam.(Ps. 1i8. ) 
Si, mio Dio ( diceva Davidde ) sol per chi ama la 
vostra legge c' è uua pace interna; e non che giu- 
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sto, neppur ^ possibile che siane per altri, perché 
la vostra legge essendo, com’ ella è veramente, il 
principio dell’ ordine, ella è per necessità il prin- 
cipio della pace. Pace imperturbabile dal canto di 
Dio, imperturbabile dal canto del prossimo, e im- 
perturbabile dal canto di noi stessi. 

Pace imperturbabile dal canto di Dio. Imper- 
ciocché che puommi accadere che turbar possa la > 
mia pace con Dio, quando io sottomettomi alla sua 
legge? S’ egli inviami delle atllizioni, io le ricevo 
come prove che e’ vuol fare della mia fedeltà; se 
mi suscita contro delle persecuzioni, io lo benedi- 
co, e in luogo di dolermene , come cristiano, io 
fonimele esser motivi »l’ allegrezza; s’ e’ mi leva le 
forze e la sanità, non potendo io più operare per 
lui, consolami almeno 1’ essere in istato di patire 
per lui, se mi sopravvengon delle perdile, io lo 
ringrazio di ciò, che noi potendo più onorare colle 
mie ricchezze; posso tuttavia glorificarlo colla mia 
povertà; ,se vien oSesa la mia riputazione, io godo 
d’ aver occasione di farli un sacrifizio di carità e 
sofferenza, se nulla di ciò eh’ intraprendo, ben mi 
succede, io 1’ adoro, con la certezza che quanto egli 
dispone, è meglio per me, che qualunque avve- 
nimento favorevole. In una parola, niente di più 
io voglio che ciò che e’vuolc, e nella maniera con 
che e’ lo vuole, e nelle circostanze nelle quali e’ lo 
vuole; ciò che e’ non vuole, è mio piacere c me- 
rito il non volere; ciò che e’ divietami, io divieto 
a me stes.so, in ogni cosa la sua volontà diviene la 
mia, e siccome la sua volontà è io una pace elcr- 
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na, così a quella conformando io la mia, godo delia 
pace di Dio; o per dir meglio, Iddio stesso con- 
forme ’l detto di S. Paolo, è la mia pace: Jpse eniin 
est pax nostra. ( Ephes. 2-) 

Pace imperturbabile dal canto del prossimo. Im- 
perciocché vivendomi io soggetto e ubbidiente alla 
legge del mio Dio, niente più hacci in me di ciò che 
può turbar la pace fra gli uomini; cioè non più ci 
sono in me que’ risentimenti, non più queH’invidie, 
nonpiùque’sospetti, nonpiù quegli odii,nonpiù quel- 
l’alterezze, non più quelle fierezze , non più quel- 
l’asprezze che sono come i semi delle disunioni edi- 
scordie; io serbo la pace con tutto ’l mondo, anche 
con chi non vuol serbarla: Cum his qui odcrunt 
paceni, eram pacifteus. ( Ps. 117. ) Io non offendo 
persona, non giudico di persona, non vommi vendi- 
car di persona; perchè la legge di Dio a cui mi sono 
inviolabilmente obbligato, divietami ogni vendetta, 
ogni giudizio, ogni ingiuria, ch'io far potessi altrui, 
e concitarlo contro di me. 

Pace imperturbabile dal canto di me stesso . E 
come ciò? perchè questa soggezione alla legge di Dìo 
tien tulle le mie passioni in calma, o almeno tulle le 
mie passioni soggette alla mia ragione, e soggetleche 
cileno siano alla mia ragione, non più turbano il mio 
cuore, l’ira non più m’ infiamma, la mestizia non più 
mi abbatte, io ubbidisco a Dio , e quando ubbidisco 
a Dio, tutte le mie passioni ubbidiscono a me; Id- 
dio regna in me, e per una natiual conseguenza ei 
fa ch’io regni sopra di mesiesso. Eccovi, Cristiani, 
lo stalo felice de’giusti, ovvero anche dei peccatori; 
quando questi trovato abbiauvi la pace di Dio, rap- 
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pacfficandosi con Dio. Io non p.irlo solamente d’iin 
S. Paolo, il quale di.s(ìdava tulle le creature a tur- 
barlo nel possedimento di questa pace: In non par- 
lo de' Martiri, i quali per un miracolo della grazia 
nel mezzo de’ supplizii gustavan sensibilmente que- 
sta pace. Io parlo di tutti i Cristiani, i quali nel- 
l’esercizio delle virtù sono fedeli a Dio, e perseve- 
ranti nel suo amore. Sì miei cari Ascoltanti, questo 
èil vero stato, quando camminate nella via deirinno- 
cenza e della penitenza; questo è l'utile die ne racco- 
gliete, quando vi tenete costanti nell’ osservanza di 
questa legge divina , della quale io posso ben dire 
ciò, che già diceva Salomone della sapienza: Vene- 
rnnt mihi omnia bona parilcr cum illa. ( Sap. 7.) 
Se restanvi ancor nella vita delle diificollà e trava- 
gli, ciò non proviene perché vi siete sottomessi a 
questa legge, ma per lo contrario perchè non vi sie- 
te ancor solloine.ssi. Colesti travagli e'cotcsie pene 
non nascono dalla sommissione, ma dal difetto del- 
la sommissione. Perchè se la vostra sommissione 
fosse perfetta, di già cesserebbe ogni pena e trava- 
glio. Eccovi lo stato, mio Dio ( 1’ ho io adire?) 
ove quantunque indegno della vostra misericordia , 
parmi d’essermi qualche fiata ritrovato io stesso, ed 
uve io mi ritrovo ogni qual volta io fo ritorno a 
voi. Ancorché saper con certezza io non possa se ’n 
grazia io siami e degno d’amore, con tuttociò per- 
mettetemi, Signore, il fare questa pubblica confes- 
sione. Io non so .se voi siete contento di me, cd 
eziandio conosco che voi non avete motivo d’esser- 
lo; pure inquanto a me, o mio Dio, debbo confessa- 
erdivoi, che pcifeltimeAte' il sono. Poco importa 
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» voi cl/io mel sia, o no; pure questa ò là testimo- 
nianza più gloriosa ch’io possa rendere a voi di voi. 
Perche il dire ch’io son contento di Dio, egli ^ il 
dire che voi siete il mio Dio, sol avendoci un Dio 
il quale possami contentare. Ma se cosi imperfetto 
come io mi sono, non lascio di trovarmi in questa 
santa disposizione, che lia di queU’anime sante e 
fervorose, le quali con una fedeltà intiera vi servo- 
no? E se’n questa vita godesi una sì fatta pace, 
quale sia quella pace che possedendovi nel cielo si 
gode? Deb, Cristiani, animiamo oggidì la nostra lan- 
guidezza, eccitiamola con un sì fatto motivo. Egli è 
interessato; ma Iddio anche vuole che noi ce ne va- 
gliamo, e operiamo per interesse, quando ’l nostro 
interesse va unito col suo. Uniamoci dunque a Dio, 
^ cerchiamo la nostra pace in Dio, non trovandosi el- 
la altrove. Noi purtroppo lo proviamo, e ciò di che 
più abbiamo a temere, si è che la nostra esperienza 
non faccia la nostra condanna . Giacché ’J mondo 
non può darci la pace, e questa pace non è nel mon- 
do, non ostiniamoci in volerla trovare in lui. Cer- 
chiamola ove ella è, e ove Iddio l’ha posta. Ei 1’ ha 
posta in sé stesso, e porla altrove non ha potuto. 
Cerchiamola in una perfetta sommissione alla fede, 
e alla legge. Se noi seguiam questa doppia regola, 
noi avremo tutto ad un tratto e la pace dello spirilo, 
e la pace del cuore : Quicumque hanc regulam se- 
diti f neri ut , pax super illos. ( Gal. 9 ) E non sola- 
mente noi avremo la pace, ma 1’ abbondanza della 
pace in questa vita, e l’ eterna felicità neH’allra, ove 
conducaci, ec. 
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ORAZIONE 1. 

DI ENRICHETTA ANNA D’INGHILTERRA 

DUCHESSA D'ORLEAyS 

■« M I»» 


Vanitas vanitatum et omni» vaA'Uas. ECd. 2 . 


Eira io dunque destinalo ancora a porgere questo 
funebre uiTizio all’ aita Principessa Enrichetla Anna 
d'Inghilterra Duchessa d’ Orleans. Essa, ch’io vidi 
tutta intenta all’ uffizio stesso nel renderlo ch’io Ta- 
cca alla Regina sua Madre, dovca essere sì dappres- 
so argomento d’ un somigliante discorso, e la trista 
mia voce era riserbala a compiere a questo deplora- 
rahile ministero. 0 vanità! o nulla! o mortali ignari 
di lor destino ! Lo si avrebbe ella creduto, or son 
dieci mesi? E voi. Signori, avreste pensato mai scor- 
gendola quivi stesso disciolta in lagrime d’ averle sì 
tosto a rassomigliare per piangerla dessa Lei? O 
Principessa maraviglia di due gran Regni, era dun- 
que sì poco per l’ Inghilterra il dover piangere delia 
vostra assenza che anco dovesselo della morte? Eia 
Francia nel rivedervi con tanta gioia splendente di 
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nuova luce davi» fondo per voi a pompe e trionfi nel 
ritorno da quel viaggio famoso donde veniste ricca 
di tanta gloria e di sì belle speranze? . . . f^anitas 
vnnitatum et omnia vanitasi Parole die sol mi ri- 
mangono; riflessione clic sol mi concede un così 
strano accidente, un così giusto e così vivo dolore. 
Quindi è che senza pur darmi pensiero di rintracciare 
no’ sacri libri un qualche testo da appro[iriare a que- 
sta Principessa m’appigliai come di slancio e senza 
scelta alle prime parole dell* Ecclesiaste, dove ab- 
benchè sia mentovata si di frequente la vanità, non 
l'è mai abbastanza qual vorrei all’ intento proposto- 
mi. Imperciocché io voglio in una sola sciagura tulle 
deplorar le disgrazie del genere umano, e in una sola 
morte far vedere la morte e il bel niente di tutte le 
umane grandezze. Questo Testo che affassi a tutti gli 
stati e a lutti gli avvenimenti di nostra vita, per una 
ragion peculiare proprio diviene del mio doloroso 
sogecllo, poiché le vanità della terra non fur messe in 
chiaro siirallamenle giammai, nè di tanta confusion 
ricoperte. No, dopo quanto ci avvien di vedere, la 
salute non è che un nome, non è che un sogno la 
vita, un apparenza la gloria, non son le grazie e i pia- 
ceri che un periglioso trastullo, in noi lutto é vano, 
salvo r ingenua confessione che noi facciamo davanti 
a Dio delle nostre vanità, e il risoluto giudìzio che ci 
fa dispregiare lutto quanto noi siamo. 

Ma tia poi vero? L’ uomo da Dio formato a sua 
imagine non é che un ombra? Quello che Gesù Cri- 
sto venne dal Cielo quaggiù cercando; che senza av- 
vilirsi credette poter riscattare di tutto il suo sangue^ 
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non è die un nulla? Toglianici d’errore. Certo que- 
sto tristo spettacolo delle umane vanità ne ha sopra- 
latti, e la pubblica speranza frodata a un iratlo per 
la morte di questa Principessa ne lia s|)inti troppo 
oltre. Non è lecito all’ uomo di spregiare all’intui- 
to se stesso per tema die, avvisando egli cogli empi 
esser la nostra vita niente piùd’un giuoco ove regna 
l’azzardo. Non si lasci andare a seconda de’ ciechi 
suoi desiderii senza regola c senza guida. Quindi è che 
TEcclesiaste dopo dato principio colle riferite p.nro- 
le, dopo tutte piene le pagine del disprezzo delle 
umane cose vuole in fine apprendere all’uomo alcun 
che di più solido e si conchiuse dicendogli « Fa di 
« temer Dio e guardare i suoi santi precetti, poiché 
u in ciò r uomo tutto consiste, e sajipi che il Signo- 
u re nel suo giudizio il fatto da noi sia bene sia male 
« porrà tutto ad esame. » Per tal maniera lutto è 
vano nell’ uomo se riguardiamo quello eh’ c’ diede 
pel mondo, in opposito lutto è importante se ciò ri- 
guardiamo eh’ e’ dehbe a Dio. Rijietiamlo; Tutto è 
vano nell’ uomo rispetto al corso di sua vita morta- 
le: tutto prezioso rispetto al termine ov’ella riesce, 
e al conto che hassene a rendere. Meditiamo pertan- 
to dinanzi a questo altare e a q ucsta tomba la pri- 
ma e 1’ ultima parola dell’ Ecclesiaste, l’ una che ad- 
dita il niente dell’uomo, l’altra che ne stabilisce la 
grandezza. Del nostro nulla convincane questa tom- 
ba sì veramente che a un tempo istesso della noslia 
dignità ne faccia accerti rjueslo altare, su cui viene 
olferta per noi vittima giornaliera di sì gran prezzo. 
La Principessa che noi piangiamo, sarà dell’ uno e 
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di'ir alilo testimonia fedele. Visto ciò die rapille una 
su lòia luorle^ quello veggiamo die una santa morte 
le diede ; c fia il modo d’ apprendere a ciò disprezza- 
re difessa lasciò senza pena, onde la nostra stima 
collocar tutta quanta in ciò ch’ella strinse con taulo 
ardore sì tosto clic scevra d’ ogni alletto di terra e 
matura pel Cielo godè tutta intera la luee. Ecco le 
verità clic piglio a trattare e degne ho credute d’ es- 
ser proposte a sì gran Principe e alla più illustre As- 
.scmblca dell’ Universo. 

Noi morìam tutti, dicea quella Donna encomiata 
per la prudenza nel secondo Libro dei Rè, noi d av- 
viamo alla tomba come acque scorrevoli che più 
non tornano addietro', A queste acque infatti casso- 
migliam tanto bene. Per qual più .superbo fregio che 
sia disliiiguansi gli uomini, hanno poi tutti una stes- 
sa origine, e questa origine è poco di che. Gli anni 
loro s’ incalzano di continuo siccome i flutti, e non 
restano delloro corso iniinoa che, dopo romoreggiato 
e fatto quaggiù cammino più.o meno gli uni degli al- 
tri, van tutti a confondersi in un abisso dove nèRe nè 
Principi, nè altre tali nominanze più si conoscono a 
guisa appunto de’ fiumi che si rimangono senza no- 
me uè gloria rimescolati per entro all’ Oceano co’fiu- 
micelli più abbjeiti. 

E di vero, o Signori, se niente potesse innalzar 
gli uomini al di sopra di lor nativa fralezza, se 1’ ori- 
gine che abbiam comune, ammettesse alcuna solida 
c durevole distinzione tra que'che formò Iddio d’u- 
na terra medesima, che ci avrebbe ai mondo di più 
distinto di questa Principessa, di cui vi parlo? Tutto 
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quanto può contribuire e per nascita e per fortuna e 
per grandi qualità di spirito a più levar alto una 
Principessa, eccol tutto raccolto e annientato di poi 
in questa nostra. Per dovunque io mi volga a rin> 
tracciarne l’augusta origine, non incontro die Re, e 
da pertutto m’ abbarbaglia il fulgore delle più au- 
guste corone. Veggo la Casa di Francia la più gran- 
de senza confronto nell’ Universo, a cui le più pos- 
senti ben vorran cedere senza invidia dacché cer- 
can d'attingere la lor gloria a questa sorgente.Veggo 
i Re di Scozia, i Re d’ Inghilterra che regnaron da 
tanti secoli su d’una nazione bellicosissima, col lor 
coraggio vie meglio che collo scettro autorevole. Ma 
questa Principessa nata sul trono s’ avea recato lo 
spirito e il cuore ad un altezza di quella maggiore 
della sua nascita. Le sventure della sua casa non eb- 
ber forza d’ abbatterla nel primo fior de’ suoi anni, e 
in fin d’ allora videsi in lei una grandezza di nulla de- 
bitrice alla fortuna. Ben dicevano con gioia che il 
ciel s'avea tolta come per miracolo delle mani de'ne- 
mici di Suo padre per' darla alla Francia, dono pre- 
zioso inestimabile se ci si fosse più a lungo serbato! 
Oiroè! noi non potemmo affissare un momento lo 
sguardo sulla di lei gloria che la morte vi s’ intromi- 
se si tosto a tutto offuscare della sua ombra. O mor- 
te, involati al nostro pensiero, e ci lascia per poco 
ingannare la violenza del nostro dolore colla rimem- 
branza di quella gioia! Ricordivi adunque, o Signori, 
dell’ ammirazione che la Principessa d’ Inghilterra 
avea desta in tutta la corte. La vostra memoria assai 
meglio cb’ io noi potrei con parole, la vi dipignerà 
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ron tiilti i suoi tfndi e quella sua incotnpàrabil dol- 
cezza. Cresceva ella per mezzo alle benedizioni de’ 
popoli e crescea di grazie cogli anni di sorte che An- 
na di Spagna avcale posto non nien tenero amore di 
quello onde rìguardavala la regina sua madre della 
quale fu perpetua consolazione. Anna^ il sapete, o 
Signori, di nulla facea più conto che di tal Princi- 
pessa. Dopo dataci una Regina che sola era capace 
per la sua pietà e 1’ altre regie virtù di sostenere la 
riputazione d’ una zia sì illustre, ella volle che Filip- 
po di Francia tra’ suoi figli il secondo sposasse la 
Principessa Enrichetta onde attirare nella sua fami- 
glia quanto al mondo ci avesse di più grande: e co- 
munque il Re d’ Inghilterra, che ha pari al cuor la 
.saviezza, accorto fosse d’ avanzo che la Principessa 
So."ella ricerca da tanti Re poteva onorare un trono, 
pur vidcla con piacere al secondo posto di Francia, 
che la dignità di sì gran regno può star a pareggio 
co'primi al mondo. ' 

Che s’ Ella cotanto era distinta per l’alto posto, 
ben dissi a ragione che l’era troppo più ancora per 
il suo merito. Potrei farvi osservare, che nel bello 
delle opere di spirito ella si conoscea tant’ oltre, che 
credeasi il sommo toccar della lode chi solo saputo 
avesse piacere a Madama. Potrei aggiungere che i 
più .saggi ed esperti in essa ammiravano quello spi- 
rito vivo e penetrante che abbracciava con tutta fa- 
cilità i più grandi affari e vedea sì addentro ne’ più 
s« greti interessi. Ma a che dilungarmi in parole ove 
a tutto può ba.stare una sola? il Re, il cui giudizio è 
no^ma sempre sicura, ha tenuta in gran conto la ca- 
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pncìtà (li qncKla Principessa, e l’ha collocata mercè 
la sua stima al disopra d’ ogn’ altro elogio. 

Per altro nè questa stima nè lutti gli altri suoi 
pregi fur capaci di punto nuocere alla sua modestia. 
Così com’era ricca di cognizioni e di lumi non pun- 
to m.ai che di se presumesse o sen lasciasse abbaglia- 
re. Voi clfentrasle all’onore della sua confidenza, mi 
l'ale voi fede di quanto dico. Quale mai spirilo incon- 
traste più docile? Molti paventando la taccia di Irop- 
])0 facili siren<lonoallaragione inflessibilie s’induraiio 
contro lei. Madama lontanadclpari dalla presunzione 
e dal la <lebolezza era egualmente stimabile del sa per rin- 
tracciare i saggi consigli e dell’ esser presta a rice- 
verli; clic sannosi troppo ben valutare quando seria- 
mente vi si pone lo studio che tanto era a grado di 
questa Principessa. Nuova maniera di studio e pres- 
so che sconosciuto alle persone dell’età, del grado, 
e, se sì vi piace, diciamo ancor del suo sesso. Ella 
studiava i suoi difetti, amava le sen facessero sincere 
lezioni, indizio certo d’ anima forte, non ligia de’ 
suoi falli, e capace di rìsguardarli dappresso senza te- 
ma per sentirsi da tanto di superarli. L’ impegno d’a- 
vanzare in (|uesto studio la teneva applicata alla let- 
tura della .storia, detta a ragione la consigliera 
de’ Principi: qui è dove i più gran Re dalle virtù in 
iuori altro non lian distintivo, e d’ogni insegna spo- 
gliati per man di morte senza corteggio e senza se- 
guilo al giudizio van sottoposti di tulli i popoli e di 
tulir i secoli: <{uì è dove superficiale il lustro disco- 
presi die viene d’ adulazione, e i falsi colori comec- 
ché bellamenle applicali dispaiono. Qui la nostra 
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ammirabile Principessa studiava i doveri di coloro 
delle cui vite è composta la storia, e a poco a poco 
disgustavasi de’ romanzi e de’loro scipiti eroi, e sol- 
lecita di formarsi sul vero, sprezzava quelle fredde 
e pericolose finzioni. Di questa guisa sotto un volto 
ridente e sotto un aria di giovinezza che parca non 
prometter che scherzo e giochi, celava un cotal se- 
rio e sensato che facea maravigliare quanti trattava- 
no seco lei. 

Quindi è che i più grandi segreti le si poteano 
confidare a man salva. Lungi dal commercio degli 
affari e della società certe anime fiacche e senza fede 
che non san contenere le indiscrete lor lingue; ras- 
somigliano, dice il savio, a una città senza mura, a- 
perla da tutte parli e che preda però diviene del pri- 
mo as.salitore. Quanto era Madama in ciò superiore! 
Nè la sorpresa nè l’interesse nè la vanità nè le deli- 
cate lusinghe o il dolce conversare, che sovente nel- 
lo spandersi il cuore ne fa fuggire il secreto, niente 
era capace a farle discoprire il suo, e la sicurezza in- 
spirata da questa Principessa altronde s) propria a 
grandi affari faceale confidare i più importanti. 

Già non credeste ch'io volessi interprete teme- 
rario dei segreti dello stato tener discorso sul viag- 
gio d'Inghilterra, nè imitare que’ politici speculativi 
che acconciano a lor talento i consigli dei Re, e sen- 
za istruzioni compongon gli annali del loro secolo. 
Io non parlerò di questo viaggio glorioso se non per 
dire che Madama visi fece ammirarepiucchèmai; non 
si parlava che con trasporto della bontà di questa 
Principessa onde malgrado le divisioni troppo ordi- 


Digitized by Googlc 



OhAXiOKE I. 


111 

narie nelle corti, si guadagnava all’ istante tutti gli 
spiriti. Non si potea lodar quanto basta la destrezza 
di lei incredibile nel trattargli afiari più delicati, nel 
tor via quelle occulte diffidenze che li tengono so> 
vente in sospeso, e terminare ogni diiTerenza in mo- 
do da coneiliare i più opposti interessi. Ma ehi po- 
trebbe ricordar senza lagrime le prove di stima e di 
tenerezza compartitele dal Re suo fratello? Questo 
gran Re capace di sentirsi più tocco dal merito che 
dal sangue non si ristava dall’ ammirare le eccellenti 
qualità di Madama. Oh piaga immedicabile! Ciò che 
fu in questo viaggio il subbietto di sì giusta ammira- 
zione, cagion divenne a questo principe d’ immenso 
dolore. Perchè, o Principessa, degno vincolo de'due 
più gran Re del mondo perchè lor fosti sì per tem- 
po rapita! Questi due gran Re si conoscon 1' un 1’ al- 
tro mercè le cure di Madama, ond’è che le nobili lo- 
ro inclinazioni varranno a conciliare gli spiriti, of- 
fertasi la virtù in fra di loro mediatrice immortale. 
Ma se la loro unione è stabile non pertanto, noi 
spento però ne piangiamo il più dolce allettativo, 
piangiamo una Principessa sì cara a tutti spinta alla 
tomba nel mentre la confidenza di due sì gran Re al 
colmo rccavala della grandezza e della gloria . . . Deh 
che parliamo noi qui di grandezza e di gloria? Nomi 
non più possibili a intendere in mezzo a questo 
trionfo di morte! No, miei Signori, io più non posso 
comportare queste grandi parole onde l’ umana ar- 
roganza studia in certa guisa d’ isbalurdirsi a non 
comprendere il proprio nulla. È tempio di far vede- 
re, che tutto ciò che è mortale, per quanto gli si .'ip- 
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pìcclii ai di fuori a farlo parer grande, non è in se di 
grandezza capace. Udite a proposito il ragionar prO' 
fondo non d'’un lilosofo di.sputalor nella scuola, me- 
no d’ un t'cnuLìla che nudili nel chiostro ; vù con- 
fondere il mondo con ciò che il mondo più stima per 
mezzo di coloro che meglio il conoscono, nè altri 
scelgo a convincerlo se non dottori assisi sul Irono. 

« ODio, dice il Re Profeta, voi avete misurati i miei 
« giorni, e il mio essere è nulla dinanzi a voi Sub- 
ii stantia mea tamquam nihilum ante te » Cosi 
è, o Cristiani, tutto quel che è misurato tinisce, e 
tutto quello che è nato per {iiiire non è sì tosto esci- 
lo dai nulla che nel nulla ricade: Se 1’ esser nostro 
c la nostra sostanza è niente, che può esser mai 
quanto sopra vi fabbrichiamo? Né l’edilizio è piu sal- 
do del londanienlo, nè più reale dell’ essere 1’ acci- 
dente annesso all’ esser medesimo. In tanto che sì al 
basso ci ticn natura che può far la fortuna per rial- 
zarci ? Cercate, imnginate fra gli uomini le differenze 
più insigni, voi non ne troverete di tali, nè più al 
parer vostro cfi’eltivc di (juclla che innalza il vincito- 
re sopra del vinto, cui vede steso a suoi piedi. Non 
pertanto questo vincitore gonfio ed altero, alla sua 
volta cadi;» egli pure tra le mani di morte. Allora i 
mìseri vinti additeranno a compagni il lor superbo 
liionfatore e dalle cave lor tombe sorgerà una voce 
fulminatrice di tutte le grandezze « Eccovi colli 
« siccome noi, eccovi a noi simiglianti » Nostri si- 
milis ejjectus es. Non s’ arroghi adunque fortuna di 
trarci dal nostro nulla, ne di forzar la bassezza di 
nostra natura. 
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Mn forse ove non vai fortuna le qualità ddlo 
spirito, ì grandiosi disegni, i vasti pensieri potran di- 
stinguerci dal rimanente degli uomini. Noi credeste 
per avventura poiché tutti i nostri pensieri che non 
mirano in Dio, spettano al dominio di morte « Mor- 
ranno in quei giorno , dice il Re Profeta , tutti 
« morranno i nostri pensieri » In illa die peri- 
bunt omries cogitationes eorum. E vale a dire i pen- 
samenti de’ conquistatori, de’ politici, che co’ disegni 
immaginati ne’ lor gabinetti avran niente meno ab- 
bracciato del mondo intero. Si saran guardati per 
ogni parte con iiiiinite cautele, tutto infine avran 
preveduto, eccetto la loro morte che tutti i lor pen- 
samenti via porterà in iin momento. Gli è perciò 
che r Ecclesiaste, il Re Salomone (giacché torna di 


por sott’ occhi la stessa successiva dottrina sul trono 
stesso) gli é perciò che I’ Ecclesiaste noverando le 
tante illusioni, che travagliano i figli degli uomini, 
non pur lascia da parte la sapienza istcssa « Mi son, 
« die’ egli, applicato alla sapienza e m’avvidi esser 
« vanità dessa pure a avendoci infatti una falsa sa- 
pienza che racchiusa entro il giro delle cose mortali 
con esse va a seppellirsi nel nulla. Ecco per conse- 
guente, che offerendosi ai vostri sguardi Madama 
fornita di tante belle prerogative, che rendonla am- 
raìrahilc al mondo, e capace de’ più alti disegni, a 
cui possa levarsi una Principessa, io nulla ho fatto 
sin qui per lei. Infino a che non comincio a dire di 
quello che iinilla a Dio, una Principessa si illustre 
non parrà nel mio discorso che come esempio da pro- 
porsi de’più grandi e più alti a persuadere gli ambi- 
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bìosì (lei niuti mezzo die lor rimane a dislinguersi 
sia per nascila sia per grandezza sia per doli di spi- 
rilo, dacché la morte, che tutto eguaglia, li signo- 
reggia da tutti i lati con tanto impero e con mano si 
pronta e sovrana abbatte le teste piu rispettabili. 

Considerale o Signori, questi gran Potentati che 
noi miriamo quaggiù; in quello che noi tremiamo 
sotto il lor braccio eccoli da Dio colpiti per nostro 
ricordo; tanto vale Tesser posti su in allo, nè Dio 
già li risparmia, che non resta anzi dal sacrificarli al- 
l’istruzione de’ rimanenti Cristiani. Se Madama fu 
scelta a fornircela una siOatla istruzione, non però 
mormoratene ; niente havvi qui di gravoso per lei 
poiché Dio la salva, come appresso vedrete, median- 
te il colpo medesimo che noi istruisce. Noi certo a- 
vremmo abbastanza diche convincerne del nostro 
nulla, ma se un colpo di sorpresa bisognasse pure ai 
nostri cuori ammaliati dall’amore del mondo, forse 
non fu cotesto grande per noi, non fu lembil d’as- 
sai? Oh notte di disastro! Nolte spaventosa, in cui 
rimbombò come uno scoppio di tuono quella subita 
\oce Madama muore ^ Madama è morta! Chièdi 
noi che di lerror sopraffallo non si sentisse a tal col- 
po come se tragico caso desolata avesse la sua fami- 
glia? Al primo rumore di tanta sciagura tutti corro- 
no a S. dori, ove tutto ritrovano in costernazione, 
salvo il cuore di questa Principessa: dapertutto gri- 
dare rammariciire disperarsi , dapertutto immagin 
di morte: Il Re, la Regina, Monsicur, tutta la Corte, 
tutto il popolo, tutto in preda alTabbaltimenlo al- 
l’eccesso del dolore; sembra veder compiuto il par- 
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l.'ir del Profeln: Rcx lugebit et Princeps induetur 
muerore et manus populi terrae conturbabuntur. 

Ma vano il pianto e de’ Principi e del Popolo; in 
vano Monsieur, in vano il Re stesso tenea Madama 
serrata fra le braccia; potean dir l'uno e l’altro con 
S. Ambrogio Stringebam brachia, sed jam amise- 
ram quem tenebam, la Principessa già s’era involala 
d’ infra que' stretti abbracciari e fuggitasi da quelle 
mani reali. Ab! dovea dunque morire sì presto! 
D’ ordinario nella più parte degli uomini le muta- 
zioni succedono con gradazione e la morte si prepa- 
ra airestremo suo colpo: Madama in quella vece 
passò dal mattino alla sera come 1’ erba del campo. 
In sui mattino fiorente e di quai grazie, il sapete; la 
sera vedemmola estinta; sì letterali e precìse esso 
dovette per lei le forti espressioni, onde esagera la 
Scrittura la incostanza delle umane cose! Oimè! noi 
formiamo la storia di questa Principessa con quanto 
possa immaginarsi di più glorioso, il passalo e il prc- 
seute ci guarentivano dell’ avvenire: e che non era da 
aspettare da cotante eccellenti qualità? Ella con di 
bei modi s’ andava la grazia accattando di due Regni 
possenti; sempre dolce e mansueta non meno die 
generosa e benefica non potea il di lei credilo rie- 
scìre odioso giammai: non si sarebbe veduta inquie- 
ta ed ansiosa attirare a se la gloria che s’avrebbe a- 
spettata senza impazienza come sicura di posseder- 
la, di che i mezzi porgevate l’ attaccamento suo sì fe- 
dele al suo Re fino alla morte. £ certo ò ventura 
de’ giorni nostri poter gìugner la stima al dovere, e 
poter tanto affezionarsi al merito e alla persona del 
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Principe quanto sen’ riverisce il potere e la mncslà. 
Le inclinazioni di Madama slringevanla con egual 
forza agli altri suoi doveri : avea per la gloria di 
Moiisieur la più decisa passione; intanto che egli bat- 
tendo le traccie del suo invitto fratello secondava 
con i>ari vaioree successo i di lui grandi ed eroici di- 
segni nelle campagne di Fiandra, incredibile era la 
giupi di questa Principessa dalle inclinazioni sue 
stesse guidata alla gloria per le vie che trova il mon- 
do più belle, e se niente mancava a farla in tutto fe- 
lice, lutto avria conseguilo colla sua dolcezza e la sua 
cuiidolla. Tal era la piacente storia che noi lesse- 
vam per Madama, e a compiere i nobili suoi progetti 
non Iacea mestieri che una vita in lei più durevole 
del che non eadcvacì in animo di pur dubitare. Im- 
perocché come pensar solamente al dover venir 
manco una giovinezza che parea si viva? Eppure gli 
è appunto da questo lato che tutto al nulla riducesi 
in ui> momento, e dalla storia dì una bella vita ci è 
forza passare a quella d’ un’ammirabile ma trista 
inoi te. Per verità la fermezza, o Signori, del di lei 
animo fu impareggiabile, e il tranquillo di lei corag- 
gio, senza pur bisogno di sforzo per rilevarsi, tro- 
vossi nel naturale suo stalo superiore agli accidenti 
più paventosi. Sì, Madama fu dolce in faccia alla 
morte come 1’ era di lutto il mondo: il suo gran co- 
te non sentissi acerbità nè trasporlo contro di lei; 
non pur l’affrontò con fierezza contenta d’incontrar- 
la piacidamenle e riceverla senza agitazione . Tristo 
conforto! che mal grado sì gran coraggio pur l’ab- 
biamo perduta! Vanità notata grande delle umane 
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còse che dopo aver noi colTestremo appunto del 
nostro coraggio superata per così dire la morte, ec- 
co cli’essa spegne in noi inGno quel coraggio me- 
desimo onde ci parca sfidarla. Vedetela malgrado il 
suo gran core questa Principessa già sì ammirata ed 
amata! Vedetela a quale stato condotta per opra di 
morte! Quel che ne resta già è presto a disperdetti 
esso pure, quest’ombra di gloria ornai si discioglie, 
ed eccola spogliata in Gno di questa trista decora- 
zione. Ella sta per discendere nel cupo sen malin- 
cónico’di sotterranei recessi per dormirvi il suo son- 
no<nella polvere coi grandi della terra, come dice 
Giobbe, assieme a que! Re a que’ Principi che più 
non sono, fra i quali appéna che trovi luogo tanfo 
vi son serrale le Gle, e tanto s’afFretta la morte a 
riempierne i vuoti. Ma quivi pure. ci fa gabbo 1’ in>- 
maginazione. La morte appena è che di corpo tanto 
ci lasci da pigliar posto: non son che le tombe che 
serbino appariscenza; la nostra carne cangia ben to- 
sto di natura : il nostro corpo prende un altro no- 
me; quel di cadavere, dice Tertulliano, che ritiene 
alcun che.d’umaha forma, quello stesso non gli ri- 
man lungamente, diventa un non so che, che più 
non ha nome in verunrq lingua: Sì è vero che tutto 
muore nelPuomo insino a que’ termini funerali on- 
de esprimevasi il meschino suo frale. 

Così la divina possanza giustamente irritata con- 
tro il nostro orgoglio lo spinge insino al nulla, e ad 
eguagliare semj>re le condizioni, tutti ci mesce in 
un sol cenere! C’ è egli da poter costrurre su que- 
ste ruine? da piantar su questo inevitabil frantume 
Tomo XXVII. » 
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delle umane cose di gran disegni? Ma che, miei Si- 
gnori, è dunque disperata per noi? Dio che -fulmina 
tutte le nostre grandezze sino a sfarnele in polvere, 
non ci lascia egli di che sperare? Egli che tien d’oc- 
chio sino alle menome particelle del nostro corpo 
per dovunque disperdale la corruzione o l’azzardo, 
^drà egli perire senza rigetto ciò che capace di 
conoscerlo e amarlo? Qui apresi, Ascoltatori, un 
ordin novello di cose, le ombre della morte spari- 
scono : Notas miài fecisti vias vitae. Madama più 
non cercatela nella tomba, la morie che parve aver 
tutto distrutto, ha tutto ristabilito ; eccovi, il segre- 
to deir Ecclesiaste annunziatovi da principio di cui 
ora fa d’uopo discoprire 11 fondo. 

Convien dunque por mente, o Cristiani, che ol- 
tre al rapporto che noi abbiamo dalla parte del cor- 
po colla natura mutabile e mortale, un altro intimo 
ne abbiamo altresì con'Dio ed una segreta affinità , 
avendo egli stesso in noi riposto ciò, ebe può con- 
fessare la verità del suo essere^ adorarne la perfe- 
zione, ammirarne la pienezza, che può soggettarsi 
al di lui sovrano potere, abbandonarsi aU’alla e in- 
comparabile di lui saviezza, confidare nella sua bon- 
tà, temere la sua giustizia, sperarne l’eternità. Da 
questo lato, o Signori, se l’uomo si crede capace di 
elevazione, già non andrà ingannato; poiché siccome 
è necessario che ciascun essere si riunisca al suo 
principio, e ch’egli è per questo, dice 1’ Ecclesia- 
ste, che il corpo alla terra ritorna donde fu trat- 
to, per questo stesso gli è forza, che ciò che in noi 
è segnato coll’ impronta divina , che è capace di 
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unirsi a Dio, del pari ritorni a lui. Ora ciò che deb- 
be tornare a Dio pHmitiva grandezza ed essenziale , 
non fia grande in se, ed elevato? Il perchè allorquan' 
do vi dissi non essere presso di noi la grandezza e 
la gloria, che nomi vani e pomposi, io riguardava 
l’abuso che per noi fassi di questi termini. Ma a dir 
vero quanto è, non i'u l’errore e la vanità che inven* 
tasserò questi nomi magniGci ; pel contrario noi 
non li avremmo rinvenuti mai, se non ne avessimo 
la sostanza recata entro noi stessi. In fatti queste 
nobili idee come pigliarle dal nulla? Gli è dunque 
nostro fallo non già il valerci di questi nomi ma sì 
l’averli applicati a troppo immeritevoli oggetti. Ben 
conobbe una tal verità S. Gio. Grisostomo quando 
disse » Gloria, ricchezza, nobiltà, j)ossanza per gli 
» uomini niente son più che nomi : per noi sono 
» cose, se a Dio serviamo : Per lo contrario la po- 
» verlà, r ignominia, la morte son cose per e-ssi ef- 
» fettive pur troppo e reali : per noi sono nomi 
» semplicemente » perchè chi a Dio s^allìene non 
perde nulla di suo nè beni nè onore nè vita. Non è 
dunque a stupire se 1’ Ecclesiaste ripete sovente : 
Tutto è vanità, e se ne spiega egli stesso. Tutto è 
vanità sotto il Sole, vale a dire tutto quanto è mi- 
surato dagli anni, tutto quantQ la rapidità del tempo 
traggecon se; escile fuori del tempo e di ciò che è 
mortale, aspirate aH’eternità, ecco non siete più 
ligi alla vanità. Non è a stupire se lo stesso Eccle- 
siaste lutto disprezza in noi infìno alla saviezza, e 
mostra aver in fra lutto per lo migliore gustarsi in 
riposo il fruito del proprio travaglio; la saviezza di 
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die parla in questo luogo, è colai saviezza insensa- 
ta, ingegnosa a tormentarsi, aHile ad ingannare se 
stessa, che nel presente si guasta, va smarrita nel- 
l'avvenire, e per gran ragionare e assai contender 
che faccia inutilmente si consuma ammassando cose 
che le si porla il vento. Et est quidquam tam va- 
rrM/n ? esclama questo savio Re; e voi non gli fate 
ragione del preferire la semplicità d’una vita parti- 
colare, che gusta dolcemente e nell’ innocenza il 
bene da natura impartitogli, ai crucci agli affanni 
dell’avaro, ai sogni inquieti dell’ambizioso? Sebbene 
questo medesimo, dic'egli, questo riposo questa 
dolcezza della vita è vanità dessa pure, vidi qnod 
hoc quoque esset vanitas, dacché tutto amareggia e 
tutto invola la iporte. Lasciamgli dunque cacciare 
al basso tutti gli stali di questa vita, giacché infine 
dovunque ci rivolgiamo abbiam sempre in faccia la 
morte a ingombrare di tenebre i nostri più bei gior- 
ni. Lasciamgli porre del pari lo stolto e il saggio, e, 
per poco nel dirò altamente da questa Cattedra, la- 
scianigli confondere l’uomo ed il bruto, Unus inte- 
ritus est hoininis et jumentorum. E certo infino a 
che non troviamo la verace saviezza, infine a che 
l’uomo riguarderemo cogli occhi del corpo senza ■ 
addentrarci colla mente nel principio segreto di no- 
stre azioni, che capace d’unirsi a Dio debbe di for- 
za a lui ritornare, che altro vedremo noi mai nel 
corsp di nostra vita se non folli inquietudini? E che 
vedrem nella morte, se non un vapore esalarsi, de- 
gli spiriti consumare, delle molle a soqquadro, se 
non infine una macchina che si discioglie, e vanne 
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in minuzzoli? Deh annoiali di queste vanità cerchia- 
mo ciò che havvi di più grande e di più solido in 
noi. Il Savio ce 1’ ha mastro a dito nell’ultime pa- 
role dell’ Ecclesiaste, e quanto prima Madama cen 
farà chiari nelle azioni estreme della sua vita » Fa 
» di temer Dio e guardare i suoi .santi prècetli^ poi- 
» chè in ciò lutto l'uomo consiste » come a dire, 
non è già l’uomo che ho dispregiato, nulla nteno ; 
sono le opinioni, son gli errori onde l'uomo in in- 
ganno disonora se stesso Volete in corto dire sape- 
re ciò che sia l’uomo ? Tutto il suo dovere, tutto il 
suo oggetto, tutta la sua natura dimora in questo di 
temer Dio; lutto il restante è vano, il dichiaro, ma 
sì soggiungo che tutto il restante non è punto l'uo- 
mo. Eccovi ciò che è reale e solido; nè la morte può 
togliere » avvegnaché dice 1’ Ecclesiaste: Dio nel 
» suo giudizio chiamerà ad esame quello che avre- 
n mo operato sia di bene, sia di male. » Per tal 
guisa tutto si rende agevole a conciliare. Dice il Sal- 
mista, che alla morte periranno tutti i nostri pen- 
sieri, quelli sì veramente che avrem dati al mondo 
di cui la figura passa e svanisce, giacché il nostro 
spirito comunque fatto di sua natura per viver sem- 
pre abbandona però alla morte lutto ciò che consa- 
cra alle cose mortali, e quindi i nostri pensieri in- 
corruttibili da parte del lor principio van soggetti 
alla morte da parte del loro oggetto. Volete salvar 
qualche cosa da questo disfacimento sì universale, 
sì inevitabile? Date a Dio le vostre affezioni, non ci 
avrà forza che valga a rapirvi quanto avrete depo- 
sitato nelle sue mani divine; voi potrete sprezzar 
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rrniicamciile la morte suiresempio deira Crisliann 
nostra Eroina . Ma alfine di ricavare tutta l’ istru- 
zione che può darne sì bell’esempio, ci giovi entrare 
in una profonda considerazione della divina con- 
dotta da Dio tenuta sopra di lei, e adorare in que- 
sta Principessa il mistero della predestinazione e 
della grazia. 

Voi sapete che tutta la vita cristiana , 1’ opera 
intiera di nostra salute è una serie continuala di mi- 
sericordie, ma il Gdo interprete della grazia il gran- 
de Agostino c’ insegna questa soda e vera dottrina 
che è nell ultima delle misericordie che la grazia si 
mostra; vale a dire la bontà che ci salva, che tutta 
apparisce gratuita e tutta pura e nella vocazione che 
ci previene e nella finale perseveranza che ci coro- 
na. Infatti due volte noi cangiamo di stalo passando 
prima dalle tenebre alla luce, appresso dalla luce 
imperfetta della Fede alla luce consumata della glo- 
ria, e sì pure la vocazione quella è che c’ ispira la 
Fede, e la perseveranza quella che ci trasmette alla 
g lorin. Sul cominciare di questi due stati piacque 
alla divina bontà contrascguarsi essa stessa con illu- 
stre impressione, alfinchè noi confessassimo essere 
la vita del Cristiano e nel tempo che spera, e nel 
tempo che gode un miracolo appunto di grazia. Oh 
come questi due principali i.stanli della grazia ap- 
parver distinti mercè le maraviglie da Dio operale 
aH’etcrna salute d’ Enrichctia d’ Inghilterra! Per 
metterla in braccio alla Chiesa fu d’uopo volger 
sossopra niente meno che tutto un gran Regno. La 
grandezza della sua Casa era per lei una più stretta 
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rngìone d’ impegnarla nello scisma de' suoi più re* 
centi Maggiori, dico de’ più recenti, giaccliè quaqto 
lor precedette risalendo sino ai primi tempi tutto è 
sì cattolico e pio. Ma se le leggi dello stato s’op- 
pongono dlla sua eterna salute, Dio sconvolgerà 
tutto lo stato per iscamparla da queste leggi. A co- 
tal prezzo son poste le anime, rimescola Cielo e 
Terra onde partorir degli eletti ; die di questi 
figliuoli deU’eterna sua dilezione, di questi membri 
inseparabili del prediletto suo figlio, niente ha che 
più aliagli a cuore, e niente monta purché li salvi. 
La nostra Principessa è perseguitata anzi del nasce- 
re, abbandonata sì tosto che uscita al mondo, strap- 
pata in nascendo alla pietà d’una Madre Cattolica , 
]irigioniera in culla de’ nemici implacabili di sua fa- 
miglia e peggio ancor de’ nemici della Chiesa, de- 
stinata pet conseguenza della gloriosa sua nascita 
in prima e poi dall’ infelice sua schiavitù all’eresia e 
alPerrore. Ma Dio suggellata l’avea del suo suggel- 
lo : poteva dir col Profeta » mio padre e mia madie 
» m’ han lasciata in abbandono, ma il Signore mi 
» ha presa a proteggere » . Derelitta sin dal mio 
nascere da tutta la terra » fui come gittata fra le 
» braccia di sua paternal provvidenza , e sin dal 
» ventre di mia madre ei dichiarossi per il mio 
» Dio ». Appunto a così fido custode la Regina sua 
madre commise un sì prezioso deposito, e ben se 
n’ebbe di tal sua fiducia : due anni appresso un col- 
po impreveduto e che tenea del prodigio scampò 
dalle mani de’ ribelli la Principessa. A traverso le 
tempeste dell’ Oceano e quelle anepr più violenti 
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riolla lorra, piplia^iriolu lililio sulle siieoìi. rom€ 

1 ;ii|uilii i |)iccoiini, rccolla egli slesso in quel Ke- 
giio, egli slesso posolla in seno alla di lei madre e 
in giciubo più veranienle della Caltolioa (Miiesa. Co- 
là apprese le massime della vera pielà'iion lanlo 
per via d’ iflruzioiii avuteci, quanto e più dei vivi 
esempi di quella grande c religiosa Regina, della 
quale emulò le pie liberalità; le sue sempre larghe 
liinosine si spandeano anzi tutto sui Cattolici d’ In- 
gliilterra, di cui fu ella la fedel protettrice. Degna 
figlia di S. Edoardo e di S. Luigi si tieh stretta di 
tutto cuore alla fede di questi due gran Re: chi po- 
tria ridire l arrienle suo zelo di ristabilir questa Fe- 
de nel Regno d’Inghilterra ove ancor se ne serbano 
i preziosi monumenti? Noi sappiamo ch’ella non 
jmr lemelte d'espor la sua vita per un si pio dise- 
gno : e il Cielo ce 1' ha rapita! Oh Dio! che è que- 
sto apparalo di vostra eterna provvidenza? Mi^per- 
metlete, o Signore, di risguardare tremando in fac- 
cia ai santi e terribili vostri consigli? forse che i 
tempi della confusione ancor non son pieni ?iO non 
forse ancor vi toglieste dagli occhi il delitto che fè 
cedere a sciagurate passioni la santa vostra verità , 
nè forse l’avete ancor punito abbastanza |^coH’accie- 
camento di più d’un secolo? Ci rapile voi forse En- 
richetta per eOfetto del 'giudizio medesimo che i gior- 
ni accorciò della Regina Maria e il suo Regno sì alla 
Chiesa propizio? O sì volete trionfare voi solo ? e 
de’ mezzi privandoci lusinghieri alle nostre brame , 
vi riserbale ne’ tempi segnali dall’eterna vostra pre- 
destinazione alcun segreto ritorno alio Stato e alla 
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Casa d’ Inghilterra? Checché ne sia, o gran Dio, ri- 
cevetene Oggi le ben augurate primizie nella perso- 
na di questa Principessa. A voi piaccia che tutta la 
sua Casa con tutto il Regno siegua gli esempi della 
sua Fede. Quel gran Re ch’empie il Trono de’ suoi 
maggiori di cotante virtù e fa benedir tutto giorno 
quella mano divina che vel ripose come a miraco- 
lo, già non vorrà il nostro zelo disapprovare se noi 
gli auguriamo davanti a Dio che sìa egli, e tutti i 
suoi popoli siccome noi; Opto apnd Deiim non tan- 
tum te, sed etiain omnes fieri qtialis et ego sum. 
Questo voto è fatto pei Re e S. Paolo ne’ ferri fece- 
lo la prima volta in favore del Re Agrippa, ma S. 
Paolo ne eccettuava i suoi ceppi, exceptis vinCJilis 
his‘, e noi, noi bramiamo anzi tulio che 1’ Inghilter- 
ra troppo libera nel suo credere, troppo licenziosa’ 
nel suo sentire sìa stretta, come noi siamo, da quei 
vincoli venturati che frenano Fumano orgoglio a 
non traviare ne’ suoi pensamenti cattivandolo sotto 
l autorìlà dello Spirilo Santo e della Chiesa. 

Dopo espostovi il primo effetto della grazia nel- 
la nostra Principessa, mi rimane, o Signori, a farvi 
considerare l’ultimo che coronerà tulli gli altri. 
Questa grazia estrema si è quella, per cui la morte 
cangia di natura ri.spetto ai Cristiani, poiché mentre 
pacca fatta per ispOgliarci di lutto comincia in quel- 
la vece, come dice l’apostolo, a rivestirci e ad assi- 
curarci per sempre il possesso de’ veri beni. Infin 
che siam trattenuti in questo soggiorno mortale an- 
diam soggetti a mutazioni, dacché, se m’ è lecito co- 
sì esprìmermi, è questa la legge del paese che noi 
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abitiamo, nè alcun bene è nostro, ncH’ordine puf 
della grazia, che perdere noi possiamo un istante 
appresso per la natura e mutabilità de’ nostri desi> 
dcrii. Ma non «osi prima cessano d’esser per noi nu- 
merate le ore, e misurata la vita per giorni e per 
anni che usciti fuori delle figure, che passano, e del- 
le ombre che discompaiono, al regno approdiamo 
della verità, ove siam dalla legge affrancati delle mu- 
tazioni. L’anima nostra è fuor di pericolo, non so- 
no più incerte le nostre risoluzioni, la morte, o me- 
glio la grazia della finale perseveranza ha virtù di 
fissai'le, e della guisa stessa, die il testamento di 
Gesù Cristo, ond’e’ ci si dona, vien confermalo per 
sempre giusta il diritto de’ testamenti e la dottrina 
dell’AposloIo per la morte del divin testatore, così 
'la morte del fedele è cagione che quel benventuralo 
testamento, per il quale dal canto nostro a lui ci 
doniamo, diventi irrevocabile. Dunque, o Signori, 
se ancor una fiata voi vedrete Madama alle prese 
colla morte, non vi prenda timor di lei. Per crudele 
che sia la morte non dee al presente servire che a 
compier l’opera della grazia e suggellare in questa 
Principessa il consiglio di sua eterna predestinazio- 
ne. Veggiamol su via questo conflitto estremo, ma, 
vel ripeto, coraggio ; non trammischiam debolezza a 
Una così forte azione, non oltraggiamo colle nostre 
lagrime una Si bella vittoria. Volete vedere quanto 
la grazia, che ha fatto trionfar Madama, sia stata 
possente ? Vedete quanto fu lerribil la morte. Pri- I 

mieramenlc ha ella appicco maggiore su d’una Pria- ' 

cipessa cui tanto resta da perdere. Quanti vuol anni 
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gliermire a quel fiore di giovinezza! di quanta gioia 
frodare quell’alta fortuna! quanta gloria preoidera 
a sì gran merita! Altronde può ella questa uiorle o 
più pronta sopraggiungere, o più crudele? Accoppia 
ai più vivi dolori l’attacco il più inopinato, die è 
quanto dire, raccoglie tutto il vigor di sue forze, ac- 
cumula quanto ha di più paventoso: ma comuiH|ue 
di botto si faccia sentir tutta quanta senza minacele 
od annunzio, pur trova parata e presta la Princi- 
pessa : la grazia più sempre operativa già l’cbbe po- 
sta in sulle difese. Nè giovinezza, nè giuria avrau da 
lei un sospiro: un immenso dolor de’ suoi falli tien 
lungi ogn’altru dolore. Ella si fa porgere il Crucitis- 
so, su cui veduta aveva s(tirare la Regina sua suoce- 
ra, come per ricoglierne le impressioni di pietà c di 
costanza su lasciatevi coll’ultiino fiato da quell’ ani- 
ma veramente cristiana. Alla vista di tanta immagi- 
ne già non rompe la Principessa in istudiate magni- 
fiche parole, una santa semplicità forma tutto il suo 
grande. Ah, esclama, perchè non ho io sempre ri- 
posta in voi la mia fidanzai S’affligge, si rassicura , 
confessa umilmente e con senso del più piofondo 
dolore di cominciare sol da quel giorno a conoscer 
Dio per aver dianzi riguardato alcun poco al mon- 
do. Oh come ci parve superiore a que’ neghittosi 
Cristiani, che s’avvisano d’avvantaggiare la morte 
quando, previa lor confessione, a stento s’acconcia- 
no ai Santi Sacramenti, degni in vero di ricevere a 
lor giudizio questo mistero di pietà che ripugnando 
ricevono. Madama chiama a se i sacerdoti, anzi che 
i medici: chiede di perse i Sacramenti della Chiesa, 
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con sentimento di compunzione la penitenza; di li- 
niorc r Eucaristia, poscia di confidenza, la santa 
unzione de’ moribondi con pia sollecitudine; non 
die |iunlo se ne sgomenti, vuol conoscere in rice- 
vendola, vuol sentirsi spiegare quelle sante cerimo- 
nie, quelle preghiere apostoliche, in chi con fetle le 
ascolto, possenti a sospendere quasi per divino in- 
canto (e ciò vidi sovente) i dolori più violenti da 
far scordare la morte. Ella vi si conforma, ella offre 
tranquilla il suo corpo a quell’olio sacrato, o al san- 
gue piuttosto *J> Gesù Cristo, che in quel liquore 
copioso discorre. Nè già per ventura che i suoi ec- 
cessivi dolori e insopportabili punto turbassero la 
sua grand’anima... Ah cb' io non voglio più tanto 
maravigliare di prodi e di conquistatori f Madama 
mi fe’ conoscere la verità di quelle parole del Savio: 
lUelior est vir patiens viro forti, et qui dominatur 
animo suo expugnatore urbium. Come ella giunse 
a dominare il suo cuore! Con quale serenità compiè 
a tulli i suoi doveri! Ricordivi ciò che disse a Mon- 
sieur. Che forza ! che tenerezza! Oh parole che si ve- 
dean sortire dall’ahhondanza di un cuore a lutto già 
superiore ! Parole che la morte presente, e Dio più 
presente ancora, han consacrate: frutto sincero d^un 
anima che tutta dei Cielo, più non dehbe alla terra 
che verità. Voi eterne vivrete nel cuore di questo 
gran Principe. Madama alle calde sue lagrime più 
non resiste; invincibile da ogn’altro lato, quivi èco- 
stretta a cedere... ma no, prega Monsieur a ritirarsi 
perchè non vuol più sapere di tenerezze che per so- 
lo quel Dio Crocifisso, che a lei stende le braccia. 
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Allora die abbiam noi altro veduto, cbe altro udito 
fuor solamente ch’ella rassegnavasi agli ordini di 
Dio: che offrivagli il suo patire in espiazion de’ suoi 
falli; che professava altamente la Cattolica Fede e 
la risurrezione de’ morti, questa preziosa consola- 
zione de’ moribondi fedeli? Lo zelo di coloro che 
eran chiamati per eccitarla, eccitava ella stessa, nè 
volea che punto restassero dallo intrattenerla delle 
cristiane verità. Ella bramava d'e.sser mille volle nel 
sangue tuffata dell’Agnello: era un nuovo linguag- 
gio appresole dalla grazia. Noi non vedemmo in lei 
nè qqella ostentazione, onde vuoisi agli altri ihr fro- 
do, nè quella commozione d’un anima agitata, ohe 
fallo a se stessa; tutto era semplice, tutto sodo, lut- 
to tranc^uìllo, parea il tutto d'un anima sommessa e 
d’una sorgente santificata dallo Spirito Santo. 

In questo stato di cos^, che altro ne rimaneva 
da chiedere a Dio per questa Principessa, se non 
che la raffermasse nel bene e in lei guardasse i doni 
della sua grazia? Questo gran Dio ci ebbe esauditi : 
ma spesso avviene, dice Agostino, che nell’esaudir- 
ci inganna felicemente la nostra previdenza. La 
Principessa è raffermata nel bene d’una maniera an- 
cor più sublime di quella che ci attendevamo. Sic- 
come Dio non voleva più esposta alle illusioni del 
mondo una pietà cotanto sincera, ha fallo nel modo 
che dice il Savio : s’ è affrettato. Infatti quale pre- 
stezza ! Nello spazio di nove ore l’opera è compila: 
Properavit educere de medio iniquitatum. Ecco, 
dice il grande Ambrogio, la maraviglia della morte 
ne’ Cristiani; ella non è già il termine della lor vita, 
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SÌ del lor peccare c dol pericolo, cui sono esposti. 
Noi ci dolemmo della morte die nemica de’ frutti 
promessi dalla Principessa, gli abbia «osi guasti in 
fiore: che abbia, a così dire, sfigurato sotto il pen- 
nello stesso un quadro, che con incredibile diligen- 
za s’avanzava alla perfezione, i di cui primi tratti, 
di cui solo il disegno già tanto in se contenea di 
grande. Cangiamo ora linguaggio, piìi non diciamo 
che la morte abbia d’un colpo fermato il corso alla 
più bella vita, che già s’apprestava alla storia sì no- 
bilmente: diciamo ch’ella ha posto fine ai più gran- 
di perìcoli, ond’ esser possa un anima cristiana assa- 
lila : e a non parlare delle tentazioni senza numero 
use ad ogni passo cimentare l’umana debolezza , 
quale pericolo non avrebbe la nostra Principessa in- 
contrato nella sua propria gloria? Deh! che havvl 
per un Cristiano di più dSnnoso e fatale di questa 
gloria? qual esca più perniciosa e qual fumo capace 
a più travolgere il miglior senno? Considerale la 
Principessa, figuratevi quel suo spirito di cui tutta 
brillava al di fuori, e che tanto ne avvivavale grazie, 
tutta era spirito, tutta bontà; affabile inverso chic- 
chessia con dignità , sapea gli uni apprezzare e non 
increscere agli altri, e distinguendo il merito, non 
disdegnava i più deboli. A trattar seco lei parca che 
il grado oLbIiassc usando di sola ragione ; sfuggiva 
come di mente, parlandole, l’alto personaggio che 
era, sol destavasi in cuore un colai sentimento, per 
cui si sarebbe voluto renderle a cento doppi quella 
grandezza di cui ella tanto cortesemente spogliava- 
si. Fedele nelle sue parole, incapace di fingere, per 
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cognizioni e dirittura di spirilo agli amici sicura non 
lasciava ior luogo d’aonibrare, ma sol di temere dei 
propri! falli ; ai servigi riconoscente senza modo, 
amava di prevenire le ingiurie colla sua bontà, viva 
a sentirle, facile a perdonarle. Che dirò della sua li- 
beralità? Ella dava altrui con ilarità non solo, ma 
con altezza d’animo cosiffatta, die in lei dimostrava 
c il poco conto del dono, e il moltissimo delia per- 
sona: dava un colai rilievo a’ suoi doni quando con 
parole toccanti, quando collo stesso silenzio; e que- 
st’arte del grazioso donare cb^ella usò così bene in 
tutto il corso della vita, usuila fin anco, io lo so, in 
braccio alla morte. Col corredo di tante*grazie e tan- 
to care prerogative, chi negato avrebbele ammira- 
zione? Ma colla sopraggiunta dei credito e del pote- 
re, chi non sarebbesi a lei dedicalo? Non era ella in 
sul punto di guadagnar tutti i cuori, solo guadagno 
che resta da poter fare a cui nascita e fortuna paion 
tutto concedere? E se questa elevazion sì sublime è 
precipizio' tremendo per i Cristiani, non posso io 
dire colla frase del più grave fra gli storici, eh’ ella 
s'andava a precipitar nella gloriai Chi nel vero più 
di lei nato fatto all’esser idolo al mondo? Ma que- 
sti idoli, che il mondo adora, a quante delicate ten- 
tazioni non vanno esposti? La gloria, è vero, da al- 
cun dij^ole li tien guardati, ma la gloria li difende 
poi d^Ua gloria stessa ? se stessi non adorano forse 
in segreto? non intendono forse che altri li adorino? 
che non hanno a temere dtd loro amor proprio? e 
che non pretende Tumana fralezza quando il mondo 
le accorda tutto ? £ non è questa la scuola del far 
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jervire itll’ambizion la grandezza, la virtù^ la Reli- 
eione, il santo nome di Dio alla politica? La mode- 
razione che il mondo affetta non soffoca i mali del- 
la vanità, ben serve a nasconderli, e piò ella si tiene 
in riguardo al di fuori più il cuore abbandona ai 
sentimenti delicati e pericolosi della falsa gloria 
Non si fa piò conto al mondo die di se, e dicesi in 
cuore quale in Isaia : Ego sum; praeter me, non est 
al lem. 

Le quali cose cosi essendo, la vita, o Signori , 
non è (lessa un pericolo? La morte non è dessa una 
grazia? Che non s’ ha a paventare del vizio, se le 
buone cpialità son rischievoli a cptal segno? Non è 
dunque benefizio di Dio l’aver egli coi giorni di Ma- 
dama accorciatene le tentazioni? Diveltala dalla 
propria sua gloria, anzi che questa gloria pel suo 
soverchio n’abbia posta a cimento la moderazione ? 
Che importa che la di lei vita sia stata sì corta? Ciò 
che debbe finire non è lungo mai. Non avendo pure 
da tenerle conto nè di confessioni piò esatte, nè di 
piò frequenti esercizi di divozione, nè di piò seria 
applicazione alla pietà neg'li iJtimi tempi della vita, 
quelle poche ore passate per mezzo alle prove più 
dure e ne’ sentimenti piò puri del Cristianesimo, le 
tcrran luogo d’un età piena esse sole. Il ten\^o, è 
vero, fu corto, ma è stata forte l'operazio^iwlella 
grazia, ma fu perfetta deH'anima la fedeltàb Tutta 
ridurre in poco una grand’opera è il sommo dell’ar- 
te, e la grazia artefice sovrana si piace alcuna fiata 
di stringere entro il giro d’un giorno la perfezione 
d’una lunga vita. So che Dio non vuole da lui s’a- 
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spettino di tai mii^coli; ma se abusa di sua bontà la 
temerità insensata degli uomini, non è però che 
siane il braccio infievolito e al)breviala la mano. Io 
conCdo per Madama su questa misericordia da lei 
tanto sinceramente ed umilmii le implorata: ella 
amò in morendo il suo Salva'on; t'-'sìi; le braccia le 
venner meno, anzi che l’arduic ui stringersi alla 
Croce; io 1’ ho veduta con mano impotente, pur giù 
strisciandole, cercar nuove forze per applicar le sue 
labbra a questo benedetto segno di nostra Reden- 
zione; non è questo un morir tra gli amplessi e nel 
bacio del Signore? Ab noi possiamo compirlo questo 
santo sacrifizio con una pia confidenza! Questo Gesù 
in cui ella sperò, di cui nel suo corpo portò l.i Cro- 
ce per sì acerbi dolori, le sarà largo ancor del suo 
sangue, del quale è già tutta aspersa cd intrisa per 
la partecipazione de' suoi Sacramenti e la Coinu- 
nion di sue pene . Se non che pregando noi , o 
Cristiani , per la di lei anima, pensiamo pure a 
noi stessi . Che aspettiam noi di vantaggio per 
convertirci ? E quale durezza lìa pari alia no- 
stra $c un così strano accidente che tutti penetrar ci 
dovrebbe sino al fondo dell' anima, non fa per poco 
che isbalordirci? Aspettiamo noi forse che tornino i 
morti a vita per istruirci ? ^'on fa d’uopo di loro, nè 
che niUDO esca della tomba: ciò che vi entra questo 
oggi dee bastare a converlirci. Imperciocché se di 
noi consapevoli siamo a noi stessi confesseremo es- 
rer le massime eterne troppo ben stabilite; niente 
abbiamo loro da opporre, e non è per via di ragione, 
ma per pura passione che osiamo combatterle. Se 
Tomo XXVII. 9 
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alcuna cosa impedisce a queste salutari verità di re- 
gnare sopra di noi; egli è il mondo che ci distorna , 
i sensi che c' incantano^ il presente che ci strascina: 
fa egli mestieri d' altro spettacolo a disingannarsi e 
dei sensi e del presente nel mondo? La Divina Pro- 
videiiza potea metterne sott’ occhi o più dappresso, 
o in più forte guisa la vanità delle cose mondane? 

£ se i nostri cuori s' indurano dopo un tanto sen- 
sibil ricordo, che altro resta se non che ci percuo- 
ta noi stessi senza misericordia? Preveniamo un col- 
po così funesto, e non aspettiam sempre i miracoli 
della grazia. Nulla di più odioso alla sovrana on- 
nipotenza , che il volerla cogli esempi forzare e 
fargli una legge delle sue, grazie e de’suoi favori. 

Che è dunque, o Cristiani , che possa vietarci di 
ricevere senza ritardo le sue inspirazioni? L’incan- 
to de’ sensi è egli sì forte da non lasciarci nulla pre- 
vedere? Gli adoratori delle umane grandezze saran 
paghi forse di lor fortuna, quando vedranno che in 
un istante la lor gloria passerà al loro nome, i loro 
titoli alla lor tomba, i lor beni agl’iùgrati, e le lor 
dignità agl’invidiosi? Che se noi siam certi dover ar- 
rivare quel giorno estremo in cui la morte ne co- 
stringerà a confessare tutti i nostri errori, perchè 
non ciò disprezzare di buona ragione che il pur do- 
vremo un giorno di forza? E quale acciecamento si è 
il nostro, se più sempre appressandoci al nostro fi- 
ne così mal vivi pur riserbiamo all’ultimo sospiro * 
di apprendere i sentimenti, che il solo pensier della 
morte dovrebbe a tutte 1’ ore inspirarci di nostra 
vita? Cominciate oggi a sprezzare ì favori del mon- 
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do, e sempre che vi avverrete a questi luoghi au- 
gusti, a questo superbo palagio, cui aggiungeva Ma- 
dama un cotal lustro che i vostri occhi ricercano 
ancora; sempre che in rimirando questa piazza ma- 
gniGca che a lei rispondeva sì bene vi avviserete che 
ella non ci è più, pensate che questa gloria da voi 
ammirata era il suo pericolo in questa vita, e che 
nell’altra divenne ella soggetto d’ un esame severo, 
dove nulla non fu valevole ad affrancarla, salvo la 
sincera sommessione prestata agli ordini di Dio, e le 
sante umiliazioni della penitenza. 
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PER ENRICHETTA MARIA DI FRANCIA 

HEGINA DELLA GRAN BRETTAGNA 



Et mine reges intelligite-, erudimini qui judicatis 
terram. Psal. 2 


C^uegli che regna nei cieli e da cui dipendono 
tutti gl’itnperii; quegli di cui solo è propria la mae- 
stà, la gloria, la indipendenza, è quel solo altresì che 
gloriasi di fare la legge ai re e di dar loro, quando 
gli piace, grandi lezioni e terribili. O innalzi egli i 
troni o gli abbassi o comunichi ai principi la sua 
potenza o la ritiri a sè stesso c loro non lasci che 
la propria lor debolezza; sempre gli ammaestra in- 
torno ai loro doveri in un modo sovrano e degno 
di lui. Imperciocché dando ad essi la sua poten- 
za, comanda loro di farne quell’uso che ne fa egli 
medesimo pel bene del rao.ndo; e mentre ne li pri- 
va fa loro vedere che tutta la loro maestà è ad essi 
prestata e che sebbene stanno assisi sul trono non 
son meno soggettila lui e non meno dipendono 
dalla suprema sua autorità. Così egli ammaestra i 
principi non solamente con voci e con discorsi, ma 
con effetti ancora e con esempii. Et nane reges in- 
telligite; erudimini qui judicatis terram. 
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A voi o. cristiani cui la memoria di una grande 
regina figliuola, moglie e madre di re sì potenti e 
sovrana di tre regni chiama da ogni parte a questa 
cerimonia liigul)re; a voi dico, il predente discorso 
farà vedere uno di quegli esempii terribili che pre- 
sentano a^li uc''hi del mondo tutta intera la sua va- 
nijà. Voi vedrete in una sola vita tutti gli estremi 
delle cose umane: la felicità senza limiti egualmente 
che la miseria; un lungo e pacifico possedimento 
di una delle più nobili corone dell’universo; tutto 
ciò diedi più glorioso possono dare la naspita e la 
grandezza adunato sopra un capo eh’ è dipoi espo- 
sto a tutti gli oltraggi della fortuna; la buona cau- 
sa da p.'iiicipio avente buon esito e poi sturbata da 
improvvisi accidenti e da mutazioni inudite ; la ri- 
bellione lungo tempo repressa , finalmente affatto 
padrona; senza freno la licenza; conculcate le leggi; 
la maestà violala con attentati sino a quel tempo 
incogniti; l’usurpamento e la tirannia sotto il nome 
di libertà; una regina fuggiasca che non trova in 
tre regni verun rifugio e a cui la propria sua pa- 
tria non è altro che un funesto luogo di esilio, no- 
ve viaggi sul mare intrapresi da una principessa 
die par non tema le sue burrasche; l’oceano atto- 
nito nel vedersi valicato tante volte in apparati così 
diversi e per cagioni sì differenti; un trono indegna- 
mente rovesòiato e con miracolo ristabilito. Questi 
sono gl’in.segnamenli che dà Iddio ai re: così fa egli 
vedere al mondo il niente delle sue grandezze e delle 
sue pompe. Se ci mancano le parole, se re.spressio- 
ni non corrispondono ad un argomento così alto e 
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si vasto , abbastanza da sè parleranno le cose. Il 
cuore di una grande regina elevato un tempo per 
sì lunga serie di prosperità, indi profondalo i.1 im- 
provviso in un abisso di amarezze parlerà molto 
alto; e se ai privati non è permesso il porger le- 
zioni ai principi sopra avvenimenti sì strani, un re 
mi presta le sue parole per dire ad essi; Etnunc 
reges intelligite, erudimini qui judicatis terram ; 
udite o grandi della terra; imparate o arbitri ael 
mondo. 

Ma la saggia e religiosa principessa che fa l’ar- 
gomento di questo discorso non è stata solamen- 
te uno spettacolo agli uomini , perchè da questo 
apparissero i consigli della divina provvidenza e le 
fatali rivoluzioni delle monarchie,- ella si è i.struila 
da sè medesima, mentre Iddio istruiva i priucipi 
coi suo esempio. Io ha già detto che questo gran- 
de Iddio gli ammaestra e dando e togliendo ad essi 
la loro potenza. La regina, di cui parliamo, intese 
ugualmente queste due lezioni sì opposte; cioè si 
servì ella cristianamente e della buona e della rea 
fortuna. NelTuna ella fu benefica, neiraltra si mo- 
strò sempre invincibile. Sino a tanto che fu felice, 
fece sentire mai sempre ai mondo il suo potere per 
via di grazie infinite; quando poi restò abbandonata 
dalla fortuna, arricchì piucchè mai sè medesima di 
virtù, di maniera che eli’ ha perduta per suo proprio 
bene quella potenza reale che aveva pel bene degli 
altri; e se i suoi vassalli, se i suoi confederati, .se la 
chiesa universale trasse profitto dalle sue grandezze, 
ella seppe trarne dalle sue disavventure piucchè non 
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ave» fatto f!;;!!n sua istoria. Questo è ciò clip noi os- 
serveremo nella vita eternamente memorabile della 
grande, della ecceU.a, della invitta principessa Enri- 
chetta Maria di Francia regina della Gran Bret- 
tagna. 

BencI»?^ ninno ignori gli eminenti pregi d’ una 
regina la cui storia liempiè tutto Tuniverso; io però 
mi sento sul bel principio costretto a rieliiamarli alla 
vostra memoria, allincliè questa idea ci serva per 
tutto il corso il(.‘l presente discorso, bilia sarebbe co- 
sa superflua il parlare distesamente della gloriosa 
nascita (ti (|nesla prineipe.ssa : nulla sotto il sole si 
vede che ne agguagli la grandezza. Il pontefice s. 
Gregorio lino dai primi secoli diede questo elo- 
gio .siiignlare alia corona di Francia; eh’ ella è tanto 
supcriore alle altre corone del mondo quanto la di- 
gnità reale è superiore alle condizioni private. Clic 
s'egii parlò così al tempo del re Cliildeberto, s’ egli 
ba innalzata sì fattamente la stirpe dì Meroveo : gìn- 
rlicate voi ciò cli’egli avrebbe dello del sangue di S. 
I.nigi e di Carlomagno. Nata Fnricbelta di tale slir- 
jie, tigliuola di Arrigo il grande e di tanti re, il suo 
gran cuore superò la sua nascila. Niun altro posto 
che un trono, sarebbe stato indegno di lei. Elia ebbe 
in vero con clic soddisfare al suo grand’animo quan- 
do vide esser destinata per unire la casa di Plancia 
ulta reale famiglia degli Stuardi cb’erano venuti alla 
uccessioue della corona d’ fngliillerra per una fi- 
gliuola di Arrigo VII, ma che da molti secoli tene- 
vano dal loro capo lo scettro di Scozia e discende- 
vano da quei re anlÌLbi la cui origine si nasconde 
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tant’ oltre nella oscurità dei primi tempi. Ma s’ ella 
rallegrossi di regnare sopra una grande nazione fu 
perchè potea contentare ildcsiderio immenso che la 
spigneva di continuo a henefìcare. Ella ebbe una ma- 
gnificcnza reale e avrebbe detto ebe perdeva ciò clic 
non dava. Le sue altre virtù non furono meno am- 
mirabili. Fedele depositaria delle altrui doglianze e 
dei secreti diceva che i principi osservare doveano 
Io stesso silenzio che i confessori, e avere la stessa 
circospezione, Nel mag'.;ior bollore delle guerre ci- 
vili niuno ha giammai clulntato di sua parola nè di- 
sperato di sua clemenza. Qual altra mai ha meglio 
praticata qnell’arte soave che fa che 1’ uomo si ab- 
bassi senza punto decader del suo grado e che sì fe- 
licemente unisce la libertà col rispetto ? Dolce, fami- 
liare, gentile egualmente che forte e vigorosa, sape- 
va persuadere e convincere egualmente che coman- 
dare; e sapea far valer la ragione non men che I’ au- 
torità. Voi vedrete con quale prudenza ella trattava 
gli affari; e una mano sì sperta avrebbe salvo lo sta- 
to .se lo stato avesse potuto esser salvo. Non si può 
lodare abbastanza la magnanimità di quc.sta princi- 
pessa. Sopra di lei non avea la fortuna verun potere: 
nè i mali cli’eH’ha preveduti nè quelli che riianno 
sorpresa abbatterono il suo coraggio. Che dirò io del 
suo immobile attaccamento alla religione dei suoi 
maggiori? Ha saputo ben ella conoscere che un tale 
attaccamento formava la gloria della sua óasa egual- 
mente che quella di tutta la Francia, sola nazione 
dell’universo che per dodici secoli quasi compiuti 
dacché i suoi re abbracciarono il cristianesimo nou 
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abbia veduti sul trono se non principi figliuoli della 
chiesa. In fatti ella sempre ba dichiarato che nulla 
sarebbe capace di staccarla dalla fede di S. Luigi. 
Il re suo marito le ha dato fino alla morte questo 
bcU’elogio: che non vi era se non il solo punto della 
religione in cui non si unissero ì loro cuori; e con- 
fermando questo principe sapientissimo colla sua 
testimonianza la pietà della regina fece conoscere 
nel tempo stesso a tutta la terra la tenerezza, l’amor 
conjugale, la santa e inviolabile fedeltà della sua in- 
comparabile sposa. 

Iddio che riferisce tutti i suoi consigli alla con- 
servazione della sua chiesa e che fecondo di mezzi 
impiega ogni cosa pe’suoi occulti disegni si è servi- 
to per l’addietro delle caste attrattive di due sante 
[ regine per trarre i suoi fedeli dalle mani dei loro ne- 
mici. Quando volle salvare la città di Betulia egli 
tese nella bellezza di Giuditta una insidia improvvisa 
e inevitabile alla cieca brutalità di Oloferne. La ve- 
nustà pudica della regina Esterre ebbe un effetto 
egualmente salutare ma meno violento. Ella guada- 
gnò il cuore del re suo marito e fece di un princi- 
pe infedele un illustre protettore del popolo di Pio. 
Per un consiglio pressoché simile avea il grande Id- 
dio preparato un allettamento innocente al re d' In- 
ghilterra nelle grazie infinite della regina sua sposa. 
Come ella possedeva P affetto di lui ( perciocché le 
nubi che “si erano sul principio vedute furono in 
breve dissipate ) e la sua felice fecondità raddoppia- 
va tutto giorno i sacri vincoli del 'loro amore scam- 
bievole; senza porre in rischio l'autorità del suo 
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signore elln impiegava il suo credilo nel procurare 
un poca di pace ai caltolici oppressi. Sino dalla età 
di quindici anni la sua mente fu capace di sì fatti 
pensieri; e sedici anni di una perfetta prosperità die 
scorsero senza interrompimento coll’ ammirazione 
di tutta la terra furono sedici anni di dolcezza per 
quella chiesa afflitta. La stima della regina ottenne 
ai cattolici la felicità singolare e quasi incredibile di 
essere governati successivamente da tre nunzii apo- 
stolici che loro apportavano le consolazioni cui rice- 
vono i figliuoli ni Dio dalla comunicazione colla san- 
ta sede. Il potili Tice S. Gregorio scrivendo al pio 
imperatore Mani Izio gli rappresenta in questi ter- 
mini i doveri dei re cristiani: Sappiate o grande im- 
peratore che la sovrana potenza vi è concessa dal- 
V alto affinché sia sostenuta la virtù, sieno dila- 
tate le vie del cielo e V imperio della terra serva 
all' imperio del cielo. La stessa verità certamen- 
te gli ha dettate queste belle parole. Imperciocché 
qual cosa vi ha mai di più conveniente alla potenza 
quanto il soccorrere la virtù? A che dee servire la 
forza se non a difendere la ragione? E perchè coman- 
dano gli uomini se non per fare che sia ubbidito Id- 
dio? Sopra ogni altra cosa però conviene considera- 
re la obbligazione cotanto gloriosa che questo gran 
pontefice impone ai principi di dilatare le vie del 
cielo. Gesù Cristo disse nel suo Vangelo: Quanto 
mai stretto è il cammino che conduce alla vita? Ed 
ecco ciò che il rende sì stretto II giusto, severo con 
sè stesso e persecutore irreconciliabile delle sue pro- 
prie passionijsi trova perseguitato anche dalle ingiu- 
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sle passioni degli altri; e non può nemmeno ottené- 
re che il mondo lo lasci vivere in pace in quell’aspro 
sentiero e solingo ove anzi che camminare a strasci- 
ciirsi è costretto . Accorrete o potenze del secolo, 
dice S. Gregorio, osservate in qual sentiero cammi- 
ni la viitù: ella è doppiamente in angustia e per sè 
stessa e per io sforzo di coloro chela perseguitano; 
soccorretela, porgetele la mano; poiché voi la vede- 
te già stanca pel combattimento cui ella sostiene al 
di dentro conira tante tentazioni che opprimono la 
natura umana mettetela almeno al coperto dagl’ in- 
sti Ili di fuori. In tal maniera voi dilaterete un poco 
le vie del cielo e ristabilirete quel cammino che la 
sua altezza e la sua malagevolezza renderanno sem- 
pre abbastanza difllcile. 

Ma se mai si può dire che la via del cristiano 
sia stretta ella è tale certamente o signori nelle per- 
secuzioni. Imperciocché qual cosa si può egli pen- 
sare più deplorabile quanto il non poter conservare 
la fede senza esporsi al supplizio nè sagri^care senza 
inquietudine nè cercare Iddio se non con tremore? 
Tale era lo stalo lagrimevole dei cattolici inglesi. 
L’errore e la novità facevansi sentire in tulle le cat- 
tedre, e la dottrina antica la quale secondo l’oracolo 
del Vangelo, deve essere predicata fino sopra i tetti 
poteva appena parlare all’orecchio. I figliuoli di Dio 
erano colpiti di stupore nel non vedere più nè 1’ al- 
tare nè il santuario nè quei tribunali di misericor- 
dia che giustificano coloro i quali si accusano. O do- 
lore ! Era necessario occultare la penitenza colla 
stessa sollecitudine con cui sa rebbonsi occultate le 
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^ cólpe; e Gesù Cristo medesimo si vedeva costretto, 
per somma disavventura degli uomini ingrati^ a cer- 
care altri veli e altre tenèbre che quei veli, quelle 
tenebre mistiche onde ei si copre volontariamente 
nella Eucaristia. ÀH’arrivo della regina si rallentò il 
rigore e i cattolici respirarono. La cappella reale 
ch’ella fece fabbricare con tanta magnificenza nel 
suo palazzo di Sommerset rendeva alla chiesa il suo 
primo aspetto. Enrichctta, degna figliuola di S. Lui- 
gi, quivi animava ognuno col suo esempio e quivi 
ancora sosteneva con gloria per mezzo dei suoi ritiri, 
delle sue preghiere e delie sue divozioni 1’ antica ri- 
putazione della cristianissima casa di Francia.! preti 
dell’ oratorio che il gran Pietro di Bcrulle avea 
condotti con lei e dopo essi i padri cappucini quivi 
colla loro pietà diedero agli altari il loro vero deco- 
ro e agli uifizii divini la loro maestà naturale. I preti 
e i religiosi, zelanti e infaticabili pastori di quel 
gregge alQitto, i quali viveano in Inghilterra poveri, 
erranti, travestiti, di cui non era degno il mondo, 
andavano a ripigliare con allegrezza le insegne glo- 
riose della loro professione nella cappella della re- 
gina, e la chiesa desolata che un tempo appena po- 
tea gemere liberamente e piangere la sua gloria pas- 
sata, faceva risuonare altamente i cantici di Sioniie 
in una terra straniera. In tal modo la pia regina 
consolava la cattività dei fedeli e rianimava la loro 
Speranza. ‘ . . , 

Quando Iddio lascia uscire dal pozzo dell’abisso 
il fumo che oscura il sole, secondo la espressio-< 
ne dell’Apocalisse, cioè Terrure e la eresia; quando 
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per punire gli scandali c per risvegliare ì popoli e i 
pastori permette allo spirito di sedizione d’inganna- 
re le anime superbe e di spargere dappertutto un 
tedio aitcrp, una curiosità indocile e uno spirito di 
ribellione, egli determina nella sua sapienza profon- 
da i limiti cui vuol dare all’ infelice progresso del- 
l’errore e ai patimenti della sua chiesa, lo qui non 
imprendo o cristiani di parlarvi del destino dell’ere- 
siedi questi ultimi tempi, nè di osservare il termine 
fatale ove Iddìo ha stabilito di limitare il loro corso. 
Ma se il mio giudizio non erra qualor riibiamando 
alla memoria i secoli passati ne faccio un giu.sto 
paragone collo stato presente, ardisco dire e già veg- 
go i savii ammettere un tal sentimento, che sono 
scorsi i giorni di cecità e ch’è oramai tempo die 
la luce ritorni. Allora quando il re Arrigo Vili, 
principe ip tutto il restante perfetto^, lasciossi se- 
durre dalie passioni che hanno perduto Salomone e 
tanti altri re e cominciò a scuotere l’autorità della 
chiesa; gli uomini savii gli denunziarono che inno- 
vando egli questo sol punto disordinava ogni cosa e 
dava contra il suo disegno ^na licenza sfrenala al- 
r età seguenti. I prudenti previdero il colpo; ma fu 
egli loro creduto in quei tempi di sconvolgimento 
e di sedizione? Non furono anzi schernite le lor 
profezie? Ciò che un giudizioso antivedimento non 
ha potuto persuadere agii uomini, gli ha costretti a 
crederlo una padrpnà più imperiosa voglio dir la 
sperienza. Tutto quello che la religione ha di più 
«santo fu conculcalo. La Inghilterra fece tanti e sì 
varii cangiamenti che neppur ella stessa sapeva più 
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a che appigliarsi; e più agitata nella sua terra e nei 
suoi porli medesimi che non è 1’ oceano che la cir- 
conda, ella si vide inondata dal terribile allagamento 
di mille strane e diverse sette. Chi sa se ravveden- 
dosi ella dei suoi errori prodigiosi intorno alla po- 
testà regia non sia per avanzare più innanzi le sue ri- 
flessioni e se annojata dei suoi cangiamenti risguar- 
derà ella con diletto lo stato in cui si trovò per l’ad- 
dietro? Intanto ammiriamo qui la pietà della regina 
che ha saputo conservare si bene i preziosi avanzi 
di tante persecuzioni. Quanti poveri, quanti sventu- 
rati, quante famiglie desolate per la causa della fede 
sussistettero in tutto il corso della sua vita per la 
immensa profusione di sue limosine? Queste diflbn- 
devansiper ogni parte sino alle ultime estremità dei 
suoi tre regni; e stendendosi a cagione della loro 
abbondanza persino sopra i nemici della fede raddol- 
civano la loro asprezza e li riconducevano alla chie- 
sa. Così ella non solamente conservava ma eziandio 
accresceva il popolo di Dio. Le conversioni erano 
innumerabili e quelli che ne furono testimonii ocu- 
lari ci hanno riferito che nel corso di tre anni di 
soggiorno ch’ella fece nella corte del re suo figliuo- 
lo la sola cappella reale ha veduti più di trecento 
convertiti, senza parl/ire degli altri, ^detestare santa- 
mente i loro errori nelle mani dei suoi limosinieri. 
Felice al certo per aver conservata con tanta solleci- 
tudine la scintilla di quel fuoco divino che Gesù 
venne ad accendere al mondo! Se giammai la In- 
ghilterra'ritorna in sè stessa, se questo fermento 
Prezioso viene un giorno a santificare tutta cotesta 
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tnnssa ov'è stato jmeschiato da quelle mani reati ; la 
posterità più rimota non avrà lodi bastanti per cele- 
brare le virtù della religiosa Enrichetta \ e crederà 
dover riconoscere dalla sua pietà 1’ opera cotanto 
memorabile del ristabilimento della chiesa. 

Che se la storia della chiesa conserva caramente 
la memoria di questa regina, la nostra storia non 
tacerà certamente i vantaggi cui ella procurò alla 
sua casa e alla sua patria. Moglie e madre amatissi- 
ma e onoratissima, ella riconciliò colla Francia il re 
suo hiarito e il re suo figliuolo. Chi non sa che dopo 
la memorabile azione dell’isola di Bea e nel tempo 
del famoso assedio della Boccila questa principessa 
pronta a servirsi delle congiunture importanti fece 
conchiudere la pace la quale impedì che la Inghil- 
terra non continuasse a soccorrere i calvinisti ribel- 
li? F in questi ultimi anni dopo che il nostro gran 
re, più geloso della sua parola e della salute dei suoi 
alleati che dei suoi proprii interessi, ebbe dichiarata 
la guerra agl’ inglesi non fu ella pure una saggia e 
fortunata mediatrice ? Non riunì ella i due regni? E 
dipoi ancora non si è ella forse studiata in ogni in- 
contro di conservare questa medesima unione? Que- 
ste sollecitudini debbono eccitare al presente le vo- 
stre altezze reali e l’esempio di una grande regina 
egualmente che il sangue di Francia e d’ Inghilterra 
elle avete unito mediante il vostro felice matrimo- 
nio vi dee ispirare il desiderio di applicarvi conti- 
nuamente alla unione di due re che vi sono cosi 
congiunti, dalla cui potenza e virtù può dipendere il 
destino di tutta la Europa. / « 
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Non'ponsnle gvd Serenissimo Signore, di non. 
poleracifdislarvi gloria se non col vostro valoroso 
braccio e col vostro gran cuore : voi potrete segna- 
larvi ancora nella calma di una profonda pace e -po- 
trete servire allo stalo senza spaventarlo come ave- 
te fatto tinte volte esponendo in mezzo ai pericoli 
della guerra una vita così preziosa e così necessaria 
com’ è la vostra. Ma questo non è il solo servigio , 
Serenissimo Signore, clic si attende da voi: tutto 
si può sperare da un principe che ha la saviezza pei^ 
consiglio, il valore per stimolo e la giustizia per 
compagna in tutte le sue operazioni. Ma ove mi tra- 
sporta il mio zelo sì lontano dal mio lugubre argo- 
mento ? Io mi fermo a considerare le virtù di Filip- 
po-, e non penso che vi riebbo rappresentare la sto- 
ria delle disavventure di Enrichella. 

Confesso però nel cominciarla che sento piuc- 
chè mai la diificoltà della mia impresa. Quando mi- 
ro più attentamente gl’ infortunii inuditr di 'una sì 
grande regina mi mancano le parole e la mia mente 
stordita da tanti trattamenti indegni fatti alla mae- 
stà e alla virtù non si risolverebbe giammai a gettar- 
si tra tanti orrori se la costanza mirabile onde que- 
sta principessa sostenne le sue ctdamità non supe- 
rasse di gran lunga i delitti che le hanno cagionate . 
Ma nel tempo stesso o cristiani un altro pensiero 
mi afOigge. Non è già un’opera umana quella che io 
medito. Io qui non sono uno storico che debba sco- 
prirvi il segreto dei gabiiutti nè l’ordine delle bat- 
taglie nè gl’ diileressi delle parti; conviene che io mi 
sollevi sopra l'uomo per iar tremare ogni creatura 
Tomo XXVII. 10 
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sotto i giuJizii di Dio. Io entrerò con Davide nelle 
potenze del Signore e vi farò vedere le maraviglie 
della sua destra e dei suoi consigli ; consigli dì giu- 
sta vendetta sulla Inghilterra ; consigli di misericor- 
dia per la salute della regina; ma consigli segnati 
dal dito di Dio la cui impressione è sì viva e sì chia- 
ra negli avvenimenti cui debbo esporre che niuno 
può resistere a questa luce. 

Si risalga pure quanto alto si voglia per ricer- 
care nelle storie gli esempli dei grandi cangiamenti; 
che null'altro al certo si troverò da cui abbiano 
tratta la lor origine sino al presente se non o la 
mollezza o la violenza dei principi. In fatti quando i 
principi trascurando di conoscere i loro affari e i 
loro eserciti non si applicano che alla caccia, come 
diceva uno storico, non si gloriano che del lusso, nò 
ad altro pensano che ad inventare piaceri ; ovvero 
quando trasportati dal loro umore violento non os- 
servano più nè leggi nè misure e tolgono i riguardi 
e il timore agli uomini facendo che i mali cui soffro- 
no appariscano loro più insopportabili che quelli 
che preveggono.* allora o il troppo libertinaggio o la 
pazienza irritata minacciano terribilmente le case 
regnanti. Carlo I re d' Inghilterra era giusto, mode- 
rato, magnanimo, oltre modo istruito dei suoi affari 
e dei modi di regnare. Non vi fu mai prìncipe più 
• capace di rendere la dignità reale non solamente ve- 
nerabile e sarila, ma eziandio amabile e cara ai suoi 
popoli. Che cosa gli può essere rìroproverata se non 
la clemenza? Piacemi confessare di lui ciò che disse 
un celebre autore di Cesare, ch’egli è stato clemente 
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sino n<l essere obbligato «pentirsene: Caesari pro- 
prium et peculiare sit dementiae insigne, qua 
usque ad poenitentiam omnes superavit. Sia que- 
sto adunque, se si vuole, T illustre difetto di Carlo ; 
ma coloro, che vogliono credere lutto esser debole 
negli sventurati e nei vinti, non pensino per questo 
di persuaderci che al suo coraggio sia mancata la 
forza nè ai suoi consigli il vigore. Perseguitato oltre 
ogni credere dalla implacabile malignità della fortu- 
na, tradito da tutti i suoi, egli non mancò punto a 
sò stesso. Ad onta dei sinistri eventi delie sue arma- 
te infelici, se potè esser vinto non potè esser forza- 
to, e siccome non ha egli mai ricusalo ciò ch’era 
conforme alla ragione, essendo vincitore, cosi ha 
sempre rigettato ciò ch’era vile ed ingiusto essi lido 
captivo. Io sento dilTicoltà nel contemplare il suo 
gran chore in quelle ultime prove . Ma egli ha 
mostrato certamente non poter i ribelli far perdere 
la maestà ad un re che sa conoscere sè stesso ; e 
quelli che hanno veduto con quale aspetto egli sia 
comparso nella sala di Westminster e nella piazza 
di Witthal, possono agevolmente giudicare quanto 
ei fosse intrepido alla lesta delle sue truppe, quanto 
augusto e maestoso nel mezzo del suo palazzo e 
della sua corte. Grande regina, io soddisfaccio ai vo- 
stri più teneri desideri!, quando encomio questo 
monarca; e quel cuore che non è mai vissuto se 
non per lui si risveglia, benché sìa polvere, e divie- 
ne sensitivo, anche sotto quel manto funebre al no- 
me di uno sposo così diletto, cui gli stessi suoi ne- 
mici concederanno il titolo di saggio e di giusto, e 
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elle i posteri porran nel numero dei principi gran- 
di, se la sua storia trovi leggitori, il cui giudizio non 
si lasci dominare nè dagli accidenti nè dalla fortuna. 

Quelli, che sono informati degli affari, essentlo 
tenuti a confessare che il re non avea data occasio- 
ne nè pretesti agli eccessi sacrileghi, di cui noi ab- 
borriamo la memoria, ne accusano la fierezza indo- 
mabile della nazione; ed io confesso che l’odio dei 
parricidi è capace di far concepire un tal sentimen- 
to. Ma quando si considera più sottilmente la storia 
di quel gran regno, e massime le ultime dominazio- 
ni, ove si veggono non solamente i re maggiorenni 
ma eziandio i pupilli e le' regine stesse così assolute 
e cosi tenute; quando si considera la prestezza in- 
credibile, onde la religione fu o atterrata o ristabili- 
ta da Arrigo, da Eduardo, da Maria e da Elisabetta: 
non si trova nè la nazione così ritrosa, nè i siToi par- 
lamenti così fieri e così faziosi; anzi conviene rim- 
proverare quei popoli d’essere stati troppo sommes- 
si, poiché hanno posto sotto il giogo la loio stes.sa 
fede e la loro coscienza. Non accusian70 adunque 
ciecamente il naturale degli abitanti dell’isola la più 
celebre del mondo, i quali, secondo i più fedeli sto- 
rici, traggono dai Galli la loro origine; nè crediamo 
che i Mere], i Danesi e i Sassoni abbiano talmente 
corrotto in essi quel buon sangue comunicato loro 
dai nostri padri, che siciio stati capaci di commette- 
re azioni sì enormi se non vi fossero concorse altre 
cause- Chi ve gli ha dunque spinti ? Qual forza, qual 
trasporto, qual intemperie ha cagionate queste agi- 
tazioni c queste violenze 7 Non ne dubitiamo o cri- 
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sHani: le false religioni, il libertinaggio di mente, il 
furore di disputare delle divine cose, senza fine, sen- 
za sommcssionc, lia reso eccessivo l’ardire. Questi 
furono i nemici che la regina ebb» a combattere e 
che nè la sua prudenza, nè la sua dolcezza, nè la sua 
costanza poterono vincere. 

Già dissi qualche cosa della licenza che regna 
negli spiriti, quando si scuotono i fondamenti della 
religione, quando si oltrepassano i limiti stabiliti 
una volta. Ma conciossiachè la materia, cui tratto, 
mi porga un esempio manifesto e unico in tutti i se- 
coli di questi estremi furiosi ,* il mio argomento mi 
spigne o signori a risalire fino al principio e a con- 
durvi passo passo per tutti gli eccessi a cui il di-‘ 
sprezzo della religione antica e quello della autorità 
della Chiesa, furono capaci d’ indurre gli uomini. 

La sorgente adunque di tutto il male si è, che 
coloro i quali non hanno temuto di tentare nel se- 
colo passato la riforma mediante lo scisma, non tro- 
vando più forte ostacolo contra tutte le loro novità 
quanto l’autorità santa della chiesa, furono costretti 
ad abbatterla. Quindi è che i decreti dei concilii. In 
dottrina dei padri e la loro veneranda concordia, 
l’antica tradizione della santa sede e della chiesa 
cattolica, non furono come per l’addietro leggi sa- 
cre e inviolabili. Ciascuno fece a sè stesso un tribu- 
nale, ove si dichiarò Tarbilro della sua credenza ; e 
benché sembri che i novatori abbiano voluto imbri- 
gliare gli spiriti trattenendoli cTentro i limiti del- 
la Santa Scrittura; contuttociò non avendo fatto 
questo se non sotto condizione, che ciascun fedele 
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iKilivonis^r riiilt'ijutle, ccicdcssr die lo. Spirilo Sni»- 
tu "liene dellerebbe la spiegazione^ non vi è alcuno 
il quale con questa dottrina non abbia il potere di 
adorare i suoi capricci, di consegrare i suoi errori, di 
cliiamar Dio tutto ciò ch’egli pensa. Sinod’allora già 
si previde clic non avendo più freno la licenza, le .seU 
le si molliplicberebbono all’ infìnito, che l’ostinazio- 
ne sarebbe invincibile, e che mentre gli uni non ces- 
serebbono didisputaic,o spaccierebbonoi loro sogni 
per ispirazioni, gli altri annoiati da tante visioni, nè 
potendo più riconoscere la maestà della religione la- 
cerata da tante sette, andrebbono finalmente a cerca- 
re una quiete funesta e una intera libertà nella in- 
dilTerenza delle religioni o nell’ateismo. 

Tali e più perniziosi ancora, come voi vedrete 
succe.ssivaraeute sono gli elfetti naturali di quella 
nuova dottrina. Ma siccome un torrente uscito fuor 
del suo letto non fa dappertutto le stesse devasta- 
zioni, perchè il suo rapido corso non trova dapjier- 
tulto gli stessi pendìi nè le stesse aperture; così qne- 
■sto spirito d’ iudocililà e d’ indipendenza, benché 
sìa ugualmente sparso in tutte l’eresie di questi ulti- 
mi secoli, non ha però prodotti universalmente gli 
stessi effetti. Questo fu ristretto tra varii limiti, se- 
condo che il timore, o 1’ interesse, o il genio dei 
privati o delle nazioni, o finalmente la potenza divi- 
na, che pone quando le piace limiti secreti alle pas- 
sioni degli nomini più violente, 1’ hanno diflerenle- 
meiite railennlo. Che .se in Ingliilterra si è mostra- 
to domin.Tiile, e se quivi la sua malignità si è diff’u.sa 
senza risL>rbo, i re ne hanno patito, ma i re pure ne 
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furono la cagione. Essi fecero troppo accorger i'po- 
poli che l’anlica religione poteva cangiarsi. I sudditi 
cessarono di riverirne le massime quando le hanno > 
vedute cedere alle passioni e agl’ interessi dei loro 
principi. Quelle terre troppo smosse e divenute in- 
capaci di consistenza cedettero per ogni parte, nè 
hanno fatto vedere se non orridi precipizii. Io cosi 
chiamo tanti errori temerarii e stravaganti, che tut- 
to giorno si vedevano comparire. Nè credete che la 
sola questione del vescovado o alcuni litigi sulla li- 
turgia anglicana abbiano commossi i comuni. Quel- 
le dispute non erano per ancora se non deboli co- 
minciamenti, con cui quegli spiriti torbidi facevano 
come una prova della loro libertà. Ma nel fondo dei 
cuori covavasi qualche cosa di piu violento ; ciò era 
un odio secreto di quanto porla il carattere di auto- 
rità e un prurito d’ innovar senza fine, dopo d’aver- 
ne veduto il primo esempio. 

In tal maniera i calvinisti più arditi dei luterani 
hanno servito a stabilire i sociniani, che furono di 
gran lunga più numerosi, e di cui aumentarono tulio 
giorno il partito. Le sette infinite degli anabattisti 
uscirono da quella medesima sorgente, e le loro opi- 
nioni confuse col calvinismo fecero nascere gl’ indi- 
pendenti che non ebbero punto di limili ; tra cui si 
veggono i tremanti, persone fanatiche le quali cre- 
dono che tutti i loro sogni sieno loro ispirati, e 
quelli che si chiamano cercatori, perchè mille sette- 
cento anni dopo Gesù Cristo cercano tuttavia la re- 
ligione e non ne hanno alcuna di stabile e Gssa. 

Così, o signori, gli spiriti una volta commossi 
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cnilcmlo ili niiiia in mina si sono in Innlp si'tln invi- 
si. In vano si persuasero i re d’Injtiiillerra di poter- 
li Irallenere su quel pericoloso pendìo conservando 
il vescovado. Impcrcioccliè <jual jiotcre possono 
avere quei vescovi, i quali da sé slessi hanno annul- 
Jala l’anlurilà della loro calledra e la riveretiza che 
dehhesi alla successione, condannando apertamente 
1 loro predecessori, sino la sorbente medesima della 
loro cunsecrazioiic, voglio dire sino il ponlelice san 
Gregorio e il santo monaco Agostino suo discepolo 
e primo apostolo della nazione inglese? Glie cosa è 
il vescovado, quando si separa dalla chiesa^ la quale 
è il suo telilo? Che cosa è il vescovado, quando si 
separa dalla santa sede la quale è il .suo centro, per 
unirsi contra la sua natura ni la dignità reale come 
a suo capo ? Queste due podestà di un ordine sì di- 
verso non si uniscono ma a' imbarazzano scambie- 
volmente, rpiaiulo si confondono insieme, e la mae- 
stà dei re d’ Inghilterra sarcl)be rimasta più inviola- 
bile, se contenta dei suoi sacri diritti non avesse vo- 
luto appropriarsi i diritti e raulorità della chiesa. Il 
perchè nulla vi fu che potesse raltcnere la violenza 
degli spiriti fecondi di errori, e Iddio per punire la 
irreligiosa instabilità di quei popoli gli Ita lasciati in 
preda alla intemperanza della loro folle cuiiosilà;di 
maniera ebe l’ardore delle loro stolte tlispule e la 
loro religione arbitraria è divenuta più pericolosa 
riellc loro malattie. 

Non è dunque maraviglia se perdettero il rispet- 
to della mae.slà e delle leggi, e divennero faziosi ri- 
belli e ostinati. Si distrugge la religione quando si 
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m'nl'ii, è le sMevit un certo peso dio solo è oopnrf ili 
teuer in dovere i popoli, lissi hanno nel l’oinlo <!i'l 
cuore un non so che d’ inquieto che n’esi e, .so loro 
si toglie questo Treno necessario: quando viene loro 
permesso di Tar.si padroni della lor religione, loro 
si permetlc ancora che mettano so^sopra ogni cosa. 
Quindi è nato quel preteso regno di ('risto, incogni- 
to sino allora al eristianesimo, che doveva anntdla- 
re tutta la dignità realcf e uguagliare tutti gli uoiiii- 
ni ; sogno sedizioso degl’ imiipendenli, c loro chime- 
ra empia e sacrilega: tanto è vei'O che ogni cosa* si 
volge in ribellione e in sediziosi pensieri, quando ò 
(iistrulta l'autorità della religione. Ma perchè cer- 
car prove d’una verità che Io Spirito Santo ha pro- 
nunziata con una manifesta sentenza? Iddio sle.c.so 
minaccia i popoli, che alterano la religione da lui 
stabilita, che si allontanerà da essi la.sciandoli in pre- 
da alle guerre civili. Udite com’egli parla per Irocea 
del profeta Zaccaria: La toro anima, dice il .Signore, 
ha variato verso di me, ipiaiulo hanno sì di fre- 
(pieiite cangiata la religione; ed io loro ho detto : 
non sarò più vostro pastore, cioè io vi ahhandone- 
rò a voi stessi e al vostro erudeie destino. Ma udite 
il restante: C/ò cAe dee morire, vada atta morte, 
ciò che deve esser reciso sta reciso. Inteiuh te voi 
bene queste paiole? e quelli che rimarranno si di- 
vorino pii uni pH nitri . 0 profezia trojipo vera e 
troppo veracemente adempiuta! La regina avea ben 
ella ragione di giudicare che non vi era veiiin altro 
mezzo di togliere le cagioni delle guerre civili se 
non rilormiiidu airuiiità cattolica^ la qtiulc ha fatto 


Digitized by Coogle 


BUSSI! KT 


1*8 

fiorire per tnnti secoli la chiesa e la monarchia d’ Ta> 
ghilterra, come ha fatto fiorire le più sante chiese e 
le più illustri monarchie del mondo. Quindi è che 
allora quando questa pia principessa serviva la chie- 
sa, credeva di servire lo stato; e credeva di assicu- 
rare ai re dei servi, conservando a Dio dei fedeli. La 
spcrienza fece conoscere quanto fossero giusti i suoi 
sentimenti, ed è certo che il re suo figliuolo nulla 
trovò di più fermo e di più costante nel suo servi- 
gio che quei cattolici così odiati e così perseguitati , 
cm gli avea salvi la regina sua madre. In fatti è cosa 
manifesta che se lo scisma e la ribellione contro 
raulorità della chiesa, è stata la sorgente donde de- 
rivarono tutti i mali, non mai se ne troveranno i ri- 
medi! se non ritornando all’unità e alla sommissio- 
ne antica. Il disprezzo di questa unità ha divisa l’In- 
ghiltcrra. Che se voi mi chiedete come tante fazio- 
ni opposte, e come tante sette tra loro contrarie, 
che si doveano probabilmente a vicenda distrugge- 
re, abbiano potuto con tanta ostinazione cospirare 
insieme contra il trono reale, uditemi. 

Si trovò un uotnò di profondità d’ ingegno in- 
credibile, ipocrita astuto egualmente che perito po- 
litico, capace d’ intraprendere e di occultare ogni 
cosa, attivo insieme e infaticabile in pace e in guer- 
ra, che niente lasciava in mano alla fortuna di ciò 
che potea levarle o col consiglio o mediante il pre- 
vedimento, ma del resto sì vigilante e sì attento a 
tutto, che non mai abbandonò le occasioni eh’ essa 
gli ha presentate: in somma uno di quegli spiriti in- 
traprendenti e audaci che pare sieno nati per oao- 
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ginn- il mondo. Quanto pericolosa è la sorte di i o- 
storo! e quanti se ne veggono nella storia cui la lo- 
ro audacia è stata funesta ! Ma che non fanno essi 
ancora quando a Dio piace di servirsene ? Fu dato a 
costui di sedurre i popoli e di prevalere contra i re. 
Imperciocché essendosi egli accorto che in quella 
infinita confusione di sette, le quali non più axeano 
regole certe, il piacere di dogmatizzare, senza teme- 
re veruna autorità nè ecclesiastica nè secolare era 
F allettamento onde venivano affascinate le loro 
menti, seppe con ciò sì bene conciliarle che fece un 
corpo terribile di quell’ adunamento mostruoso. 
Quando una volta si è trovata la maniera di prende- 
re la moltitudine coll’esca della libertà, ella siegue 
da cieca, purché solamente ne oda il nome. Costoro 
occupati dal primo oggetto clic gli aveva sedotti an- 
davano sempre, senza considerare che andavano 
alla servitù; e il loro scaltro conducitore il quale , 
combattendo, dogmatizzando, e facendo mille vari! 
personaggi é di dottore e di profeta e di soldato an- 
cora e di capitano, vide che aveva di tal modo se- 
dotta la gente , eh' era tenuto da tutto resercito co- 
me un capo mandato da Dio per la protezione della 
indipendenza, cominciò ad accertarsi che poteva so- 
spignerli ancora ad eccessi maggiori. Io qui non vi 
racconterò l’esito troppo prosperevole delle sue Im- 
prese, nè le sue famose vittorie di cui era sdegnala 
la virtù, nè quella lunga tranquillità che ha rcnduto 
stupido l'universo. Voleva Iddio con questo istruire 
i re a non abbandonare la sua chiesa. Egli voleva 
scoprire con un grand’esempio lutto quello che può 
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i’cr(?sia, (luanto ella sia naUiralmcnlc indocile e in- 
<li|>eiicU'nLe^ (|iianto i'alale alla Jigiiilà regia e ad 
4)giii legiUima autorità. Seuzueliè, quando il grande 
Idiiio lia eletto alcuno per essere lo stroinenlo dei 
suui disegni, nulla ne trattiene il corso; o egli inca- 
tena, o egli accieca, o egli dona tutto ciò di’ è capa- 
ce di resistenza. Io sono il Signore, dice Iddio per 
liDcca di Geremia ; io sono quegli che ho fatta la 
terra cogli uomini e cogli animali ; io la pongo 
nelle mani di chi mi piace. lìd ora ho voluto som- 
mcttsre queste terre a Nabucodonosor re di Babi~ 
Ionia mio servo- Egli lo chiama mio servo, benché 
iiiledelc, jierchè lo ha destinato per eseguire i suoi 
decreti. Ed io comando, soggiugne, che gli sia 
sommessa ogni cosa e anche gli stessi animali : 
tanto egli è vero che il tutto j'iega e s’ incurva quan- 
do Iddio il vuole. Ma udite la continuazione della 
profezia; Io voglio che questi popoli gli ubbidisca- 
no, e che ubbidiscano anche al suo figliuolo, sin- 
ché venga il tempo degli uni e degli altri. Voi ve- 
dete, o cristiani, come sono segnati i tempi, come 
sono numerate le generazioni: Iddio determina sino 
a (piando debba durare il sonno, c quando pure 
debba risvegliarsi il mondo. 

Tale è stata la sorte dell’ Inghilterra. Ma egli è 
pur bello il considerare ciò che la grande Enrichet- 
ta, in quella orribile confusione di tutte le cose, ab- 
bia intrajireso per la salute di quel ri'gno'i suoi 
■viaggi, 1 suoi maneggi, i suoi trattati, tutto quello 
che la sua prudeirza e il suo coraggio opponevano 
alle calamità dello stato, e linulmeiile la sua co>lun/.a 
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con Cui, non nvendo ell;i pollilo vincere la violn.za 
del destino ne ha sì iiohilnicnte sostcmilo l’uilo j;a- 
gliardo. Essa riduceva ogni giorno a buon parlilo 
aienno dei ribelli ; ed onde non Tossero disgra^iala- 
nienle coslrelli ad errar sempre |>ercbè aveano erra-' 

10 una volta, ella voleva che trovassero nella sua 
parola il rifugio. Il governatore di Scarboronc rimi-. 
se nelle mani di lei quel porto e quel ca.>-tellu inac- 
cessibile. I due Orami, padree figliuolo, che aveano 
d.nlo il primo esempio di perfidia serrando in l'.iecia 
allo stesso re le poste della forlezza e del pollo di’ 
Hull, elessero la regina per mediatrice ; e già do- 

• veano resliluire al re quella piazza con (|uella di Bo- 
verlei ; ma furono prevenuti e decapitali : c Iildio il 
quale volle punire la loro sfacciata disuhhidienza 
per le proprie mani dei ribelli, non peraii.se die il 
re traesse profillo dal lor pentimento. Aveva ella 
inoltre guadagnato l’aniino del prefetto di Lomlia, 

11 cui credilo era grande, e molti altri capì della là- 

zione. Quelli che le parlavano le si arrendevano 
quasi tulli; e se Iddio non fosse stalo inilessihile ; se 
la cecità dei popoli non fosse stala incurabile, ella 
avrebbe risanate le menti, e il partilo più giusto sa- 
rebbe stato il più forte. ' , 

Si sa, o signori, che la regina sovente ha espo- 
sta la sua persona in quelle confeienze secrele; ma 
io debbo farvi vedere pericoli maggiori e più gravi. 
I ribelli si erano impadroniti degli arsenali e dei 
magazzini; e nulla ostante la ribellione di tanti sud- 
diti e r infame diserlamenlo della stessa milizia, il 
re avrebbe potuto più di leggieri radunar truppe 
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dir armarle. Ella non cura, per aver arme e muni- 
r.ioni, non solamente le sue gemme ma neppur la 
sua vita. Si mette in mare nel mese di febbraio, nul- 
la temendo nè 1’ inverno nè le proeelle, e sotto pre- 
testo di condurre in Olanda la principessa reale sua 
figliuola primogenita, la quale era stata maritata a 
Guglielmo principe di Orange^ va per impegnare gli 
stati negl’ interessi del re, per guadagnargli ufliziali, 
per condurgli munizioni. L’inverno non l’aveva at- 
territa quando partì d’ Inghilterra; I’ inverno non la 
trattiene undici mesi dopo, quando conviene ritor- 
narsene al re: ma l’esito non ne fu simile, lo tremo 
al solo racconto della burrasca furiosa da cui fu bat- 
tuta per dieci giorni la sua flotta. I marinai temette- 
ro a tal segno, che perdettero afifatto il coraggio , e 
alcuni di essi precipitaronsi nel mare. Ella sempre 
intrepida, quante volle si alzarono le onde assicura- 
va ognuno colla sua costanza. Eccitava inoltre colo- 
ro che Taccompagnavano a sperare in Dio in cui 
ponera ogni sua fidanza, e per tener lontane dalle 
loro menti le funeste idee della morte, la quale pre- 
sentavasi per ogni lato, diceva con un’aria di sere- 
nità che parca riconducesse la calma, le regine non 
mai annegarsi. Ah ella è riserbata per qualche cosa 
più straordinaria ; e benché siasi salvata dal naufra- 
gio, non pertanto le sue disavventure non saranno 
men deplorabili. Ella vide perire i suoi vascelli e 
quasi tutta la speranza di un sì grande soccorso. La 
capitana, su cui ella era, condotta dalla mano di 
quello che domina su gli abissi dei mare, e doma gli 
adirali suoi flutti, fu rispinta ai porti di Olanda, e 
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tutti i popoli rimasero alloniti per una liberazione 
cotanto miracolosa. 

Coloro che sono scampati una volta dal naufra- 
gio danno un eterno addio al mare e alle navi, e co- 
me diceva un antico autore, non ne possono tolle- 
rare nemmeno la vista. Eppure undici giorni dopo 
(oh risoluzione maravigliosa!) appena uscitala regi- 
na da un pericolo sì terribile, stimolala dal deside- 
rio di rivedere il re e di soccorrerlo, osa un'altra 
volta di esporsi alla furia dell’oceano e al rigore 
dell’ inverno. Va ella raccogliendo alcune navi colle 
quali fornite di ufliziali e di munizioni ritorna 6aal- 
niente in Inghilterra. Ma chi non resterebbe stupito 
al riflesso del crudele destino di questa principessa? 
Dopo essersi salvata dalle onde un'altra tempesta 
le fu pressoché fatale. Cento pezzi di cannone si 
scaricarono contro lei al suo arrivo, e la casa ov’el- 
la entrò fu traforala dai -loro colpi. Che fermezza 
Don ebbe ella mai in questo pericolo sì spaventevo- 
le? Ma qual clemenza non mostrò anche per l’auto- 
re di un sì nefando attentato! Questi poco tempo 
dopo fu condotto prigione, ed ella gli perdonò il 
suo peccato, consegnandolo per ogni supplizio alla 
sua coscienza e alla confusione e vergogna di aver 
insidiata la vita di una principessa sì buona e sì ge- 
nerosa: tanlo ella era incapace di vendetta egual- 
mente che di timore. Ma non la vedremo noi mai 
vicina al re che desidera ardentemente il suo ritor- 
no? Ella pure il desidera oltre ogni credere, e già la 
veggo comparire con un nuovo equipaggio. Ella 
marcia come un generale alla testa di un esercito 
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ri'jile, per traversare quelle provincle che i rilìelli 
avevano <|uasi tutte occupate. Klla assedia e prende 
per assedio, in passando, una piazza che opponevasi 
alla sua marcia : ella trionfa, perdona, ed è 6nal- 
inenle ricevuta dal re in una campagna ov’egli avea 
rij>ort.ita Vanno precedente una segnalala vittoria 
.so|iin il generale ii.ssex. Un ora dopo fu recata la 
novella di una gran vittoria. Ogni cosa parca pro-i 
sperare mercè la presenza di lei; i ribelli erano con- 
fusi; e se fosse stalo seguito il parere della regina , 
se m vece di smembrale gli eserciti reali e di tratte- 
nerli conira il sentimento di lei negli assedii infelici 
d’ Unii c di Glocester, sì Iòsse marciato diritto a 
Londra, la cosa eia decisa, e quella cam|)agna a vi eb- 
hf linita la guerra. Ma s’ è jiei'dula la congiuntura . 
Fra già vicino il termine fatale, e il cielo che pare- 
va sospemlcrc in gr.izia della pia regina la vendetta 
cui meditava, cominciò a dichiararsi. Tu sai vincere, 
diccw) IMI generoso africano al più astuto capitano 
che fosse giammai, ma non sai servirti della tua 
vitiorìa. Roma che tu teìievi ti scappa, e il nemico 
destino ti ha tolto quando il mezzo, quando il pen- 
siero di prenderla. Dopo quell’ infelice momento 
tutto andò manifestamente alla |>eggio e le cose fu- 
rono ilispcrale. La regina, clic si trovò gravida, e 
che non potè con lutto il suo credito l'ar«hbandona- 
re rpiei due assedii, i qiia'i linalmenle, *corae ?i vi- 
«le, ebbero un esito cotanto infelice, cadde in lan- J 
gnidcz/.ii e tutto Io stato venne meno con lei. Fu co- 
sli'clt.i a separarsi dal ré, il quale era quasi”assedia- 
to ili Oxlord onde si diedero un addio molto mestoj 
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benché non sapessero che fosse l’ ultimo. Ella ritira- 
tasi in Exeter città forte, ove fu in breve assediala, 
quivi si sgravò di una principessa, e dodici giorni 
dopo si vide costretta a prendere la fuga per ricove- 
rarsi in Francia. 

Principessa il cui destino è si grande e si glorio- 
so, ah e doveste voi nascere in potere dei nemici di 
vostra casa! O Dip eterno vegliate sopra di lei; Àn- 
gioli santi, disponete all’ intorno i vostri squadroni 
invisibili e custodite la culla di una principessa si 
grande e si abbandonala! Ella è desti nata al saggio 
e valoroso Filippo, e dee dare al la Francia dei prin- 
cipi degni di lui, degni di lei e dei loro maggiori . 
Iddio Y ha protetta o signori. La sua govcrnalrice 
due anni dopo libera la preziosa bambina dalle ma- 
ni dei ribelli. Ignora questa la sua cattività e già 
sente la sua grandezza, e manifesta se stessa ; ricusa 
ogni altro nome e persiste nel dire sé essere la prin- 
cipessa. Finalmente è condotta vicino alla regina 
sua madre per esserle di consolazione nel tempo 
delle sue disavventure, sinché arrivi a formare la fe- 
licità di un gran principe e l’allegrezza di tutta la 
Francia. 

Ma io interrompo l’ordine della mia storia. Ilo 
detto che la regina fu costretta a ritirarsi dal suo re- 
gno. In fatti ella partì dai porti d’ Inghilterra alla 
vista dell’armata navale dei ribelli, i quali la inse- 
guivano sì davvicino eh’ ella udiva quasi le lorogri» 
da e le loro minacce insolenti. O viaggio mollo di- 
verso da quello ch’ella avea fallo sullo stesso mare, 
allorché venendo a prendere lo scettro della gran 
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Bretiitgna vedeva per COSÌ dire tulle le onde incur- 
varsi sotto dì lei e sorumeltersì alla dominatrice dei 
mari! ed ora cacciata, perseguitata dai suoi nerrici 
implacabili^ che avevano avuta l’audacia dì Farle ìi 
processo; quando salva, quando pressoché presa, 
cangiando fortuna quasi ad ogni momento, non a- 
vendo per sè che Iddio e il suo costante coraggio 
non aveva nè venti nè vele suflici«nti che secondas- 
sero la sua fuga piccij)itosa. Ma ella lìnalmente ar- 
riva a Brest, ove dopo tanti mali le fu concesso dì 
respirare un poco. 

Quando io considero tra me stesso i pericoli 
estremi e continui che ha corsi questa principessa e 
sulla terra e sul mare per lo spazio quasi di dicci 
anni, e quando daH’altra parte veggo che tutte le 
imprese sono inutili per lei, laddove ogni cosa riu- 
sciva oltre modo prosperevole contra lo stato: che 
posso io altro pensare se non che la provvidenza 
tanto applicala a conservarle la vita quanto a to- 
glierle la potenza, volle che ella sopravvivesse alle 
sue grandezze, affinchè potesse sopravvivere agli af- 
fetti della terra e ai sentimenti di superbia che cor- 
rompono lauto più le anime, quanto più sono gran- 
di ed elevale? Questo fu un consiglio simile quasi a 
quello che abbassò un tempo, Davide sotto la mano 
del ribelle Assalonne. Vedete voi (fiieslo furari re, 
dice reloquenle sacerdote di Marsiglia, il vedete 
voi solo abbandonato e talmente decaduto nello 
spirito dei suoi, che diviene oggetto di disprezzo 
agli uni, e, ciò eh’ è più insopportabile ad uìi gran 
coraggio, oggetto di compassione agli altri, non 
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sapendo, siegue Salviano, di quale di queste due 
cose egli avesse più a dolersi j se del vedersi no- 
‘ drito da Siba o dell'essere maledetto da Semeiì 
Eex'O, o signori, una immagine, ma imperfetta, del- 
ia regina d’ Ingliilterra, quando dopo sì strane nmi- 
liazioni ella fu costretta a farsi vedere di nuovo al 
mondo e porre in mostra, jjercosl dire, alla Francia 
stessa e al palazzo reale, ov’era nata con tanta glo- 
ria, tutta intera la sua miseria. Allora ella potè heii 
dire col profeta Isaia : Il Signore degli eserciti ha 
fatte queste cose per annichilare tutto il fasto del- 
le umane grandezze e per volgere in ignominia 
tutto quello che l' universo ha di più augusto. Non 
è già die la Fr.ancia si^si ritirala dal porgere soccor- 
so alla (igliiiola di /Irrigo il grande, /luna la ma- 
gnanima, la pia, die noi nomineremo sempre con 
dolorosa rimembranza, la ricevette in un modo con- 
veniente alla maestà delle due regine. Ma non per- 
mettendo gli affari del re die questa saggia reggente 
potesse proporzionare il rimedio al male, giudicale 
voi dello stato di queste due principesse. Enrichet- 
ta di un sì gran cuore è costretta a chieder soccorso; 
Anna di un sì gran cuore non può darne abbastanza. 
Se fosse stalo possibile il far precorrere questi begli 
anni, di cui noi al presente ammiriamo il corso glo- 
rioso; Luigi die ode sì da lontano i gemiti degli af- 
flitti cristiani, il quale certo della sua gloria, cui, 
nulla ostante la incertezza degli avvenimenti, gli 
acquistano sempre e la rettitudine delle sue inten- 
zioni e la saviezza dei suoi consigli, intraprende solo 
a difender la causa comune c porla le sue armi ter- 
ribili oltre spazi! immensi di mare c di terra; avreb- 
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Le egli ricusato il suo braccio ai suoi vicini, ai suoi 
confederati, al suo proprio sangue, ai sacri diritti 
della dignità reale, cui sa così ben sostenere^ Con • 
quale potenza lo avrebbe veduto l' Inghilterra in- 
vincibile difenditore o vendicatore presente della 
maestà violata? Ma Iddio avea privato di ogni soste- 
gno il red’ Inghilterra: tutto gli è contrario, tutto 
gli manca. Gli scozzesi, cui egli dà se stesso, il dan- 
no in potere dei parlamentarii inglesi; e i custodi 
fedeli dei nostri re tradiscono il loro. Mentre che il 
parlamento d’ Inghilterra pensa di licenziare l’eser- 
cito, questo fattosi indipendente riforma di proprio 
capriccio il parlamento, il quale avrebbe osservati 
certi riguardi, e rendesi pac^rone di tutto. Quindi 
viene condotto il re di cattività in cattività; e la re- 
gina in vano eccita la Francia, 1’ Olanda, la Polonia 
stessa e le potenze più rimute del Nord. Ella dà 
nuovi stimoli agli scozzesi i quali armano trenta 
mila uomini; fa col duca di Lorena un tentativo per 
la liberazione del re suo signore, il cui esito pare in- 
fallibile, tanto egli è ben concertato: ritira i suoi ca- 
ri figliuoli unica speranza delia sua casa, e questa 
volta confessa che l’uomo è capace di allegrezza an- 
che tra i dolori più acerbi e mortali : consola il re 
che le scrive dalla sua stessa prigione, com’ella sola 
sostiene il suo spirito e che non conviene temere di 
lui alcuno sbigottimento, perchè di continuo egli ri- 
cordasi di essere lutto di lei. 0 madre, o moglie, o 
regina ammirabile e degna di una fortuna migliore, 
se le fortune della terra fossero qualche cosa ! Cun- 
vìen cedere finalmente allajvostra sorte. Voi avete 
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sostenutQ abbastanza lo stato il quale è combattuto 
da una forza invincibile e divina: non altro più resta 
oggimaìj se non che siate stabile e costante fra le sue 
rovine. 

Siccome una colonna, la cui soda massa viene 
tenuta pei più stabile sosteg;io di un tempio rovino- 
so, quando questo grand’ edilizio, cui sosteneva, ca- 
de sopra di essa, non perciò è scossa o abbattuta: 
così la regina si mostra come un fermo sostegno 
dello stato, allorché dopo averne lungo tempo por- 
tato il peso non s’ è nemmeno piegata sotto la sua 
caduta. 

Chi potrebbe intanto esprimere i suoi giusti do- 
lori ? Chi potrebbe narrare le sue querele? No, si- 
gnori, neppure lo stesso Geremia, il quale solo pare 
esser capace di agguagliare le lamentazioni agl’ infor- 
tunii, potrebbe raccontare le sue amarezze. Ella 
esclama con questo Profeta : Vedete, o Signore, la 
mia afflizione. Il mio nemico si è fortificato, e i 
miei figliuoli sono perduti. Jl crudele ha posta la 
sua mano sacrilega sopra ciò che mi era più caro. 
La dignità reale è stata profanata e conculcati si 
veggono i principi. Allontanatevi da me ; io pian- 
gerò amaramente, non procurate più di consolar- 
mi. La spada ha percosso al di fuori j e io sento 
una morte simile dentro me stessa. 

Ma dopo che noi avremo ascoltate le sue quere- 
le, vergini sante sue core amiche ( poich’ella si com- 
piaceva di chiamarvi così); voi che l’avete veduta sì 
sovente gemere dinanzi agli altari del suo unicopro- 
teltore; nei seno delle quali ha ella versate le secre- 
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»<■ fOMsolar.ioiii cliu ue ricevevaj ponete fine a que- 
sto discorso, raccontandoci i sentimenti cristiani ,di 
cui foste i testimonii fedeli. Quante volte ha ella ir» 
questo luogo ringraziato Iddio umilmente di due 
grazie grandi, l’una di averla fatta cristiana, I’ altra, 
signori che vi a.spettatei forse di avere assodali gli 
all’ari del suo figliuolo? no : ma di averla latta regina 
infelice. Ah io già comincio a dolermi degli stretti 
liiuili del luogo in cui parlo ! Conviene gridar alto, 
conviene uscir fuori di questo recinto e far risuona- 
le assai lungi un sentimento che non può essere in- 
teso abbastanza. Quanto mai 1’ hanno rcnduta sa- 
jriente nella scienza del Vangelo i suoi dolori! quan- 
to mai bene ha ella conosciuta la religione e la vir- 
tù della croce, quando ha unito il cristianesimo 
cogl’ infortuni ! Le prosperità grandi ne acciecano, 
ne trasportano, ne sviano, ne fanno dimenticare Id- 
dio, noi stessi e i sentimenti della fede. Quindi na- 
scono mostri di peccati, invenzioni di piacere, dili- 
calczze di superbia, le quali danno assai di londa- 
niento a quelle terribili m-dedizioni che Gesù ('ri- 
sto Ila pronunziate nel suo Vangelo: Guai a voi che 
riiìe.tc ! Guai n voi che siete satolli e contenti del 
ntondo\ Per lo contrario, .siccome il cristianesimo 
ebbe la sua nascita dalla croce, così le disavventure 
sono quelle che Io fortificano. Con queste, si caii- 
eelhmo i propri peccati, con queste si purificano le 
intenzioni, r:on queste si trasportano i propri desi- 
deri dalla terra al cielo, con queste si perde tutto il 
gusto del mollilo, e sì lascia di confidare in sè stesso 
e nella propria prudenza. Non conviene lusingarsi : 
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ì più sperimentati negli affari commettono de’ falli 
enormi. Ma come mai perdoniamo agevolmente a 
noi slessi i nostri difetti, quando ce li perdona la 
fortuna! come mai ci crediamo in brieve i più spelli 
e i più illuminati, quando siamo i più sollevali e i 
più felici! I successi sinistri sono i soli maestri che 
ci possono riprendere utilmente e cavarci di bocca 
la confessione di aver errato; confessione che riesce 
tanto difficile alla nostra superbia. Allora quando le 
disgrazie ci aprono gli occhi, noi consideriamo con 
amarezza tutti i nostri falli, noi ci troviamo ugual- 
mente avviliti, e per ciò che abbiam fallo e per ciò 
che abbiamo tralascialo di fare, nè sappiamo più co- 
me scusare quella prudenza presuntuosa che si cre- 
deva infallibile. Noi vediamo che Iddio solo è sag- 
gio, e piangendo vanamente le colpe che hanno ro- 
vinati i nostri affari, una miglior riffe>sione c’ inse- 
gna a piangere quelle che ci hanno fatto perdere la 
eternità, con questa singolare consolazione che ven- 
gono rimesse quando si piangono. 

Iddio ha tenuta dodici anni continui senza ripo- 
so, senza veruna consolazione per parte degli no- 
mini la nostra infelice regina ( diamole altamente 
questo titolo che fu per lei un motivo di rendimen- 
to di grazie ) facendole studiare sotto la sua mano 
le più dure ma sode lezioni- Finalmente piegato dai 
suoi voti e dalla sua umile pazienza, egli ha ristabi- 
lita la casa reale. Carlo II. è ricono.sciuto e 1’ ingiu- 
ria dei re vendicata. (ìoloro, cui nè le armi aveano 
potuto vincere, nè persuadere i consigli, d’ improv- 
viso si sono ravveduti da se medesimi, decaduti dal- 
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In loro lihrrtà nc hanno lìnalmpiite detestato Tee» 
GessOj vergognandosi di a ver avuto tanto potere e 
abhorrendo i loro propri prosperevoli eventi. Noi 
sappiamo che quel principe magnanimo avrebbe po- 
tuto accelerare i suoi successi servendosi della mano 
di quelli che si offerivano a distruggere la tirannia 
con un sol colpo, ma la sua grand’anima .sdegnò 
questi mezzi .sì vili. Egli credette che in qualunque 
stalo fossero i re, conveniva alla loro maestà di noa 
operare se non colle leggi o-colle armi. Queste leg- 
gi cui egli ha protette, lo hanno quasi èsse sole ri- 
stabilito: egli regna glorioso e pacifico sul trono dei 
suoi maggiori, e con sè fa regnare la giustizia, la 
saviezza e la clemenza. 

Ella è cosa fuor di proposito il dirvi quanto ri- 
manesse sconsolata la regina per questo avvenimen- 
to maraviglioso ; ma dalie sue disgrazie aveva ella 
imparato a non cangiare in un sì grande cangiamen- 
to del suo stato. Il mondo una volta bandito non 
ritornò più nel suo cuore. Ella vide con istiipore 
che Iridio, il quale avea renduti inutili tanti tentati- 
vi e tanti sforzi, perchè attendeva l’ora che avea di- 
segnata, quando questa fu venuta, prese come per 
la mano il re suo Ggliuolo per condurlo al suo tro- 
no. Allora fu che questa principessa si sommise 
piucchè mai a quella mano sovrana, la quale tiene 
dal più alto dei cieli le redini di tulli gl’ imperi; e 
sdegnando i troni che possono e-si re usurpali, ella 
collocò il suo alTello nel regno, in cui non si'teine 
ravere uguali c si vedono senza gelosia i competi- 
tori. Mossa da tali sentimenti, amò ella più questa 
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umile casa che i suoi palazzi, riè piri si serx’< rK^I sho 
potere, che per protej>gere la fede cattolica, per mol- 
tiplicare le sue limosine, e per sollevare più alihon- 
dcvolraente le famiglie rifugiate di quei tre regni, e 
tutti quelli ch’erano stati rovinati per difesa della 
religione o per servigio del re. 

£ qui richiamate alla vostra memoria con quale 
circospczione ella trattasse'il suo prossimo, e quan- 
ti avversione avesse pe’ discorsi avvelenati dalla 
maldicenza. Ella sapeva di qual peso sia non sola- 
mente la minima parola, ma il silenzio ancora dei 
principi, e quanto si avanzi e prenda vigore la mal- 
dicenza, quando abbia solamente osato di compari- 
re alla loro augusta presenza. Coloro che la vede- 
vano attenta a pesare tutte le sue parole, giudicava- 
no bene ch’ella stava di continuo sotto gli occhi di 
Dio, e che fedele imitatrice dell’ istituto di Sanlà 
Maria, giammai non perdeva la presenza della divi- 
na maestà. Imperciocché ella richiamava sovente 
quella preziosa rimembranza per mezzo della ora- 
zione,e colla lettura del libro della imitazione di Ge- 
sù, ove apprendeva a conformarsi al vero modello 
dei cristiani. Ella vegliava di continuo sopra la sua 
coscienza. Dopo tanti mali e tante disavventure non 
conobbe altri nemici che i suoi peccati; ninno di 
questi le parve leggiero, ne faceva un rigoroso esa- 
me, e sollecita di espiarli colia penitenza e colle li- 
mosine era così bene preparata, che la morte non 
ha potuto sorprenderla benché sia venuta sotto l’ap- 
parenza di sonno. È morta questa grande regina, e 
colia sua morte ha lasciato un dispiacere eterno non 
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solamr'ntc alle loro altezze, le quali fedeli a (ulti i 
loro doveri furono verso di lei cosi sommesse, sin- 
cere e perseveranti nell’onoraria, ma eziandio a tutti 
quelli cli’ebbcro la sorte di servirla e di conoscer- 
la. Non più deploriamo le sue disgrazie die forma- 
no al presente la sua felicità. S’ ella fosse stata più 
avventurata, la sua storia sarebbe più magnifica, ma 
le sue opere sarebbono meno piene,e con titoli emi- 
nenti for.se sarebbe comparsa vota dinanzi a Dio. Ora 
cb’cir ha preferita la croce al trono, e ba poste le 
sue disavventure nel numero delle sue grazie mag- 
giori, riceverà le consolazioni che sono promesse a 
coloro che piaVigono. Piaccia dunque al Dio di mi- 
sericordia di accettare le sue aillizioni in sagrilizio 
gradito, piacciagli di collocarla nel seno dì Àbra- 
mo; e contento dei suoi mali tenga d’ora innanzi 
lontani dalla sua famiglia c dal mondo lezioni così 
terribili. 
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PER MARIA TERESA D’AUSTRIA INFANTE DI SPAGNA 
REGINA DI FRANCIA E DI NAVARRA 



Sine macula enim sunt ante thronuin Dei. 


Olile adunanza ci fa comparire innanzi l’ApoRtolo 
S. Giovanni! Quel gran profeta ci apre il cielo, e la 
nostra fede vi scopre sul santo monte eli Sion, nel- 
la parte più sublime della Gerusalemme beata, l’A- 
gnello die toglie il peccato del mondo con una 
compagnia degna di lui. Questi sono quelli di cui 
sta scritto nel principio dell’apocalisse; /^i ha nel- 
la chiesa di Sardi un piccolo numero di fedeli, 
pauca nomina, i quali non hanno lordate le loro 
vesti ; quelle ricche vesti, onde furono adorni nel 
battesimo; vesti che non son nulla meno dello stes- 
so Gesù Cristo, conforme a quello che dice l’Apo- 
stolo; Voi tutti che foste battezzati, siete stati ve- 
stiti di Gesù Cristo. QacX piccolo numero amato da 
Dio per la sua innocenza, e distinto mercè la rarità 
dì un dono così eccellente, ha saputo conservare 
questa veste preziosa e la grazia del battesimo. E 
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cfiinl sarà la rìcorppensa di una fedeltà così rara ? 
Efsr Camminano, e’ dice, meco vestiti di bianco^ 
perchè ne son degni', degni per la loro innocenza 
di portare nell’ete.’nilà le insegne dell’Agnello sen- 
za macchia, e di camminare sempre con lui, perchè 
non r hanno mai abbandonato, dacché gli ha posti 
nella sua compagnia; anime pure e innocenti; ant/ne 
vergini, come le chiama S. Giovanni, nello stesso 
senso che S. Paolo diceva a tutti i fedeli di Corinto: 
lo vi ho promessi, come una vergine pudica, a un 
solo uomo, ch’è Gesù Cristo. La vera castità dell’a- 
nima, la vera pudicizia cristiana è di vergognarsi del 
peccato, di non avere occhi nè amore che per Gesù 
Cristo, e di conservar sempre i proprii sensi esenti 
dalla corruzione del secolo. Ora in questa compa- 
gnia pura e innocente è stata posta la regina ; l’orro- 
re ch’ella ebbe sempre del peccato le ha meritato 
un tale onore. La fede, che penetra sino nei cieli^ 
oggi ce la fa vedere in quella beata compagnia. Par- 
mi già di ravvisare quella modestia, quella pace, 
quel raccoglimento che noi vedevamo in lei dinanzi 
agli altari, che ispirava rispetto verso Iddio e verso 
lei: Iddio aggiugne a quelle sa nte disposizioni il tra- 
sporlo di una gioia celeste. La morte non Tha can- 
giata ; quando non si voglia dire che una bellezza 
immortale ha preso il luogo di una bellezza caduca 
e mortale. Quella viva bianchezza simbolo della sua 
innocenza e del candore dcH’anima sua, non ha fat- 
to, per dir così, che passare al dì dentro, ove noi la 
vediamo illustrata da una luce àW\na. Ella cammi- 
na coll Agnello, perchè nè degna. La sincerità del 
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suo cuore senza finzione e senz’artifizio^ la colloca 
nel numero di quelli, di cui S. Giovanni ha dette 
le parole che precedono quelle del mio testo^ che 
nella loro bocca non si è trovata bugia, nè alcuna 
simulazione nella loro condotta; onde è che si veg- 
gono senza macchia dinanz i al trono di Dio. In 
fatti ella è irreprensibile dinanzi a Dio e dinanzi agli 
uomini: la mormorazione non può sindacare alcun 
tempo delia sua vita, dalla sua infanzia sino alla sua 
morte : e una gloria si pura, e una riputazione sì 
bella è un profumo prezio.so che rallegra il cielo e la 
terra. 

Aprite gli occhi, serenissimo signore, a questo 
grande spettacolo. Poteva io meglio asciugare le vo- 
stre lagrime, quelle dei principi che vi circondano e 
di questa augusta adunanza, che col farvi vedere nel 
mezzo di quella splendidissima compagnia e in 
quello stato glorioso, una madre sì cara e sì sospi- 
rata? Luigi stesso, la cui costanza non può vincere 
i suoi giusti dolori, gli troverebbe piò dolci in que- 
sto pensiero. Ma ciò che deve essere la vostra con- 
solazione, deve essere ancora, serenissimo signore, 
il vostro esempio ; e rapito dallo splendore immor- 
tale di una vita sempre sì regolata, e cotanto irre- 
prensibile, dovete farne passare tutta la bellezza nel- 
la vostra. 

Oh ella è pur cosa rara, o cristiani, ella è pur, 
replico, cosa rara, il trovare tra gli uomini questa 
purezza! ma principalmente è pur cosa rara il tro- 
varla nei grandi I Quelli che voi vedete vestiti di 
una stola bianca^ dice S. Giovanni, vengono da una 
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grande afflizione ; anùichò intendessimo che quella 
divina bianchezza si forma d’ordinario sotto la cro- 
ce, e di rado nello splendore delle grandezze umane 
troppo pieno di tentazioni. 

Eppure egli è vero, o signori, che Iddio, per un 
miracolo della sua grazia, si compiace di scegliere 
tra i re di queste anime pure. Tale fu S. Luigi, sem- 
pre puro e sempre santo sino dalla sua infanzia; e 
Maria Teresa sua figliuola ebbe da lui questo bel 
retaggio. 

Consideriamo, o signori, i disegni della provvi- 
denza, e ammiriamo la bontà di Dio, che si diffon- 
de sopra di noi e sopra tutti i popoli, nell.s prede- 
stinazione di questa principessa. Iddio 1' ha subli- 
mata al fasto delle umane grandezze, aifme di ren- 
dere la purezza e la perpetua regolarità della sua vi- 
ta più lumino.sa e più esemplare. Così la sua vita e 
la sua morte, ugualmente piene di santità e di gra- 
zia, divengono la istituzione del genere umano. Il 
nostro secolo non ne poteva ricevere altra più per- 
fetta, perchè ovunque avesse rivolto lo sguardo, 
non mai vide in una sì alla elevazione una simile pu- 
rità: a questa rara e meravigliosa unione sarà quella 
che noi dovremo considerare nelle due parli di que- 
sto discorso. Ecco in poche parole ciò che io debbo 
dire della più pia tra le regine; e lal’e è il degno 
compendio del suo elogio: Nulla vi ha se non di 
augusto nella sua persona: nulla vi ha che di puro 
nella sua vita. Accorrete, o popoli, venite a con- 
templare nel primo posto del mondo la rara e mae- 
stosa bellezza di una virtù sempre coslanlc. Io una 
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vila così uniforme, nulla imporla a (jiiesta priiici- 
pcssHj ove picclij la morie ; non vi si vede luogo de- 
bole per cui ella potesse temere di venir sorpresa : 
sempre vigilante, sempre atleiila a Dio e alla sua 
salute, la sua morte sì precipitosa e sì orrida per 
noi, nulla di pericoloso aveva per lei. Così la sua 
elevazione non ad altro servirà se non a far vedere 
a tutta l’universo, come dal luogo più eminente, 
che si scopra nel suo recinto, questa importante ve- 
rità: che nulla vi ha di sodo nè di veramente gran- 
de tra gli uomini, quanto l’evitare il peccato : c che 
la sola cautela contragli assalti della morte, si è la 
innocenza della vita. Questa, o signori, è la istru- 
zione che ci dà in questo sepolcro, o piuttosto dal 
più alto de’ cieli, la Cristianissima principessa Ma- 
ria Teresa d‘ Austria, infante di Spagna, regina 
di Francia e di Navarra. 

Io non ho bisogno di dirvi, essere Iddio quello 
onde,vengono le nascite grandi, i grandi maritaggi, 
i figliuoli, la posterità. Egli è, che disse ad Àbramo : 
I re usciranno da voi, e che fa dire dal suo profeta 
a Davidde: Il Signore vi farà una casa- Iddio, che 
di un solo uomo ha voluto formare tutto il genere 
umano, come dice S. Paolo, e da questa sorgente 
comune diffonderlo sopra la terra, ne ha veduti e 
predestinati sino dalla eternità i maritaggi, le divi- 
sioni, segnando i tempi, e' siegne, e dando limiti 
all' abitazione degli uomini, e finalmente un corso 
regolalo a tutte queste cose. Iddio dunque è quegli 
che ha voluto elevare la regina per mezzo di un’au- 
gusta nascila ad un augusto malriinoiiio, afliuchè la 
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vedessimo onorala sopra tulle le donne del suo se- 
colo, per essere siala amala,. e stimala, e troppo 
presto, ahi! sospirata dal maggiore di lutti gli uo> 
mini . 

Quanto mai disprezzo io quei Glosofì^ i quali 
mi 'iu l andò i consigli di Dio secondo i loro pensie- 
li, non lo fanno autore che di un cerio ordine ge 
iierale, donde il restante, come può, si derivi ! qua- 
siché egli avesse, come noi, mire generali e confuse; 
e come se la sovrana intelligenza potesse non com- 
prendere nei suoi disegni le cose particolari che so- 
le sussistono veramente. Non ne dubitiamo, o cri- 
stiani. Iddio ha preparale nel suo consiglio eterno 
le prime famiglie che sono la sorgente delle nazioni, 
c in tutte le nazioni le qualità dominanti che ne 
debbono far la fortuna. Egli ha inoltre ordinato nel- 
le nazioni le famìglie particolari, ond’alleno sono 
composte, ma principalmente quelle che dovevano 
governare queste nazioni: e ha ordinati massìyie in 
quelle famìglie tutti gli uomini, per cui esse doveva- 
no o soilev.arsi, o sostenersi, o atterrarsi. 

Con tali consigli Iddio ha fatto nascere le due 
potenti case onde uscir dovea la regina, quella di 
Francia e quella d’Austria, di cui egli si serve per 
bilanciare le cose umane, sino a qual grado, e sino 
a qual tempo, egli lo sa, e noi lo ignoriamo. 

Osservasi nella Scrittura che Iddio dà alle case 
reali certi caratteri; come quello che i Siri, benché 
nemici dei re d’ Israello, loro attribuivano con que- 
ste parole; Noi abbiamo inteso, che i re della casa 
d’ Israello sono clementi. 
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Io qui non esaminerò i caratteri particolari che 
furono dati alle case di Francia e di Austria ; e sen- 
za dire che si temevano più i consigli di quella di 
Austria, e che si trovava qualche cosa dì più vigoro- 
so nelle armi e nel coraggio di quella di Francia; ora 
che per una grazia particolare questi due caratteri 
si uniscono visibilmente in nostro favore, osserverò 
solamente ciò che formava l’allegrezza della regina; 
ed è, che Iddio avea dato in retaggio a queste due 
case, ond’ella è uscita, la pietà : di maniera che san- 
tificata, intendete bene, cioè consegrata alla sanità 
per la sua nascita, secondo la dottrina di S. Paolo, 
ella diceva con questo Apostolo : Iddio a cui la 
mia famiglia sempre ha servito ; al quale io sono 
dedicata dai mici maggiori. 

Che se vogliamo discendere al particolare del- 
l’augusta casa d’Austria, che si può egli vedere di 
più illustre della sua discendenza immediata, ove 
per lo spazio di quattrocento anni non si trovano 
che re e imperatori, e una sì grande abbondanza di 
case reali con tanti stati e con tanti regni, che da 
lungo tempo si è preveduto, ch’ella ne sarebbe so- 
prsppiena? 

Che occorre qui parlare della cristianissima casa 
di Francia, che per la sua nobile costituzione è inca- 
pace di essere soggetta ad una famìglia straniera : 
eh’ è sempre dominante nel suo capo : che sola in 
tutto l’universo e in tutti i secoli si vede dopo sette- 
cento anni di seggio reale stabilito ( senza numerare 
ciò che la grandezza di una orìgine così alta fa tro- 
vare o immaginare ai curiosi osservatori delle anti- 
T^omo XXVII. , 12 
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clulà ), che sola, dico, dopo tanti secoli si vede an- 
cora nella sua forza e nel suo (iore, e sempre in pqs- 
scdimento del regno più illustre che fosse giammai 
sotto al sole, e din: nzi a Dìo e dinanzi agli uomini; 
dinanzi a Dìo, di una purità inalterabile nella fede; 
e dinanzi agli uomini, di una dignità sì grande, che 
ha potuto perdere 1’ imperio, senza perdere nè la 
sua gloria nò il suo posto? 

La regina fu partecipe di questa grandezza, non 
solamente per la ricca, e bellicosa casa di Borgogna, 
ma eziandio per Isabella di Francia sua madre, de- 
gna figliuola di Arrigo il grande, e per consenso 
della Spagna, la regina migliore, come la più sospi- 
rata, ch’ella avesse giammai veduta sul trono. Infe- 
lice paragone di questa principessa colia regina sua 
figliuola! ella aveva appena quarantadue anni, quan- 
do fu pianta dalla Spagna ; e per nostra disgrazia la 
vita di Maria Teresa ebbe un corso poco più lun- 
go. Ma la saggia, la forte, la pia Isabella era debitri- 
ce di una parte della sua gloria agl’ infurtunii della 
Spagna, a cui si sa ch’ella trovò il rimedio con uno 
zelo e con tali consigli, che rianimarono i grandi e 
i popoli, e se può dirsi, lo stesso re. Non ci lagnia- 
mo, o cristiani, che la regina sua figliuola in uno 
stato più tranquillo dìa un argomento meno vivo ai 
nostri discorsi ; e contentiamoci di pensare, che in 
occasioni pure infelici, onde Iddio ci ha preservati , 
noi vi avremmo potuto trovare le ste.sse speranze. 

Con quale applicazione e con qual tenerezza, Fi- 
lippo IV suo padre non l’aveva allevata? Ella era 
considerata in Ispagna non come una inlànte, ma 
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corae un infante : impercioccliè così quivi si appella 
la principessa che viene riconosciuta come erede di 
tanti tegni. Quindi fu veduto d’ intorno a lei tutto 
ciò che la Spagna aveva di più virtuoso e di più il- 
lustre. Ella si trovò, per così dire, sino dalla sua in- 
fanzia tutta circondata di virtù; e miravansi compa- 
rire in questa giovane principessa belle prerogative 
più numerose delle corone, ch’i ssa attendeva. Così 
la (duca Filippo per gii stati suoi; Iddio che ci ama 
la destina a Luigi. 

Cessate, o principi e potentati, di turbare colle 
vostre pretensioni il disegno di un tal mati imonio . 
Ceda lo stesso amore che parve voler turbarlo. L’a- 
more può ben commovere il cuore degli eroi del 
mondo: egli può ben sollevarvi tempeste ed ecci- 
tarvi movimenti, che facciano tremare i politici, e 
diano speranze agli stolti : ma vi sono anime di un 
ordine superiore alle sue leggi, alle quali egli non 
può ispirare sentimenti indegni deil’alto lor grado . 
Vi sono disposizioni date nel cielo, ch’egli non può 
sconcertare, e la infante non solamente per la sua 
augusta nascita, ma eziandio per la sua virtù e per 
la sua fama, è sola degna di Luigi. 

Ella era la donna prudente eh' è data propria- 
mente dal Signore, come dice il Savio. Perchè data 
propriamente dal Signore ? Poiché il Signore è 
quegli che dà ogni cosa. E qual è quell’ammiiHbile 
prerogativa, la quale merita di essere attribuita in 
un modo sì particolare alla divina bontà? Basta per 
intenderlo il considerare ciò che vaglia nelle case la 
prudenza temperata di una donna saggia per soste- 


Digitized by Googic 


DOSSUKT 


t84 

nerle, per farvi fiorire nella pietà la vera saviezza, e 
per calmare passioni violente, cui una pertinace re- 
sistenza non altro farebbe che inasprire. 

Isola pacifica ove si debbono terminare le liti di 
due grand’ imperi, a cui tu servi di confine : isola 
eternamente memorabile per le conferenze di due 
grandi ministri, ove si videro scoperti tutti i rigiri, 
e tutti i secreti di una politica sì diversa , ove l’ uno 
dava peso a sè stesso colla sua lentezza, c l’altro ren- 
devasi superiore colla sua penetrazione : augusta 
giornata, ove due fiere nazioni lungo tempo nemi- 
che e allora riconciliate da Maria Teresa si avan- 
zano sui loro confini, avendo alla testa i lor re, non 
più per combattersi ma per abbracciarsi ; ove que- 
sti due re colla loro corte di una grandezza, di una 
gentilezza, e di una magnificenza egualmente che di 
una condotta così diversa, furono l’uno all’altro, e a 
tutto l’universo un sì grande spettacolo. Feste sa- 
cre, matrimonio fortunato, velo nuziale, benedizio- 
ne, sacrifizio ; posso io unire in questo giorno le vo- 
stre cerimonie, e le vostre pompe con queste pom- 
pe funebri, e il colmo delle grandezze colle loro ro- 
vine ! Allora la Spagna perdette ciò che guadagna- 
vamo noi; ora e l’una e gli altri perdiamo ogni 
cosa: e Maria Tìeresa perisce per tutta la terra. La 
Spagna piangeva sola : ora che la Francia e la Spa- 
gna uniscono le loro lagrime e ne versano torrenti, 
chi potrebbe impedirle ? Ma se la Spagna piangeva 
la sua infante, cui vedeva salire sul trono più glo- 
rioso dell’universo, quali saranno i nostri gemiti al- 
b vista di quel sepolcro, ove noi tutti iosieme non 
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altro vediamo che 1* inevitabile nulla delle umane 
grandezze? Tacciamo : che io non voglio dai vostri 
occhi le lagrime. Pongo i fondamenti delle istruzio* 
ni che voglio imprimere nei vostri cuori: imper- 
ciocché la vanità delle cose umane tante volle pre- 
dicata da questa cattedra pur troppo si mostra da sè 
medesima senza il soccorso della mia voce in quello 
scettro cosi presto caduto da una mano cosi reale, 
e in una si sublime maestà si velocemente dileguata. 

Ma ciò che ne faceva il più vivo splendore, non 
si è per anco veduto. Una regina cosi grande per 
tanti titoli, diveniva piò grande ogni giorno per le 
azioni eroiclie del re, e pel continuo accrescimento 
della sua gloria. Sotto di luì la Francia imparò a co- 
noscere sè stessa. Ella trova ora di aver tali forze, 
che i secoli precedenti ignoravano. L’ordine e la di- 
sciplina militare si aumentano cogli eserciti. Se i 
F rancesi possono lutto, la cagione sì è, che il lor re 
dappertutto è lor capitano; e dopo ch’egli ha scelto 
il luogo principale, cui deve animare col suo valo- 
re, opera per ogni lato colla impressione di sua 
•virtù . 

Non si è fatta giammai la guerra con più vigore: 
poiché disprezzando le stagioni, egli ha tolta ai suoi 
nemici la stessa difesa. I soldati risparmiati ed espo- 
sti quando il bisogno il ricerca, marciano con fidu- 
cia sotto ai suoi stendardi: niun fiume gli trattiene , 
niun forte gli spaventa. Si sa che Luigi, anziché as- 
sediare, fulmina le città : il tutto è aperto alia sua 
potenza. 

I politici non si arrischiano di penetrare i suoi 
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disegni. Quanrlo ei matti.'i, tulio cretlesi ugiialmer»-' 

(e minacciato: un viaggio trani|uillu ùiviuiif d' iiU' 
provviso una spedizione terribile ai suoi nemici. 
Gand cade, prima che si pensi a munirlo. Luigi vi 
arriva per luuglii giri; e la regina, clic lo accompa- 
gna nel cuor dell’ inverno, unisce al piacere di se- 
guirlo quello di servire secrclamunle ai suoi di- 
segni . 

Per le sollecitudini di Un sì gran re, la Francia 
tutta non è più, per così dire, die una sola fortezza, 
la quale mostra per ogni parte una fronte terribile . 
Coperta da lutti i iati, essa è atta a mantener sicura 
pace nel proprio seno; ma è capace ancora di por- 
tare la guerra ovunque occorra, e di percuotere dav- 
vicino e da lontauo con ugual forza. I nostri nemici 
il sanno ben dire ; e i nostri confederati hanno sen- 
tilo, benché assai lontani, quanto sia valida nel soc- 
correre la mano di Luigi. 

Prima di lui, la Francia quasi senza navigli» ii>- 
vano solcava i due mari : ora si veggon questi co- 
perti da levante a ponente delle nostre flotte vitto- 
riose, e il coraggio francese porla d.ippertulto il ter- 
rore col nome dì Luigi. Tu cederai c cadrai sotto 
questo vincitore, Algeri doviziosa delle spoglie del- 
la orislianìlà. Tu avara dicevi nel tuo cuore; Io ten- 
go il mare sotto le mìe leggi, e le nazìouì sono la 
mia preda. L’agilità dei tuoi navìgli ti accresceva la 
lidanza; ma ti vedrai assalila dentro delle Lue mura^ 
come un uccello rapac’e, il quale viene cercato tra L 
suoi iiiiscondigli e nei suo nido, ove compartisce il '' 
bollino ai suoi pulcini. Già tu rendi i tuoi scliiavi. 
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Luigi ha spezzati quei ferri onde opprimevi i suoi 
sudditi, che sono nati per esser liberi sotto i) glo- 
rioso Slip imperio. Le tue case più non sono die un 
mucchio di pietre Nel tuo brutale furore tu ti volgi 
contra te stessa, nè sai come sfogare la tua rabbia 
impotente. Ma noi vedremo il line dei tuoi ladro- 
neggi. I piloti attoniti gridano anticipatamente: Chi 
è simile a Tiro, eppure ella fu uccisa in mezzo al 
mare; e la navigazione è per divenire sicura, mercè 
Tarmi di Luigi. 

L’eloquenza è venuta meno net lodare la sa- 
viezza delle sue leggi e l’ordine dei suoi crarii. Che 
non si è detto della sua costanza, alla quale noi ve- 
diamo cedere sino il furor dei ducili ? La .-icvera giu- 
stizia di Luigi unita alle sue inclinazioni beneGche, 
fa che ami la Francia quclTaulorilà> sotto cui felice- 
mente riunita ella è tranquilla e vittoriosa Chi vuol 
sapere , quanto presieda la ragione nei consigli 
di questo principe, basta che porga le orecchie 
quando gli piace di spiegarne i motivi. Io qui po- 
trei chiamare intestimonio i saggi ministri delle cor- 
ti straniere, che il trovano tanto convincente nei 
suoi discorsi che terribile nelle sue armi. La nobiltà 
delle sue espressioni viene da quella dei suoi sedi- 
menti, e le sue parole precise sono la irrimagine del- 
l’aggiustatezza che regna nei suoi pensieri. Mente’ e- 
gli parla con tanta forza, una maravigliosa dolcezza 
gli concilia i cuori, e dà, non so come, un nuovo 
splendore alla maestà ch'essa tempera. 

Non dimentichiamo ciò che formava Tallegrezza 
della regina. Luigi è il sostegno della religione: alia 
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rr<iuione fa ogli servire le sue armi temute per mare 
t per terra. Ma pensiamo ch’ei non la stabilisce 
dappertutto ai di fuorì^ se non perchè la fa regnare 
al di dentro e nel mezzo del suo cuore. Là egli ab- 
batte nemici più terribili di quelli, die tante poten- 
ze gelose della sua grandezza e 1’ Europa tutta po- 
trebbe armare contro a lui. I nostri veri nemici so- 
no in noi .stessi ; e Luigi combatte questi piucchè 
tutti gli altri. Voi vedete cadere per ogni parte i 
tempii della eresia ; ciò ch’egli atterra al di dentro, 
è un sacrifizio assai più gradito; e l’opera del cri- 
stiano si è il distruggere le passioni che farebbono 
dei nostri cuori un tempio d’ idoli. Che servirebbe 
8 Luigi l’aver estesa la sua gloria ovunque sì sten- 
de il genere umano? Egli reputa un niente 1’ essere 
l’uomo che gli altri uomini ammirano ; egli vuol es- 
sere l’uomo secondo il cuore di Dio- E questa è la 
ragione, perchè Iddio il benedice. Tutto il genere 
umano accorda, nulla esservi di maggiore di quello 
ch’ei fa; quando non si voglia riputare maggiore 
ancora tutto ciò che non ha voluto fare, e i limiti 
che ha posti alla sua potenza. Adorate dunque, o 
gran re, quello che vi fa regnare, che vi fi> vincere, 
e che vi dà nella vittoria, nulla ostante l’orgoglio 
ch’essa ne ispira, sentimenti si moderati. Possa la 
cristianità aprire gli occhi, e conoscere il vendicato- 
re che Iddio le invia. Mentre ( o miseria, o vergo- 
gna, o giusto castigo dei nostri peccati!) mentre, 
dico, ella è guastata dagli infedeli che penetrano in- 
aino nelle sue viscere ;*che tarda ella a ricordarsi del 
gran Luigi che rinnovò nel cuore degl’ infedeli 
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l’antica opinione che hanno delle armi francesi fata- 
li alla lor tirannia, e con ispedizioni inudite diven- 
ne il sostegno dell’Austria, di cui era stato prima il 
terrore ? 

Aprite dunque gli occhi, o cristiani, e mirate 
questo eroe, di cui noi possiamo dire, come S. Pao- 
lino diceva del gran Teodosio, che in Luigi vedia- 
mo non un re, ma un servo di Gesù Cristo, e un 
principe che si rende superiore a tutti gli uomini 
più colla sua fede che colla sua corona. 

La gloria di un (al eroe, o signori, doveva Ma- 
ria Teresa dividerla con sè stessa in un modo parti- 
colare; poiché non contenta di avervi parte come 
compagna del suo trono, non cessava di promover- 
la colla perseveranza dei suoi voti. 

Mentre che questo gran re la rendeva la più il- 
lustre di tutte le regine, voi la facevate, serenissi- 
mo signore, la più illustre di tutte le madri. I vo- 
stri osseqiiii r hanno consolata della perdita degli 
altri suoi figliuoli. Voi glieli avete renduti : ella si è 
veduta rinascere in quel principe che fa le vostre 
delizie e le nostre; e ha trovata una figliuola degna 
di lui in quell’augusta principessa che col raro suo 
merito, egualmente che coi diritti di un sacro nodo, 
non forma con voi che uno stesso cuore. Se noi l'ab- 
biamo ammirata sino dal momento ch’ella compar- 
ve, il re ha confermato il nostro giudizio; e ora di- 
venuta, conira i suoi desideri!, il principale orna- 
mento di una corte, di cui un si gran re è il soste- 
gno, essa è la consolazione di tutta la Francia. 

Così la nostra regina felice per la sua nascita. 
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die le rendeva come ereditaria la pietà egualmente 
die la grandezza, felice perla sua santa educazione, 
pel suo matrimonio, per la gloria e per l’amore di 
un sì gran re, pel merito e per gli ossequii dei suoi 
figliuoli, e per la venerazione di tutti i popoli, nulla 
vedeva sulla terra che non fosse iniériore a lei. Sol- 
levate ora, o Signore, i miei pensieri e la mia voce. 
Possa io rnppcesentare a questa augusta udienza la 
incomparabile bellezza di un'anima, in cui avete 
sempre abitato ; di un'anima che non ba mai con- 
tristato il vostro santo spirito, die non ha mai per- 
duto il gusto del dono celeste', airuidiè noi peccato- 
ri infelici cominciamo a versare sopra noi stessi un 
torrente di lagrime; e rapiti dai casti allettamenti 
della innocenza, non mai cessiamo dal piangerne 
amaramente la perdita. 

Quando si vede nel vangelo la pecorella perdu- 
ta, preferita dal buon pastore a tutto il restante del 
gregge; quando vi si legge quel felice ritorno del 
prodigo ritrovalo, e quel trasporlo di un padre in- 
tenerito, il ([uale mette in allegrezza tutta la sua fa- 
miglia; vi ha un forte motivo per verità, o cristiani, 
di credere che la penitenza sia preferita alla stessa 
innocenza, e die il prodigo ritornato riceva maggio- 
ri grazie che il primogenito, il quale non è mai fug- 
gito dalla casa paterna. Egli è però il primogenito ; 
e le poche parole che gli volge il padre suo, gli fan- 
no ben intendere ch’egli non ha perduti i suoi van- 
taggi : Mio figlio, ei gli dice, voi siete sempre mecOy 
e tutto ciò eh' è di ne, è di voi. Questa sentenza non 
viene quasi spiegala nelle cattedre, perchè quasi 
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mai non si trova nei costumi <]ueatn inviolabiic re- 
deità. Contuttociò spieghiamola ora, poiché il no- 
stro illustre argomento vi ci conduce, avendo essa 
una perfetta conformità col nostro testo. Una eccel- 
lente dottrina di S. Tommaso ce la fa intendere e 
concilia ogni cosa. Iddio dimostra più amore al giu- 
sto sempre fedele ; e ne dimostra più ancora al pec- 
catore riconciliato ; ma in due diverse maniere. L’u- 
no apparirà più favorito, se si considera ciò ch’egli 
è, e l’aitro, se si osserva donde sia uscito. Iddio 
conserva un maggior dono al giusto: egli lìher.v il 
peccatore da un maggior male, li giusto comparirà 
più favorito, se si misura il suo merito ; e il pecca- 
tore più amato, se si considera la sua indegnità. Lo 
stesso padre del prodigo spiega questo mìsterio: 
Mio figlio, voi siete sempre meco', e tutto ciò eh’ è 
di me, è di voi : così egli dice a quello cui serba un 
maggior dono. Conveniva fare allegrezza, perchè 
il vostro fratello era morto, ed è risuscitato: In tal 
guisa egli parla di quello, cui libera da un maggiore 
abisso di mali. Così appunto i cuori sono sorpresi 
da un’allegrezza improvvisa pel favore ina$]>ettato 
di un bel giorno d’ inverno, il quale dopo un tem- 
po piovoso viene a‘ rallegrar di repente la faccia del 
mondo: ma non pertanto a questo si preferisce la 
costante serenità di una stagione più mite: e se ci è 
permesso lo spiegare i sentimenti del Salvatore con 
sentimenti umani, egli si muove più sensibilmente 
sopra i peccatori convertili, che sono la sua nuova 
conquista; ma riserba una familiarità più dolce ai 
giusti, che sono i suoi antichi e perpetui amici : poi- 
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cliè s'egli flice porlando del prodigo: Gli sirt resti- 
tuita la prima stola; a lui però non dice: f^oi sie- 
te sempre meco ; ovvero, come il replica S. Giovan- 
ni nella sua apocalisse: Eglino sono sempre coll' A- 
gnello, e compariscono senza macchia dinanzi al 
suo trono. 

In qual maniera si conservi una tal purità in 
questo luogo di tentazioni, e tra le illusioni delle 
grandezze del mondo, voi lo apparerete dalla regi- 
na. Ella è fra quelli, di cui il Figliuolo dì Dio s’ è 
espresso nell’apocalisse : Quegli che sarà vittorio- 
so, sarà da me fatto come una colonna nel tempio 
di Dio. Egli ne sarà l’ornamento; egli ne sarà il so- 
stegno; egli sarà émìnente, sarà costante. Ecco già 
una qualclie immagine della regina. Egli non uscirà 
mai dal tempio. Immobile come una colonna, egli 
avrà la sua dimora stabile nella casa del Signore, nò 
mai ne sarà separato da veruna colpa. Io lo farò, 
dice Gesù Cristo, e questa è l’opera delia mia gra- 
zia. Ma come stabilirà egli questa colonna? Udite , 
ecco il misterio : e scriverò sopra, siegue il Salvato- 
re : io alzerò la colonna, ma nel tempo stesso vi 
porrò sopra una memorabile iscrizione. Ah, che co- 
sa scriverete, o Signore? Tre nomi solamente, af- 
finchè la iscrizione sia breve ad un tempo e magni- 
fica. Io ci iCriverò, ei dice, il nome del mio Dio, e 
il nome della città del mio Dio, della nuova Geru- 
salemme, e il mio nome nuovo. Questi nomi, come 
la continuazione il farà vedere, significano una fede 
viva nell’ interno, le pratiche esteriori di una pietà 
nelle sante osservanze della chiesa, e la frequenza 
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dei santi sacramenti : tre mezzi di conservare la in- 
nocenza^ e il compendio della vita della nostra san- 
ta principessa. Voi vedrete scritte sulla colonna, e 
leggerete nella sua iscrizione le cagioni della sua fer- 
mezza : e di subito io ci scriverò, ei dice, il nome 
del mio Dio, ispirandole una fede viva. Per mezzo 
di una tal fede^ o signori, il nome di Dio è impresso 
profondalhente nei nostri cuori- Una fede viva è il 
fondamento della stabilità che noi ammiriamo.* im- 
perciocché donde vengono le nostre incostanze se 
non dalla no.stra fede vacillante? Perchè questo fon- 
damento è poco sodo, noi temiamo di fabbricarvi 
sopra, e camminiamo con piè dubbioso nella via 
della virtù. La fede sola può assodare lo spirito va- 
cillante: perciocché udite le prerogative, che le dà 
S. Paolo : La fede, dice egli, è una sostanza, un 
sodo fondamento; un fermo sostegno. Ma di che? Di 
ciò ohe si vede nel mondo? Come mai dare una con- 
sistenza, o per parlare con S. Paolo, una sostanza, 
e un corpo, a un’ombra' fugace ? La fede adunque è 
un sostegno, ma delle cose che si debbono sperare. 
E che altro soggiunge egli? La fede è una piena 
persuasione di ciò che non appare. La fede dee ave- 
re in sé la presunzione certa. Voi non l’avete, dire- 
te voi : ne so la cagioni ; questa si è, perchè temete 
di averla, in vece di domandarla a Dio che la dà . 
Quindi tutti vanno in rovina i vostri costumi , e i 
vostri sensi troppo pronti a decidersi strascinano s\ 
di leggieri la vostra ragione irresoluta ed incerta. E 
che vuol dire questa piena persuasione di cui parla 
r apostolo; se non, cornee! dice altrove, una som- 
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laessione delF intelletto affatto schiavo all’autorità 
di un Dio che parla ? Considerale la pia regina di- 
uati2i agli altari : vedete coni 'ella è sopraffatta dalla 
presenza di Dio: ella non viene conosciuta per la 
sua comitiva, ma per la sua attenzione e per quella 
rispettosa immobilità, che non le permette neppure 
di alzare gli occhi. Il sacramento adorabile avvicina- 
si : ah ! la fede dei Centurione ammirata d»l mede- 
simo Salvatore non fu più viva, nè disse egli coti 
più di umiltà : io non son degno . Osservate, come 
ella si percuota quel petto innocente, come si accu- 
si dei più leggieri peccati, come abbiasi quel capo 
augusto, dinanzi a cui s’inchina l’universo. La terra 
sua origine e sua sepoltura, non è tuttavia liassa ali- 
bastanza per riceverla: ella vorrebbe tutta annien- 
tarsi dinanzi alla maestà del re dei re. Iddio, me- 
diante una fede viva, le imprime nel fondo del cuo- 
re ciò che diceva Isaia: Cercate antri profondi, na- 
scondetevi nelle aperture della terra dinanzi alla 
taccia del Signore, e dinanzi alla gloria di una sì 
alta maestà. 

Non vi maravigliate adunque, s’ella è cosi umile 
sul trono. O spettacolo maraviglioso, che sorprende 
il ciclo e la terra ! Voi siete ora per vedere una regi- 
na, che ad esempio di Davidde, impugna per ogni 
lato la sua propria grandezza, c tutto il fasto che 
questa ispira : voi vedrete nelle parole di quel gran 
re il vivo ritratto della regina, e ne verrete a cono- 
scere tutti i sentimenti. O signore, il mio cuore non 
si è punto insuperbito. Ecco l’orgoglio assalito nel- 
la sua sorgeule. l miei sguardi non si sono elevati. 
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Ecco la ostentazione e il fasto depresso. Ah! Signo- 
re, io non ebbi quel disdegno, per cui l’uomo non 
può gitlare gli occhi sópra i mortali di vii condizio- 
ne, e che fa dire all’anima arrogante : Non vi ha al- 
tri fuor di me tulla terra. Quanto mai non era ne- 
mica la pia regina di quegli alteri sguardi 7 E iii una 
sì grande elevazione dii vide apparire nella nostra 
principessa o il minimo sentimento dì supeibia, o 
il minimo segno dì disprezzo? Davidde siegue: lo 
non ho vasti pensieri, nè mi trattengo in quelle 
maraviglie che mi passano per la mente. Egli qui 
riprende gli eccessi, in cui cadono naturalmente i 
grandi. La superbia che ascende sempre, dopo aver 
portate le sue pretensioni a ciò che ha di più sudo , 
o piuttosto di meno ruinoso la umana grandezza , 
innalza i suoi pensieri sicché diventano stravaganti, 
e ne forma temerariamente di quelli che sono insen- 
sati : come faceva quel re superbo ( degna figura del 
l’angiolo ribelle) allorché diceva nel suo cuore: lo 
mi solleverò sopra le nubi ; collocherò il mio trono 
sugli astri, e sarò simile all' Altissimo. Io non mi 
perdo punto, dice Davidde, in tali eccessi ; ed ecco 
l’orgoglio disprezzato ne’ suoi traviamenti. Ma do- 
po averlo così abbattuto ovunque parca che si vo- 
lesse innalzare, Davidde lo atterra affatto con queste 
parole; Se io non ebbi umili sentimenti, ed esaltai 
il mio cuore; ovvero come traduce S. Girolamo; 
Se non ho fatto tacere l'anima mia : se non ho im- 
posto silenzio a quei vani pensieri, che si presenta- 
no di continuo per gonfiare i nostri cuori. E final- 
mente così conchiude questo bel salmo: L'anima 
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m/a, dice, é stata come un bambino slattato:\o 
staccai me stesso dalle dolcezze della gloria umana , 
poco capaci di sostenermi, per dare al mio spirito 
un nodrimento più sodo. Così l'anima superiore si> 
gnoreggia per ogni lato questa imperiosa grandezza, 
nè più le lascia d'ora innanzi verun luogo. Davidde 
non diede mai più beila battaglia. No, fratelli miei: 
i Filistei sconfitti e gli stessi orsi sbranati dalle sue 
mani nulla sono in paragone della sua grandezza 
ch’egli ha domata. Ma la santa principessa, che noi 
lodiamo, 1’ ha uguagliato nella gloria di uu sì bel 
trionfo. 

Ella seppe nondimeno prestarsi al mondo con 
tutta la dignità cui esigeva la sua grandezza. I re, 
appunto come il sole, non hanno ricevuto in vano 
lo splendore che li circonda: questo è necessario al 
genere umano, ed essi debbono sì per la pace che 
per l'ornamento dell'universo sostenere una maestà, 
la quale non è che un raggio di quella di Dio. Egli 
era facile alla regina il far uso d'una grandezza ch’e- 
rale naturale. Ella era nata in una corte, ove la mae- 
stà dilettasi di apparire con tutto il suo treno, e da 
un padre che seppe conservare con egual grazia che 
gelosia quelli che in Ispagna vengono detti costumi 
di qualità, e convenienze del palazzo. Ma essa me- 
glio amava di moderar la maestà, e di annichilarla 
dinanzi a Dio, che di farla risplendere dinanzi agli 
uomini. Quindi è, che la vedevano correre agli alta- 
ri, per gustarvi con Davidde un umile riposo, e in- 
ternarsi nel suo oratorio, ove nulla ostante il tu- 
multo della corte, trovava il Carmelo di Elia, il 
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deserto di Giovanni, e il monte si sovente testimo- 
nio dei gemiti di Gesù. 

Io appresi da S. Agostino, che V anima attenta 
fa di se stessa una solitudine. Ma, fratelli miei , 
non ci lusinghiamo: conviene saper dare a noi stes- 
si alcune ore di una solitudine reale, se vogliamo 
conservare le forze dell’anima. E qui dobbiamo am- 
mirare la inviolabile fedeltà che a Dio mantenea la 
regina. Nè i divertimenti, nè le fatiche dei viaggi, nè 
veruna occupazione le facea perdere quelle ore par* 
ticolari ch’ella destinava alia meditazione c alla ora- 
zione. Sarebbe ella stata così perseverante in questo 
esercizio, se non vi avesse gustata la manna nasco- 
sta, cui niuno conosce se non quegli che ne sente 
le sante dolcezze? Quivi ella dice con Davidde : La 
vostra serva, o Signore, ha trovalo il suo cuore 
per farvi questa preghiera. Ose andate voi, cuori 
erranti? E che? anche nel tempo della orazione la- 
sciate andar vagando la vostra immaginazione?! vo- 
stri ambiziosi pensieri vi ritornano dinanzi a Dio ? 
Questi sono il soggetto delle vostre preghiere? Per 
un effetto dello stesso trasporto, che vi fa parlare 
agli uomini delle vostre pretensioni, voi venite a 
parlarne anche a Dio per far servire il cielo e la ter- 
ra ai vostri interessi. Così la vostra ambizione, cui 
la preghiera doveva estinguere, vi si riscalda; fuoco 
molto diverso da quello che Davidde sentiva accen- 
dersi nella sua meditazione. Ah! potreste piuttosto 
dire con questo gran re, e colla pia regina cui ono- 
riamo : [I vostro servo, o Signore, ha trovato il 
Tomo XXVII. 13 
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suo cuore , io ricliiamai questo fuggitivo, ed eccolo 
tutlojdinanzi a voi. 

Angiolo santo che assistevate alla orazione di 
questa santa principessa^ e die ne portavate i’ in- 
censo sopra le nubi, per farlo bruciare sull’altare 
che Giovanni vide nel cielo, raccontateci gli ardori 
di quel cuore ferito dall’amore divino, mostrateci 
quei torrenti di lagrime che la regina versava dinan- 
zi a Dio pei suoi peccali. C che? adunque, le anime 
innocenti hanno esse ancora i gemiti e le amarezze 
della penitenza? Sì, senza dubbio, poiché sta scrit- 
to, che nulla è puro sopra la terra\ e che quegli il 
quale dice che non pecca, inganna sè stesso. Ma 
questo dicesi dei peccati leggieri, leggieri in parago- 
ne di più gravi, il confesso: leggieri in se stessi no ; 
la regina non ne conosce alcuno di questa natura . 
Tale è il carattere di ogni anima eh’ è innocente. La 
minima ombra si discerne sopra quei vestimenti 
che non furono per ancora imbrattati; e ia loro viva 
bianchezza ne scopre tutte le macchie. Intorno a 
questo punto io trovo i cristiani assai dotti. Cristia- 
no, tu sai appieno la distinzione dei peccati veniali 
dai mortali, ^^a dimmi di grazia, non basterà forse 
il nome comune di peccato, perchè tu detesti e gli 
uni e gli altri? Sai tu, che quei peccati, che paiono 
leggieri, divengono gravi per la loro moltitudine a 
cagione delle funeste disposizioni che mettono nel- 
le coscienze? Così insegnano concordemente tutti i 
santi dottori, dopo S. Agostino e S. Gregorio. Sai 
tu, che i peccati che sarebbono veniali pel loro og- 
getto, possono divenire mortali pel troppo attacco?, 
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ThIì appunto divengono i piaceri innocenti, secon- 
do la dollrina dei santi : cd essi soli hanno polulo 
dannare il ricco malvagio, per essere stali troppo 
gustati. Ma chi è quegli, che sappia il grado neces- 
sario, per ispirar loro questo veleno mortale? E 
non è questa mia delle ragioni, per cui Davidde 
esclama : Chi può conoscere i proprii peccati^ Oli 
quanto adunque io detesto la tua vana scienza e la 
tua sottigliezza maligna, anima temeraria, che così 
arditamente decidi: questo peccato cui commetto, 
fuor di ogni dubbio è veniale. L’anima veramente 
pura non è sì dotta. La regina sa in generale, che vi 
sono peccati veniali, perchè la fede lo insegna: ma 
la fede non le insegna, che tali sieno i suoi. Due co- 
se vi faranno vedere l’eminente grado della sua vir- 
tù. Noi lo sappiamo, o cristiani, nè siamo per ilar 
lodi false dinanzi a questi altari. Ella disse sovente 
con quella beata semplicità, che le era comune con 
tutti i santi, che non comprendeva, come il cristia- 
no potesse commettere volontariamente un solo 
peccato per piccolo che questo fosse. Ella dunque 
non diceva : questo peccato è veniale ; ma diceva : 
questo è peccato, e il suo cuore innocente si solle- 
vava. Ma conciossiachè la umana fralezza cada sem- 
pre in un qualche peccato, ella non diceva: Questo 
è leggiero; ma replico, ella diceva : Questo è pecca- 
to. E allora compunta dei suoi, se accadeva un 
qualche infortunio alla sua persona, alla sua fami- 
glia, allo stato, se ne accusava ella sola. Ma quali 
infortunii, direte voi, in quella grandezza e in un sì 
lungo corso di prosperità ? Voi dunque credete, che 
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i dispiaceri c i più mortali dolori non si occultino 
sotto alla porpora? 0 che un regno sia un rimedio 
universale a tulli i mali, un balsamo che gli addol- 
cisca, un alìeltamenlo che li sospenda ? Laddove 
per un consiglio della divina provvidenza, la quale 
sa dare alle condizioni più elevate il loro contrappe- 
so, quella grandezza che noi miriamo di lontano co- 
me una qualche cosa sopra l’uomo, muove meno 
chi vi è nato, o confonde sè stessa nella sua abbon- 
danza : anzi formasi tra le grandezze una nuova 
sensitività pei dispiaceri, il cui colpo riesce tanto 
più acerbo, quanto l’uomo è meno preparalo a so- 
stenerlo. 

Egli è vero, che gli uomini si accorgono meno 
di questa infelice delicatezza nelle anime virtuose. 
Queste vengono credute insensitive, perchè non so- 
lamente sanno tacere, ma sacrificare ancora le loro 
pene secrete. il Padre celeste però si compiace di 
mirarle in un tal secreto; e sapendo egli ad esse 
preparare la loro croce, vi misura inoltre la lor ri- 
compensa. Credete voi, che la regina potesse essere 
tranquilla in quelle famose campagne che incessan- 
temente arrecavansi tanti annunzii ammirabili? No, 
miei signori: ella sempre tremava, perchè vedea 
sempre quella vita preziosa da cui dipendeva la sua, 
troppo facilmente arrischiata. Voi avete veduti i 
suoi terrori. Vi parlerò io delle sue perdite e della 
morte dei suoi cari figliuoli? Questi tulli le hanno 
lacerato il cuore. Rappresentiamoci quel giovane 
principe, cui pareva che le grazie avessero formato 
colle lor mani . Perdonatemi queste espressioni . 
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Parmi di vedere ancora cader quel fiore. Allora tri- 
sto rnessaggiere di un avvenimento così funesto, fui 
ancora il testimonio, vedendo il re c la regina, da 
una parte del dolore più vivo e dall’altra dei gemiti 
più forti, e sotto forme diverse, io vidi un'afllizione 
eccessiva. Ma vidi ancora dall’una e dall’altra parte 
la fede ugualmente vittoriosa: vidi il sacrifizio gra- 
dito dell'anima umiliata sotto la mano di Dio, e due 
vittime reali immolare concordemente il lor pro- 
prio cuore. 

Potrò io adesso considerare la minaccia terribile 
del cielo irritalo, allorché parve voler percuotere 
per sì lungo tempo questo medesimo delfino, nostra 
più cara speranza ? Perdonatemi, o signori, perdo- 
natemi, se io rinnovo i vostri spaventi. Egli è ben 
necessario, e io il posso dire, che faccia a me stesso 
questa violenza, poiché non posso mostrare se non 
a questoprezzo la costanza della regina. Noi vedem- 
mo allora in questa principessa, in mezzo ai timori 
di una madre, la fede di una cristiana. Noi vedem- 
mo un Abramo pronto a sacrificare Isacco, e alcuni 
lineamenti di ìMaria, quando oiTerì il suo Gesù. Non 
temiamo punto di dirlo, poiché un Dio non si è fat- 
to uomo, se non per adunare d’ intorno a sé escra- 
pii per tutti gli stati. La regina piena di fede non si 
propone un modello minore di Maria : Iddio a lei 
rende pure il suo unico figliuolo, ch’essa gli oGTre 
con un cuore strazialo ma sommesso, e vuole che 
noi le siamo debitori un’altru volta per unsi gran 
bene . 

Non s’ inganna punto, o cristiani, chi allribuìscc 
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n!lii orazione ogni cosa. Iddio che la is^)ira, nulla 
può negarle. Un re, dice Davide, no/i si salva per 
mezzo dei suoi eserciti', nè il polente si salva col 
suo valore. Cosi pure non si debbono allubuire i 
buoni successi ai saggi consigli. Nel cuore dell’uo- 
mo, dice il Savio, insorgono molti pensieri : con- 
fessate Tagilazione e i pensieri incerti degli umani 
consigli. Ma, ei siegue, la volontà del Signore ri- 
mane ferma: e mentre che gli uomini deliberano , 
egli non eseguisce se non ciò che risolve. Il terribi- 
le, il polente che toglie quando gli piace, lo spirito 
dei principi, lascialo pure ad essi quando vuole’, 
j)or più confonderli, e coglierli nelle loro vane ac- 
cortezze. imperciocché non vi ha prudenza, non vi 
ha saviezza, non vi ha consiglio cantra il Signore. 
1 Maccabei erano valorosi: eppure sta scritto ebe 
combattevano colle loro orazioni, piucchè colle lo- 
ro armi: certi e sicuri per l’esempio di Moisè, che 
le mani elevale a Dio sconfìggono più battaglioni , 
che non fanno quelle che percuotono. Quando tulio 
cedeva a Luigi, e noi credemmo veder ritornare il 
tempo dei miracoli, ove le mura cadevano al romo- 
re delle trombe, tulli i popoli giltavano gli ocelli 
sulla regina, e credevano veder partire dal suo ora- 
torio il fulmine che atterrava tante città. 

Che se Iddio concede alle orazioni le prosperi- 
tà temporali, molto più concede loro i veri beni , 
cioè le virtù. Queste sono il vero frullo di un’anima 
unita a Dio per mezzo della orazione. La orazione 
die ce le ottiene, c’ insegna a praticarle, non sola- 
mente come necessarie, ma inoltre come ricevute 
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dal Padre dei lumi, da cui discende sopra di noi 
o^ni'jdono perfetto ; e quivi sla il colmo della per- 
fezione, perché questo è il foiidamciilo della umiltà. 
In tal modo Maria Teresa trasse culla oraziune tut- 
te le virtù nell’anima sua. Sino dalla sua prima gio- 
vanezza ella fu, tra i tumulti di una corte molto agi- 
tata, la consolazione e il solo sostegno della vec- 
chiezza inferma del re suo padre- La regina sua suo- 
cera, nulla ostante questo nome poco grato, trovò 
in lei non solamente un rispetto, ma eziandio una 
tenerezza, cui nè il tempo, uè la lontananza potero- 
no mai alterare: imperciocché ora ella piange in- 
consolabilmente. Che cuore, che rispetto, che som- 
messione non ebbe ella pel re? Sempic viva per 
questo gran principe, sempre gelosa della sua glo- 
ria, unicamente applicala agl' interessi del suo sta- 
to, infaticabile nei viaggi, e felice purché fosse in 
sua compagnia : donna in somma, in cui S. Paolo 
avrebbe veduta la chiesa piena di Gesù Cristo, e 
unita alla sua volontà con una eterna condiscenden- 
za. Se noi osassimo domandare al gran principe che 
qui con tanta pietà le rende gl’ ultimi uflizii, qual 
madre egli abbia perduta, ci risponderebbe coi suoi 
singhiozzi; e io vi dirò in suo nome, ciò che ho ve- 
duto con allegrezza, e ora con ammirazione ripeto; 
che le tenerezze inespliacabili di Maria Teresa ten- 
devano tutte a ispirargli la fide, la pietà, il timore 
di Dio, un amore inviolabile verso il re, viscere di 
misericordia per gl’ infelici, una immutabile perse- 
veranza in tutti i suoi doveri, e lutto quello che noi 
lodiamo nella condotta di questo principe. Parlerò 
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io Joi fnTori duDd regina tanta volte ricevuti dai 
suoi domestici, e farò io ristionare anciie su questi 
altari le grida della sua casa desolala? C voi, poveri 
di Gesù Cristo, per cui soli ella non pelea tollerare 
Je si dicesse che i suoi tesori erano esausti ; voi 
priniierainente poveri volontarii. vittime di Gesù 
Cristo, vergini sacre, anime pure di cui degno non 
era il mondo; e voi poveri, qualunque nome por- 
tiate, poveri conosciuti, poveri vergognosi, infermi, 
impotenti, storjiii, aviinzi di nomini, per parlare 
con S. Gregorio di Nazianzo, perciocché la regina 
in voi tutti rispettava ì caratteri della croce di Gesù 
Cristo; voi dunque cui ella porgeva aiuto con tanta 
allegrezza, cui visitava con sì santa sollecitudine, 
cui serviva con tanta fede, riputandosi felice nello 
spogliarsi di una maestà presa in prestito, e nell’a- 
dorare nella vostra bassezza la gloriosa povertà di 
Gesù Cristo; che ammirabile panegìrico fareste voi 
coi vostri gemiti alia gloria di questa principessa , 
se mi fosse permesso d’ introdurvi in quest’augusto 
adunanza? Ricevete, o padre Abramo, nel vostro 
seno questa erede della vostra fede; come voi, ser- 
va dei poveri, e degna di trovare in essi non più 
angioli, ma Gesù Cristo medesimo. Che dirò io di 
più? Udite tutto in una parola; vergine, donna, ma- 
die, padrona, regina, tale, come avrebbonla potuta 
fare i nostri voti, piiicchè tutto questo, cristiana , 
adem|)iè tutti i suoi doveri senza alterigia, c fù non 
solamente umile tra tutte le grandezze, ma ezian- 
dio tra tutte le virtù. 

lo spiegherò brevemente i due altri nomi che 


Digilized by Google 



OllAZIORK III.' 205 

noi vediamo scritti sulla colonna misteriosa dell’a- 
pocalisse e nel cuore delia regina. Pel nome della 
santa città di Dio, della nuova Gerusalemme , voi 
vedete bene^ o signori, che conviene intendere il 
nome della chiesa cattolica, città santa, le cui pie- 
tre sono tutte viventi, il cui fondamento è Gesù 
Cristo ; città che discende dal cielo con lui, perchè 
ella vi è rinchiusa come nel capo, da cui tutte le 
membra ricevono la loro vita: città ebe si dififonde 
per tutta la terra, e che ci alza insino ai cieli per 
collocarvi i suoi cittadini. Al solo nome della chiesa 
tutta la fede della regina si risvegliava. Ma una vera 
figliuola della chiesa non contenta di abbracciarne 
la santa dottrina, ne ama le osservanze, in cui fa 
consistere la parte principale delle pratiche esterio- 
ri della pietà. 

La chiesa ispirata da Dio e ammaestrata dai san- 
ti apostoli, ha talmente disposto l’anno, che vi si 
trova, colla vita, coi misterii, colla predicazione e 
dottrina di Gesù Cristo, il vero frutto di tutte que- 
ste cose nelle ammirabili virtù dei suoi servi, e negli 
esempli dei suoi santi ; e finalmente un misterioso 
compendio dell’antico e del nuovo testamento e di 
tutta la storia ecclesiastica. Per questa via tutte le 
stagioni sono fruttuose pei cristiani, ogni cosa vi è 
piena di Gesù Cristo, il qu.ile è sempre ammirabi- 
le, secondo il profeta, nè solamente in sè stesso ; 
ma anche nei suoi santi. In questa v.nrietà, la (juale 
riduce tutto alla unità santa così raccomandata da 
GesùCristo, l’anima innocente e pia trova con i pia- 
ceri celesti un sodo pascolo a un perpetuo rinnova- 
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melilo del suo fervore. I digiuni vi sono inseriti nei 
tempi convenienti, alfinchè l’anima, sempre sogget- 
ta alle tentazioni e al peccato, si rassodi e si puiiti- 
clii mediante la penitenza. Tutte queste osservanze 
avevano nella regina Tefiétto beato che la stessa 
chiesa ricerca; ella si rinnovava in tutte le feste; 
sacrificava sè stessa in tutti i digiuni e in tutte le 
astinenze. La Spcigna su questo proposito ha certi 
costumi cui la Francia non siegue; ma la regina si 
dispone in breve alla ubbidienza: l'abito nulla può 
contra la regola, e la estrema esattezza della nostra 
regina dimostrava la delicatezza di sua coscienza. 
Qual altro mai ha meglio approfittato di questa sen- 
tenza: Chi ascolta voi ascolta mel In essa Gesù 
Cristo c’ insegna quella pratica eccellente di cammi- 
nare nelle vie di Dio sotto la condotta particolare 
dei suoi servi, ch’esercitano la di lui autorità nella 
chiesa. I confessori di questa principessa potevano 
tutto sopra di lei nell’esercizio del loro roìnisterio; 
ne vi era virtù, a cui non potesse esser elevata mer- 
cè la sua ubbidienza. Qual rispetto non avea ella 
pel sommo pontefice vicario di Gesù Cristo, e per 
tutto l'ordine ecclesiastico 7 Chi potrebbe dire quan- 
te lagrime le abbiano tratte dagli occhi quei scismi 
ornai troppo lunghi, il cui fine non si può doman- 
dare con troppi gemiti 7 II nome stesso e l’ombra di 
scisma faceva orrore alla regina, come ad ogni ani- 
ma pia. Ma niuno su questo s’ inganni : la santa se- 
de non può mai dimenticare la Francia, nè la Fran- 
cia mancare alla santa sede. E quelli, che ai loro pri- 
vati interessi, coperti, secondo le massime della io- 


Digilized by Google 


OltAZIORR III. 


207 

ro politica^ dal pretesto di pietà, pare die vogliano 
irritare la santa sede centra un regno die n’ è stato 
sempre il principale sostegno della terra, debbono 
riflettere, che una cattedra sì eminente cui Gesù Cri- 
sto ha dato tanto, non vuol essere lusingata dagli 
uomini, ma onorata secondo la regola con una som- 
messione profonda: ch’ella è fatta per trarre tutto 
l’universo alla sua unità, e richiamarvi alla fine tutti 
gli eretici: e che quanto è eccedente in vece di essere 
il ])iìi attrattivo, uon è nemmeno il più sodo nè il 
più durevole. 

Col santo nome di Dio e col nome della città 
santa, della nuova Gerusalemme, io veggo, o signo- 
ri, nel cuore della pia regina il nome nuovo del Sal- 
vatore. Qual’ è, o Signore, il vostro nome nuovo, se 
non quello che spiegate voi stesso, quando dite : Io 
sono il pane di vita; e la mia carne è veramente 
cibo, e prendete, mangiate, questo è il mio corpo ? 
Questo nome nuovo del Salvatore è quello della eu- 
caristia, come composto di bene e di grazia; che ci 
mostra in quell’ adorabile sacramento un miracolo 
di amore, un memoriale e un compendio di tutte le 
grazie, e il Verbo stesso tutto cangiato in grazia e in 
dolcezza pei suoi fedeli. Tutto è nuovo in questo 
misterio: questo è il nuovo testamento del nostro 
Salvatore, e quivi si comincia a bere quel vino nuo- 
vo, ond’ è inebriata la celeste Gerusalemme. Ma per 
berlo in questo luogo di tentazione e di peccato, 
conviene prepararvisi colla penitenza. La regina fre- 
quentava ([Desti due sacramenti con un fervore sem- 
pre nuovo. Questa umile principessa scutivasi nei 
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suo slato naturale, quando era come peccatrice ap- 
piè di un sacerdote, attendendo la misericordia e la 
sentenza di Gesù ('risto. Ma la Eucaristia era il suo 
amore: sempre famelica di questo cibo cele.ste e 
sempre tremante nel riceverlo : benebè non j)otcsse 
comunicarsi quanto esigeva il .suo desiderio, non 
cessava però di lagnarsi umilmente e modestamen- 
te delle IVcqueiiti conìunioui ebe le si ordinavano. 
Ma chi avrebbe potuto negare la Eucaristia alla in- 
nocenza, e Gesù Cristo a una fede sì viva e sì pura? 
La regola, die dà S. Agostino, è di moderare l’uso 
delia comunione, quando questa si volge in sazietà. 
Qui si vedeva sempre un nuovo ardore, e quella 
pratica eccellente di cercare nella comunione la pre- 
parazione migliore, come il più perfetto rendimen- 
to di grazie per la comunione medesima. Con tali 
ammirabili pratiche questa principessa è arrivata 
alla sua ultima ora; senza ebe avesse bisogno di di- 
sporsi a quel passaggio terribile con una prepara- 
zione diversa da quella della sua santa vita]: e gli 
uomini sempre arditi a giudicare gli altri, senza ec- 
cettuare nemmeno i sovrani (perciocché l’uomo 
non eccettua se non sé stesso nei suoi giudizii) gli 
uomini, dico, di tutti gli stati, e tanto le persone 
dabbene che le altre, liantio veduta la regina, rapi- 
la con una tale prestezza nel vigore della sua età, 
senza essere in inquietudine per la sua salute. Im- 
parate dunque, o cristiani, e voi principalmente che 
non potete avvezzarvi al pensiero della morte: sin- 
ebè disprezziale quella che Gesù Cristo ba vinta, ov- 
vero sinché amiate quella che pone fiue ai nostri 
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peccnti e c’ introduce alla vera vita; imparate a di- 
sarmarla in un altro modo, e abbracciate la bella 
pratica, ove senza prendersi la pena di combatter 
la morte, basta l’applicarsi a santificare la vita. 

La Francia vide ai nostri di due regine, più con- 
giunte per la pietà che pel sangue, la cui morte 
ugualmente preziosa dinanzi a Dio, benché con cir- 
costanze diverse, fu di una edificazione singolare a 
tutta la chiesa. Voi bene intendete, che io voglio 
parlare di Anna d' Austria, e della sua cara nipote, 
o piuttosto della sua cara figliuola. Maria Teresa. 
Anna in una età già avanzata, e Maria Teresa 
nel suo vigore, ma tutte e due di un temperamento 
così felice, che parea prometterci la bella sorte di 
possederle un secolo intero, ci furono rapite contra 
la nostra comune espettazione, la prima per una 
lunga malattia, e l’altra per un accidente improvvi- 
so. Anna avvertita di lontano da un male, non me- 
no atroce, che irrimediabile, vide avanzarsi la mor- 
te a passi leuti, e sotto la figura, ch’erale sempre 
parsa la più terribile: Maria Teresa, ad un tempo 
e percossa e rapita dal male, si trova viva e del tut- 
to libera tra le braccia della morte, senz’averla qua- 
si mirata in volto. Al fatale avvertimento Anna pie- 
na di fede aduna tutte le forze, che avea contratte 
con un lungo esercizio della pietà, e considera sen- 
za turbarsi tutte le circostanze della morte. Umilia- 
ta sotto la mano di Dio gli rende grazie di averla 
così avvertita; moltiplica le sue lìmosine sempre 
abbondanti ; raddoppia le sue divozioni sempre as- 
sidue; fa con nuova attenzione Tesame dì sua co- 
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scienza sempre rigoroso. Con quale rinnovellazlone 
di fede e di ardore la vedemmo noi ricevere il san- 
to viatico! In simili azioni, bastò a Maria Teresa 
il suo fervore ordinario: senz’aver bisogno della 
morte per eccitare la sua pietà, eccilavasi sempre 
mollo da sè medesima, e prendea nella sua propria 
forza un continuo aumento. Che diremo noi, o cri- 
stiani, di queste due regine ? Per mezzo dell’ una Id- 
dio c’ insegnò come si dee trar profitto del tempo] 
e per l’altra ci ha fatto vedere, che la vita veramen- 
te cristiana non ne lia bisogno. In fatti, che aspettia- 
mo noi? E disdicevole ad un cristiano il non pre- 
munirsi contra la morte, se non nel momento che 
ella presentasi per rapirlo. Un cristiano sempre at- 
tento a combattere le sue passioni, muore ogni 
giorno coll’Apostolo. Un cristiano non è mai vi- 
vente sulla terra, perchè vi è sempre mortificato; e 
la mortificazione è un saggio, un tirocinio, un co- 
minciamento della morte. Viviamo noi, cristiani, vi- 
viamo noi? Questa età che numeriamo, ove tutto 
ciò che numeriamo non è più di noi, è ella una vi- 
ta ? Possiamo noi non accorgerci di ciò che perdia- 
mo di continuo cogli anni? Il riposo e il nodrimen- 
to non sono forse deboli rimedii delia malattia che 
ci opprime? E quella che noi chiamiamo ultima , 
che altro è ella mai, a parlare con proprietà, se non 
un raddoppiamento del male che portiamo con es- 
so noi al mondo nascendo? Qual sanità avrebbe te- 
nuta lontana la morte, che la regina portava nel se- 
no? Quanto non è mai stato vicino alla minaccia il 
colpo ? E che sarebbe avvenuto di questa grande 


Digitized by Google 


onAzioNK III. 21 f 

regina con tutta la maestà che la circondava, se fos- 
se stala meno preparata? D’ improvviso vedesi arri- 
vare il momento fatale, ove la terra non può darle 
aiuto che di pianti. Che mai vagliono tanti fedeli 
domestici affollati d’ intorno al suo letto? Che mai 
poteva fare lo stesso re, o signori, se soccombeva 
egli stesso al dolore con tutto il suo coraggio e con 
tutta la sua potenza? Tutto ciò che circonda questo 
principe Sopprime. Le loro altezze venivano a di- 
videre i suoi dispiaceri, e gli accrescevano coi loro. 
E voi, serenissimo signore, che altro mai potevate 
se non penetrargli il cuore coi vostri singhiozzi? 
Egli avevaio abbastanza traStto per la tenera ri- 
membranza di un amore che trovava sempre ugual- 
mente vivo, dopo il corso di ventitré anni. Si geme, 
si piange: questo è quanto può la terra per una re- 
gina sì amala : ecco ciò che noi possiamo darle, 
pianti, grida inutili. Io m’ inganno: noi abbiamo an- 
cora delle preghiere, abbiamo quel santo sacrifizio , 
refrigerio delle nostre pene, espiazione delle nostre 
ignoranze e delle reliquie dei nostri peccati. Ma 
consideriamo, che quel sacrifizio di un valore infi- 
nito, ove sta rinchiusa tutta la croce di Gesù , sa- 
rebbe inutile alla regina, se colla sua buona vita 
non avesse meritato che i’efiTetlo ne potesse passare 
insìno a lei: allrimenle, dice S. Agostino che cosa 
opera un tal sacrifizio? Niun sollevamento pei mor- 
ti ; una debole consolazione pei viventi. In tal mo- 
do tutta la salute viene da questa vita, la cui fuga 
precipitosa c’ inganna sempre: Io vengo, dice Gesù 
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Cristo, come un ladro. Egli ha fatto secondo la sua 
parola: egli venne a sorprendere la regina, mentre 
noi la credevamo più sana, mentr’ella trovavasi più 
felice. Egli opera sempre così: trova per noi tante 
tentazioni e una tale malignità in tutti i piaceri, che 
viene a turbare quelli che sono più innocenti fra i 
suoi eletti. Ma egli viene come un ladro la cui ve- 
nula sempre sorprende nè può penetrarsi. Egli stes- 
so se ne gloria in tutta la sua scrittura. Come un la- 
dro : direte voi? indegna comparazione! Nulla im- 
porla, che sia indegna di lui, purché questa ci spa- 
venti e spaventandoci ne salvi. Tremiamo adunque, 
o cristiani, tremiamo dinanzi a lui ad ogni momen- 
to : imperciocché chi potrebbe o evitarlo quando 
chiaramente si fa vedere, o scoprirlo quando si oc- 
culta ? Quelli mangiavano, ei dice, bcveano, co/»- 
pravano, vendevano, piantavano, fabbricavano, fa- 
cevano matriinonii nei giorni di Noè, e nei giorni 
di Lai; e una rovina improvvisa gli oppresse. Man- 
giavano, beveano, si maritavano: queste erano oc- 
cupazioni innocenti. Che sarà poi, allorché conten- 
tando i nostri desiderii impudichi, sfogando le no- 
stre vendette e le nostre secrete gelosie, accumu- 
lando nei nostri scrigni tesori d’iniquità senza vo- 
ler mai separare il bene altrui dal nostro, ingannati 
dai nostri piaceri, dai nostri giuochi, dalla nostra 
sanità, dalla nostra giovanezza, dal buon esito dei 
nostri affari, dai nostri adulatori, tra cui converreb- 
be forse collocare quei direttori infedeli che abbia- 
mo scelti per sedurci, e finalmente delle nostre 
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false penitenze die non sono seguite da verun can- 
giamento (lei nostri costumi; arriveremo di improv ■ 
viso all’ultimo giorno? La sentenza partirà dall’al- 
to : // fine è venuto, venuto è il fine. Il fine è venu- 
to sopra di noi. Tutto è per finire per voi in quel 
momento . Troncate, conchiudete . Percuotete l’al- 
bero infruttuoso, il quale non è più buono se non 
pel fuoco. Tagliate l'albero, staccate i suoi rami , 
scuotete le sue foglie, abbattete le sue frutta ; pe- 
risca con un solo colpo tutto ciò die aveva con sè . 
Allora insorgeranno spaventi mortali, e stridori di' 
denti, preludii di quei dell’ inferno. Ali, miei fratel- 
li, non alleiidiamo questo colpo terribile! La spada, 
che ha troncati i giorni della regina, sovrasta anco- 
ra al nostro capo: i nostri peccati ne hanno affilato 
il taglio fatale. Lm spada che io tengo in mano, di- 
ce il Signore nostro Dio, è aguzzata e liscia, è 
aguzzata, perchè penetrile liscia e limata perchè 
sfavilli. Tutto l’universo ne vede Io sfavillante 
splendore. Spada del Signore, qual colpo mai face- 
sti ! Tutta la terra n’ è attonita. Ma che ci serve que- 
sto sfavillamento che ci rende stupidi, se non pre- 
veniamo il colpo che taglia ? Preveniamolo, o cri- 
stiani, colla penitenza. Chi potrebbe non restare 
commosso ad un tale spettacolo ? Ma che operano 
queste commozioni di un giorno? Un induramento 
6nale; perchè quanto più Tuomo è inutilmente com- 
mosso, tanto più si rende incapace a restar mosso 
da verun oggetto. Il siamo noi dei mali dell’ Unghe- 
ria e dell’ Austria devastate? I loro abitanti dati al 
Tomo XXVII. 1 4 
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taglio delle spade (e questi sono anche i più felici : 
la cattività porta seco molti altri mali e pel corpo 
e per l’anima), questi abitanti desolati non sono 
forse cristiani e cattolici, nostri fratelli, nostre 
membra proprie, figliuoli della stessa chiesa, e nu- 
triti alla stessa mensa del pane di vita? Iddio adem- 
pie la sua parola : Il giudizio comincia dalla sua 
casa: e il restante della casa non trema? Cristiani , 
attendete a voi stessi, fate penitenza, placate Iddio 
colle vostre lagrime. Ascoltate la pia regina, che 
parla più aito di tutti i predicatori. Ascoltatela, o 
principi ; ascoltatela o popoli } ascoltatela voi, sere- 
nissimo signore, piucchè tutti gli altri. Ella vi dice 
per la mia bocca e per una voce che vi è già nota, 
che la grandezza è un sogno, l’allegrezza un errore , 
la giovanezza un fiore che languisce, e la sanità un 
nome ingannevole. Adunate adunque i beni che non 
si possono perdere. Porgete le orecchie ai gravi di- 
scorsi, che S. Gregorio di Nazianzo rivolgeva ai 
principi e alla casa regnante. Rispettate, loro dice- 
va, la vostra porpora ; rispettate la vostra potenza 
che viene da Dio; nè la impiegate se non pel bene. 
Conoscete ciò che vi fu consegnato, e il gran mi- 
sterio che Iddio in voi ha adempiuto. Egli a sè 
solo riserva le cose celesti : e divide con voi quelle 
di quaggiù : mostratevi dei ai popoli sommessi , 
imitando la bontà e la munificenza divina. Questo 
è ciò, serenissimo signore, che a voi domandano i 
desiderii di tutti i popoli, quei perpetui applausi , 
e tutti quegli sguardi, che vi sieguono . Doman- 
date a Dio con Salomone la sapienza, che vi rende- 
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rà (lef^no dell’amore dei popoli e del trono dei vo- 
stri maggiori; e quando penserete ai vostri doveri , 
non tralasciate di considerare a che vi ohbligliino 
le immortali azioni di Luigi il grande, e la incom- 
parabile pietà di Maria Teresa. 
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PER ANNA DI GONZAGA DI CLEVES 

PRIJiaPESSA PALATINA 




Àpprehendi te ab extremis terrae, et a longinquis 
ejus vacavi te : elegi te, et non abjeci te : ne ti- 
meas quia ego tecum sum. 


}o vorrei, che tutte le anime lontane da Dio; che 
tutti coloro i quali si danno a credere, che l’uomo 
non possa vincere sè stesso, nè sostenere la sua co- 
stanza tra i contrasti e i dolori ; che tutti coloro 
finalmente, i quali disperano della loro conversione 
o delia loro perseveranza, intervenissero a questa 
assemblea. Il presente discorso farebbe loro cono- 
scere, che un’anima fedele alla grazia, ad onta di 
tutti gli ostacoli più invincibili, sollevasi alla più 
eminente perfezione. La principessa, cui noi rendia- 
mo gli ultimi uffizii, recitando secondo il suo costu- 
me le ore canoniche, leggeva le parole d’ Isaia che 
ho riferite. Oh egli è pur buono il meditare la santa 
scrittura! e Iddio sa bene parlare in questa, non so- 
lamente a tutta la chiesa, ma eziandio a ciascun fe- 
dele, secondo i suoi bisogni ! Mentre ch’ella medi- 
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liivn queste pnroir (cosi ell;i stessa racconta in una 
letteRi nlaravigliosa) Iddio le impresse nel cuore , 
cli'cgli a lei le indirizzava. Ella credette di udire 
una voce dolce e paterna, che le dicesse; Io ti ho 
tratta dairextremith della terra, dai luoghi piu ri- 
moti ; i\al\e vie torte ove li perdevi, abbandonata al 
tuo proprio giudizio, sì lungi dalla patria celeste, e 
dalla vera via eh’ è Gesù Cristo. Mentre tu dicevi 
nel tuo cuore ribelle: Io non posso essei'e schiava ; 
io po.si sopra di te la mia naaiio potente, e ho det- 
to: tu sarai mia serva ; io ti ho eletta sino dalla 
eternità, nè ho rigettata l’anima tua superba e sde- 
gnosa. Voi vedete con quali parole Iddio le fa cono- 
scere lo stalo da cui l'ha tratta. Ma udite com’egli 
la ecciti e le dia coraggio tra gli aspri cimenti a cui 
espone la sua pazienza. Non temere nei mezzo dei 
mali, da cui ti senti oppressa ; perchè io sono il tuo 
Dio, che ti fortifica : non ti allontanare dalla via ; 
in cui ti metto ; poiché io son teco: non lascerò mai 
di soccorrerti; e il giusto che invio al mondo, il Sal- 
vatore misericordioso, il pontefice che compatisce, 
ti terrà per la mano. Ecco o signori, il passo inte- 
ro del santo profeta, di cui io non avea recitale che 
le prime frasi. Posso io meglio rappresentarvi i con- 
sigli di Dio sopra questa principessa, che con paro- 
le ond’egli si è servito per ispiegarlc i secreti di que- 
sti ammirabili consigli 7 Venite ora, o peccatori, 
chiunque voi siate, in qualunque rimota regione vi 
abbia sospinti la burrasca delle vostre passioni; se 
fos.se anche in quelle terre tenebrose di cui parlasi 
nella Scrittura, e ncirombra di morte: se vi rimane 
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Una qualche compassione dell’aniina vostra infelice, 
venite a vedere, donde la mano di Dio abbia tratta 
la principessa Anna, venite a vedere ove la mano 
di Dio l’abbia innalzata. Quando si veggono simili 
esempli in una principessa di un sì alto grado; in 
una principessa che fu nipote di una imperadrìce, e 
unita con questo vincolo a tanti imperadori, sorella 
di una potente regina, sposa di un figliuolo di re, 
madre di due grandi principesse, Kuna delle quali è 
un’ornamento dell’augusta casa di Francia, e l’al- 
tra si è fatta ammirare nella potente casa di Brun- 
svvik: in una principessa, finalmente, il cui merito 
è maggior della nascita, benché derivata da un pa- 
dre e da tanti avoli sovrani, abbia in sé unito col 
sangue di Gonzaga e di Cleves, quello dei Paleolo- 
gbi, quello di Lorena, e quello di Francia per tante 
linee: quando Iddio unisce a queste prerogative una 
uguale riputazione, ed elegge una persona di uno 
splendore sì grande per essere l’oggetto della sua 
eterna misericordia, egli non altro si propone, che 
d’istruir l’universo. Voi adunque cui egli aduna in 
questo santo luogo, e voi principalmente, o pecca- 
tori, di cui egli attende la conversione con una sì 
lunga pazienza, non indurate i vostri cuori, non 
credete, che siavi permesso di porgere solamente a 
questo discorso curiose l’ orecchie. Tutte le vane 
scuse, con cui coprite la vostra impenitenza, in 
brieve sarannovi tolte. O la principessa palatina 
porterà la luce nei vostri occhi o ella farà cadere 
sopra di voi, a guisa d’un diluvio di fuoco, la ven- 
detta di Dio. Il mio discorso, di cui voi forse crede- 
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te di essere i giudici, vi giudicherà nell’ulliiuo gioiP* 
nu : questo sarà sopra di voi un nuovo peso, come, 
parlavano i iiroluti: e se voi non ne uscite più cri* 
sliaiii, nc uscirete più colpevoli. Cominciamo adun* 
que con fìducia l’opera di Dio. Impariamo prima di 
ogni altra cosa a nou restare abbagliali dalla felicità, 
che non riempie il cuor dell’ uomo, nè dalle belle 
]>rcrogalive che uon lo rendono migliore; nè dalle 
virtù di cui è pieno l’ inferno, le quali nutriscono il 
peccato e la impenitenza, e impediscono l’orror sa* 
lutare che l'umana peccatrice avrebbe di sè medesi* 
ma. Consideriamo inoltre profondamente le vie del* 
la divina provvidenza, nè temiamo di far comparire 
la nostra principessa negli stali diversi ov'ella si è 
ritrovata. Coloro temano di scoprire i difetti delle 
anime sante, i quali non sanno quanto sia polente 
il braccio di Dio, per far servire questi difetti non 
solamente alla sua gloria, ma eziandio alla perfezio* 
ne dei suoi eletti. Quanto a noi, fratelli miei, che 
sappiamo a che abbiano servilo a S. Pietro le sue 
negazioni, a S. Paolo le persecuzioni che ha fatte 
soffrire alla chiesa, a S. Agostino i suoi errori, a lut- 
ti i santi penitenti i loro peccali: non temiamo di 
collocare la principessa palatina in quest’ordine, nà 
di seguirla sino nella incredulità in cui era caduta. 
Di là noi la vedremo uscire piena di gloria e di vir- 
tù, e benediremo con essa la mano che ne 1’ ha trat- 
ta. Felici noi, se la condotta che Iddio tenne sopra 
di lei, ci fa temere la giustizia che ci lascia in no- 
stra balìa e desiderare la misericordia, clic a noi ci 
toglie. Questo è ciò che da voi esige la swnina a 
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potente principessa Anna di Gonzaga dilCleves, 
principessa di Mantova, e di Monferrato,\e contes- 
ta palatina del Reno- 

Giammai pianta non fu coltivata con più cura^ 
nè si vide più presto coronata di fiori e di frulla , 
quanto la principessa Anna. Sino dai suoi più tene- 
ri anni ella perdette la sua pia madre Caterina di 
Lorena. Carlo Duca di Nevers, e di poi duca di Man- 
tova suo padre gliene trovò una degna di lei : e fu la 
venerabile madre Francesca della Cliastre, di felice 
e santa memoria, badessa di Faremonstier, che noi 
possiamo chiamare la ristoratrice della regola di S. 
Benedetto, e il lume della vita monastica. Nella so- 
litudine di S. Fara, tanto lontana dalle vie del seco- 
lo, quanto il suo sito felice lo separa da ogni com- 
mercio del mondo: in quel santo monte che Iddio 
aveva eletto da mille anni, ove le spose di Gesù 
Cristo faceano rivivere la bellezza dei giorni antichi; 
ov’erano incognite leallegrezze della terra; ove non 
comparivano le ve.stigie degli uomini del mondo, 
dei curiosi e dei vagabondi : sotto la condotta della 
santa badessa, la quale sapea dare il latte ai bambi- 
ni, egualmente che il pane ai forti, i cominciamentì 
della principessa Anna erano felici. Le furono ri- 
velati i misterii ; le divenne familiare la Scrittura.* 
eralc stata insegnata la lingua latina, perch''era quel- 
la della chiesa, e l’ullìcio divino era la sua delizia . 
Ella amava tutto nella vita religiosa, sino le sue au- 
sterità e le sue umiliazioni , e pel corso di dodici 
anni che stette in quel monistero, in lei scorgevasi 
tanta lUOilcslia e tanta saviezza, che non si sapeva a 
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qual cosa ella fosse più atta, se a comandare o a<1 
ubbidire. Ma la saggia badessa, che la credette ca- 
pace di sostenere la sua riforma, dcstinavala al go- 
verno, e già essa era posta nel numero di quelle 
principesse che aveano retta quella celebre badia, 
quando la sua famiglia troppo sollecita di eseguire 
questo pio disegno, lo interruppe. Ci sarà egli per- 
messo il dirlo? La principessa Maria, allora piena 
dello spirito del mondo, credeva secondo il costu- 
me delle case grandi, che le sue giovani sorelle do- 
vessero essere sagrificate ai suoi vasti disegni. Chi 
non sa ove il raro suo merito e la sua chiara bel- 
lezza, prerogativa sempre ingannevole, le facessero 
stendere le sue speranze? oltredichè nelle case più 
potenti, le divisioni non sono forse considerate co- 
me una spezie di scapito, per cui si distruggono da 
sè stesse? tanto attaccato vi è il niente! La princi- 
pessa Benedetta, la più giovane delle tre sorelle, fu 
la prima sacriBcata a quest’ interessi di famiglia. Fu 
ella fatta badessa, senza che sapesse in una sì tene- 
ra età ciò che si facesse; e il carattere di una dignità 
si grave fu come un giuoclierello da fanciulli tra le 
sue mani. Una sorte simile era destinata alia princi- 
pessa Anna. Ella avrebbe potuto rinunziare alla 
sua libertà, se le fosse stato permesso il sentirla ; e 
sarebbe stato necessario condurla, non precipitarla 
nel bene. Questo è quanto d’ improvviso distrusse i 
disegni di Faremonstier. Avenai parve avere un 
aria più libera ; e la principessa Benedetta, presen- 
tava quivi alla sua sorella un luogo di ritiro molto 
ameno. Che maraviglia della grazia! Nulla ostante 
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Una vocazione sì poco regolare, la giovane badessa 
divenne un modello di virili. Le sue dolci conver- 
sazioni rislabilìrono nel cuore della principessa An- 
tia ciò, che importune sollecitudini ne aveano sban- 
dito. Ella porgeva di nuovo roreccliio a Dio che la 
chiamava con tanti allettamenti alla vita religiosa , 
e l’asilo, che aveva eletto per difendere la sua li- 
bertà, divenne un laccio innocente per cattivarla. 
Osservavasi nelle due principesse la stessa nobiltà di 
sentimenti^ lo stesso genio, e, siami lecito il parlare 
in tal modo, la stessa insinuazione nei discorsi; nel- 
1’ interno gli stessi desiderii, nell’esterno le stesse 
grazie : in somma non vi ebbe giammai sorelle uni- 
te con vincoli così dolci e così efTicaci. La loro vita 
sarebbe stata felice nella loro perpetua unione; nè 
ad altro a^pirava la principessa Anna che alla feli- 
cità di essere una umile religiosa di una sorella, la 
cui virtù ella ammirava. In quel tempo il duca di 
Mantova loro padre morì : gli affari le chiamarono 
alla corte : la principessa Benedetta, che aveva il 
suo retaggio nel cielo, fu giudicata capace di conci- 
liare i dispareri della famiglia. Ma ( oh colpo funesto 
perla principessa Anna] ) la pia badessa morì in 
quella nobile applicazione e nel fiore della sua età. 
Io non ho bisogno di dirvi quanto profondamente 
ferito rimanesse il cuore della principessa Anna per 
una tal morte. Questa però non fu la maggiore sua 
piaga. Padrona dei suoi desiderii, vide il mondo, e 
nc fu veduta : sentì ella in breve, che piaceva; e voi 
sapete l’acuto veleno, ch’entra in un cuor giovane 
con questi pensieri. Quei bei disegni furono dimen- 
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ticiili. Mentre la sua gran nascita, tante riccliczze, e 
tante grazie ond’era adorna, traevano a leijgli sguar- 
di di tutta la Europa, il principe Eduardo di Bavie- 
ra, Ggliuolo dell’ elettore Federico V conte palatino 
del Reno e re di Boemia, giovane principe cli’erasi 
rifugiato in Francia negl’ infortunii della sua casa, 
la meritò. Ella preferì alle ricchezze le virtù di que- 
sto principe, e quella nobile unione in cui per ogni 
lato non Irovavansi se non re. La principessa Anna 
lo invita a farsi istruire: ed egli conosce in breve 
gli errori, ove tratto lo aveano gli ultimi dei suoi 
padri, disertori dell’antica fede. Felici presagi per 
la casa palatina ! La sua conversione fu seguita da 
quella della principessa Luisa sua sorella, le cui 
virtù fanno risplendere per tutta Europa la gloria 
del santo monistero di Maubrisson: e queste beate 
primizie trassero una tale benedizione sulla casa pa- 
latina, che noi ne vediamo Gnalmente divenuto cat- 
tolico anche il suo capo. Il matrimonio della prin- 
cipessa Anna fu un prospero cominciamento di un 
opera così grande. Ma, aimè! Tutto ciò ch’ella a- 
mava dovea poco durare. Il principe suo sposo le 
fu rapito, e lasciolle tre principesse, due delle qua- 
li, che sopravvivono, piangono ancora la lor ottima 
madre; nè trovano veruna consolazione che nella 
rimembr.-inza di sue virtù Non è per ancora tempo 
di p riarvi di queste. La principessa palatina è nello 
stato più pericoloso della sua vita. Si veggono pur 
poche di quelle vedove di cui parla san Paolo, le 
quali veramente vedove e desolate seppelliscano, 
per così dire, se stesse nel sepolcro dei loro sposi ; 
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vi sotterrino ogni amore umano con quelle clili lle 
ceneri; e prostese in terra, pongano la loro speran~ 
■za in Dio, e passino le notti e i giorni nell orazio- 
ni'. Questo è lo stato di una vedova cristiana secon- 
do i precetti di S. Paolo in oblivione tra noi, ove la 
vedovanza è considerata non più come uno stalo di 
desolazione, perciocché tali parole non sono pù in- 
tese; ma come uno stato desiderabile, ove alla don- 
na fatta libera da ogni giogo altro non resta che 
contentare sé stessa, senza pensare a quella senten- 
za terribile di san Paolo: La vedova che passa la 
sua vita nei piaceri ( notate ch’egli non dice : la 
vedova che passa la sua vita nei piaceri; ma dice ; 
la vedova che passa la sua vita nei piaceri ) è mor- 
ta, benché viva : perchè dimenticando essa il lutto 
eterno e il carattere di desolazione, ch’è il carattere 
e la gloria del suo stato, si abbandona alle allegrez- 
ze del mondo. Quante adunque di queste vedove 
giovani e gioviali, che il mondo reputa sì felici, si 
[ dovrebbono piangere come morte! Ma sopra tutto 
quando l’uomo conobbe Gesù Cristo, e fu partecipe 
delle sue grazie, quando gli si è scoperta la luce di- 
vina, ed egli ad occhi veggenti s’ immerge nelle vie 
del secolo, che gli avviene 7 Che avviene ad un’ani- 
ma la quale cade da un sì alto stato, e rinnova con- 
tra Gesù Cristo conosciuto e gustato tutti gii oltrag- 
gi degli ebrei, e lo crocifigge un’altra volta ? Voi co- 
noscete il linguaggio di san Paolo. Terminate adun- 
que, o grande apostolo, e diteci, ciò che debbasi at- 
tendere da una caduta sì deplorabile : Egli è im- 
possibile, dice, che una tal anima sia rinnovata 
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dalla penitenza. Impossibile? che pRrola! O signi- 
fichi questa, miei signori, che la conversione di tali 
anime per l’addielro favorite ecceda la forza dei 
doni ordiriarii, cd esiga, per così dire, l’ultimosfor- 
zo della potenza divina : o la impossibilità di cui 
parla san Paolo voglia dire, che in fatti non più si 
possono gustare quelle prime dolcezze che un'anima 
innocente ha gustate una volta, quando ella rinun- 
ciò a (pieste eoa cognizione; di modo che non può 
più rientrare nella grazia, se non per vìe dilTicili e 
con fatiche somme; checché ne sia, o cristiani, 
l’uno c l’altro si è reritìcato nella principessa pala- 
tina. Per immergerla tutta nell’amore del mondo 
era necessaria quest'ultima disavventura ; e quale? 
Il favor della corte. La corte vuole sempre unire i 
piaceri colle brighe. Per una stravagante unione, 
nulla vi ha di più serio, e insieme di più giocondo . 
Internatevi : voi dappertutto trovate interessi na- 
scosti, gelosie delicate che cagionano una estrema 
sensitività; e in un’ardente ambizione, sollecitudi- 
ni e serietà altrettanto noiose che vane. Ogni cosa è 
coperta di un’aria allegra: e voi direste, che ad al- 
tro non si pensa nella corte che a divertirsi. 11 ge- 
nio della principessa palatina si trovò atto ugiial- 
snente ai divertimenti e agli adari. La corte nulla 
vide mai di più attraente ; c senza parlare della sua 
perspicacia nè della fecondità infinita dei suoi spc- 
dienti, tutto cedeva al secreto allettamento dei suoi 
discorsi. (ìhe vedo io in quel tempo? che turbolen- 
z:i! Clic orrido spettacolo presentasi qui agli occhi 
miei ! La monarchia scossa siuo dai foudaiueuti, la 
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guerra civile, la guerra straniera, il Tiioco al di den- 
tro, e al di fuori ; i rimedi per ogni lato più perico- 
losi dei mali ; i principi arrestati con gran pericolo, 
e liberati con pericolo ancor maggiore; quel princi- 
pe, ch’era tenuto come l’eroe dei suo secolo, ren- 
duto inutile alla sua patria, di cui era stato il soste- 
gno; e di poi, non so come, contra la sua propria 
inclinazione, armato contro ad essa : un ministro 
perseguitato, e divenuto necessario, non solamente 
perla importanza dei suoi servigi, ma eziandio per 
le sue disavventure, ove l'autorità sovrana era im- 
pegnata- Che dirò io ? Questa era una di quelle tem- 
peste, onde il cielo ha bisogno alcuna volta di sca- 
ricarsi. Dovea forse essere preceduta da sì fatte pro- 
celle la calma profonda dei nostri giorni ? Ovvero 
erano questi gli ultimi sforzi di una libertà sedizio- 
sa, ch’era per cedere il campo alla legittima autori- 
tà? Oppure era questa come una doglia della Fran- 
cia già vicina a partorire il regno prodigioso di Lui- 
gil No, no : quest’era Iddio, il quale voleva mostra- 
re, com’esso dà la morte e risuscita ; gitta sin nel- 
r inferno, e poi ne libera; scuote la terra e la com- 
move, e in un momento commette tutte le fessure 
di essa. Qui la principessa palatina segnalò la sua fe- 
deltà, e fece mostra di tutte le dovizie del suo spiri- 
to. Io nulla dico, che non sia noto. Sempre fedele 
alio stato e alla grande regina Anna d' Austria, si 
sa che col secreto di questa principessa, ella ebbe 
anche quello di tutti i partiti: tanto era ella pene- 
trante, tanto conciliavasi di confidenza, tanto erale 
naturale il guadagnare i cuori ! Dichiarava ai capi 
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dei partiti, sino a qual segno poteva impegnarsi; ed 
era creduta incapace d’ ingannare, o di essere in- 
gannata. Ma il suo carattere particolare era di con- 
ciliare gl’ interessi opposti ; e facendosi a questi si>> 
periore, trovare il luogo secreto, e come il nodo, 
per cui riunir si potessero. A che servirono i suoi 
rari talenti ? A che le servì l’aver meritata la con- 
fidenza intima della corte? Il sostenerne il ministro 
due volte lontano, conira la sua sgraziata fortuna, 
centra i suoi propri! spaventi, contra la malignità 
dei suoi nemici, e finalmente contra i suoi amici o 
divisi, o irresoluti, o infedeli? Che non le fu pro- 
messo in quelle urgenti premure? Ma qual frutto 
ne riportò, se non di conoscere per esperienza la 
fiacchezza dei gran politici, le loro instabilità, o le 
loro parole ingannevoli ; la faccia diversa dei tempi; 
l’esca fallace delle promesse ; la illusione delle ami- 
cizie della terra, che passano cogli anni- e cogli a(Ta- 
ri; e la profonda oscurità del cuor dell’uomo, che 
non sa mai ciò che vorrà, che sovente non sa bene 
ciò che vuole, e che non è men occulto, nè meno 
ingannatore di sè stesso, che degli altri ! O eterno 
re dei secoli, che solo possedete la immortalità, ec- 
co ciò che vi si preferisce, ecco ciò che abbaglia le 
anime che si chiamano grandi! In questi deplorabi- 
li errori, la principessa palatina avea le virtù che il 
mondo ammira, e che fanno che un’anima sedotte 
ammiri se stessa : era immobile nelle sue amicizie , 
e incapaceìdi mancare ai doveri umani. La regina 
sua sonila ne fece la prova in un tempo, in cui pa- 
reauo maggiormente tra loro discordi. Un nuovo 
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conquistatore si solleva in Isvezia. Ivi sì've'le un’aU 
tio Gustavo non meno fiero, nè meno ardito, nè 
men bellicoso di quello, il cui nome fa tremare an- 
cora l’Alemagna. Cario Gustavo si mostrò alla Polo- 
nia sorpresa e tradita, come un lione che tiene la 
sua preda tra l’ unghie in atto già di sbranarla. Dov’è 
mai quella terribile cavalleria, che veloce come 
un’aquila si vide scagliarsi contro il nemico? Ove 
sono quegli animi guerrieri, quell’armi cotanto cele- 
bri, e quegli archi non mai tesi in vano? Nè i caval- 
li sono veloci, ne gli uomini sono snelli, se non per 
fuggire dinanzi al vincitore. Nel tempo stesso la Po- 
lonia si vide inondata dal ribelle cosacco, dal mo- 
scovita infedele, e più ancora dal tartaro, cui ella 
chiama in aiuto nella sua disperazione. Ogni cosa 
nuota nel sangue : nè si cade che su corpi morti. 
Niun luogo più ha la regina ove ritirarsi: abbando- 
na il regno: dopo alcuni sforzi coraggiosi, ma vani, 
il re è costretto a seguirla: rifugiati nella Slesia, ove 
kono privi delle cose più necessarie, altro loro non 
resta se non considerare da qual parte fosse per ca- 
dere quel grand’albero scosso da tante mani e per- 
cosso nella sua radice con tanti colpi ; ovvero chi 
ne raccorrebbe i rami sparsi. Iddio ne aveu disposto 
diversamente. La polonia era necessaria alla sua 
chiesa, e dar doveale un vendicatore. Egli risguar- 
dolla con compassione. La sua mano potente con- 
duce indietro lo svezzese indomito, benché tutto 
fremesse. Questi vendicasi sul danese, la cui subita- 
nea invasione avealo richiamalo, c già lo ha ridotto 
agli estremi. Ma 1’ imperio e la Olanda si cumrao- 
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yono contra un conquistatore che minacciava la 
servitù a tutto il settentrione. Mentre ch’egli radu- 
na nuove forze, e medita nuove stragi, Iddio tuona 
dal più alto dei cieli: il temuto capitano cade neh 
piu bello della sua vita, e la Polonia è liberata. Ma 
il primo raggio di speranza venne dalla principessa 
palatina: arrossendo di non ispedire che cento mila 
lire al re e alla regina di Polonia; le spedisce alme- 
no con una prontezza incredìbile. In questo incon- 
tro che cosa mai ammirossi più? Che un tal soccor- 
so venisse così opportuno, o che venisse da una 
mano da cui men s’aspettava, o che senza cercare 
scuse nello stato infelice ove si trovavano i suoi af- 
fari, la principessa palatina si privasse d’ogni cosa 
per sollevare una sorella che non l’amava? Le due 
principesse non furono più, che uno stesso cuore: 
la regina mostrossi veramente regina con una bontà 
e con una magnificenza la cui fama si sparse per 
tutta la terra: e la principessa palatina congiunse 
col rispetto, che aveva per una primogenita di quel 
carattere e di quel merito, una eterna gratitudine. 

Che cecità non è ella mai in un’anima cristiana, 
e chi potrebbe comprenderla, o signori, l’essere in- 
capace di mancare agli uomini, e il non temer di 
mancare a Dio, come se il culto di Dio non tenesse 
Ira i doveri alcun posto ! Raccontateci adunque ora 
tutte le grandi prerogative della principessa palati- 
na, o voi che le sapete; fateci vedere, se vi è possi- 
bile, tutte le grazie di quella dolce eloquenza che 
iusinuavasi nei cuori con maniere così nuove e così 
naturali; dite quanto ella fosse generosa, liberale. 
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grata, leale nelle sue promesse, e giusta. Ma voi non 
raccontate se non ciò che l’attaccava a se stessa. In 
tutto questo racconto io nulla veggo se non il pro- 
digo del Vangelo, che vuol avere la sua porzione, 
che vuol godere di sè medesimo e dei beni, che suo 
padre gli ha dati ; che se ne va più lontano, che gii 
è possìbile, dalla casa paterna in un rimoto paese, 
ove profonde tanti tesori, ove in una parola dà al 
mondo tutto quello che voleva aver Iddio. Mentre 
ch’ella contentava il mondo e sè stessa, la princi- 
pessa palatina non era felice; e il niente delle cose 
umane comparia nel suo cuore. Ella non era felice, 
nè per avere colla stima del mondo che tanto desi- 
derò, quella del re medesimo, uè per avere l’amici- 
zia e la confidenza di Filippo e delle due principes- 
se che furono successivamente con lui il secondo 
lume della corte di Filippo, dico, di quel gran prin- 
cipe, cui nè la sua nascita, nè il suo valore, uè la 
stessa vittoria, benché piena, benché segnalata, va- 
gliono a insuperbire: di quelle due grandi principes- 
se, di cui nun si può nomar l’una senza dolore, nò 
l’altra senz’ammirazione. Ma il sodo stabilimento 
della famiglia della nostra principessa darà forse il 
termine alla sua felicità? No, ella non era felice nè 
per aver posto vicino a sè la principessa Anna sua 
cara figliuola e la delizia del suo cuore, nè per aver- 
la posta in una casa ove tutto spirava grandezza ■ k 
che serve lo spiegarsi di più? Si dice tutto, quando 
si pronunziano solamente i nomi di Luigi di Borbo- 
ne principe di Condè, e di Arrigo di Borbone duca 
di Enguien. Con un poco più di vita, ella veduto 
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avrebbe grandi venture e il primo dei mortali^ mos- 
so da ciò che il mondo piò ammira dopo di lui , 
compiacersi di riconoscerlo con degnissime distin- 
zioni. Voglio dire ciò ch'ella doveva altendere dal 
matrimonio della principessa Anna. Quello della 
principessa Benedetta non fu meno felice, poich’el- 
la sposò Giovanni Federico duca di Brunsvick e di 
Annover, sovrano potente che avea unito il saper 
col valore, la religione cattolica colle virtù della 
sua casa, e, per colmo di gaudio alla nostra princi- 
pessa, il servigio dell’imperio cogl’ interessi della 
Francia. Tutte era grande nella sua famiglia, e la 
principessa il/ar/a sua figliuola non avrebbe avuto 
a desiderare sulla terra che una vita più lunga . Che 
se necessaria era con tanto splendore la tranquillità 
e la dolcezza, ella trovava in un principe così gran- 
de per altro come quegli che onora questa udienza , 
colle grandi prerogative, quelle che potevano con- 
tentare la sua delicatezza; e nella duchessa sua cara 
figliuola un carattere, quale conveniva ad un cuore 
come il suo, un ingegno che si fa conoscere senza 
voler comparire, una virtù che in breve dovea su- 
perare la estimazione del mondo, e come un vivo 
lume penetrare d’ improvviso una bella, ma densa 
nube. Quest’alleanza fortunata le dava una perpetua 
e stretta unione col principe che in ogni tempo so- 
pra ogni altro s’avea conciliata la sua stima: prin- 
cipe che si ammira non meno nella pace che nella 
guerra; in cui l’universo nulla più trova che deside- 
rare, e si meraviglia di trovare finalmente tutte le 
virtù in un solo uomo. Che di più ricercavasi, e che 
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mancava ma! alle felicità della nostra principessa? 
Iddio ch’ella avea conosciuto, ed ogni cosa con lui . 
Una volta essa gli avea renduto il suo cuore . Le 
dolcezze celesti che avea gustate sotto le ali di S. 
Fara, erano ritornate nel suo spirilo. Ritiratasi alla 
campagna, allontanata dal mondo, occupossi tre an- 
ni interi nel regolare la sua coscienza, i suoi affari . 
Un milione ch’ella trasse dal ducato di Réthelois 
servì a moltiplicare le sue buone opere : e la prima 
fu di adempiere ciò di cui era debitrice con una som- 
ma puntualità, senza procurare quegli aggiustamenti 
sì scaltritamente colorili, i quali sovente non sono 
che una ingiustizia coperta sotto un nome spazioso . 
È questa adunque quella felice conversione che io 
vi prometto da sì lungo tempo? No, mici signori : 
voi non vedrete neppur questa volta, che un più de- 
plorabile allontanamento. Nè i consigli delia prov^ 
videnza, nè lo stato della principessa pcrmctlevano 
ch’ella dividesse punto il suo cuore: un’anima come 
la sua non ammette simili divisioni; ed era necessa- 
rio, o romperla affatto col mondo, o impegnarsi di 
nuovo affatto con lui. Gli affari ve la richiamarono : 
la sua pietà vi si distrasse un’altra volta : ella provò 
che Gesù Cristo non ha detto in vano : Lo stato del- 
l'uomo che ricade, diviene peggiore del primo . 
Tremate, anime riconciliale, che sì sovente rinunzia- 
ste alla grazia della penitenza: tremate, poiché cia- 
scuna caduta scava sotto ai vostri passi nuovi abissi : 
tremale finalmente al terribile escm|>io della jìiinci- 
pessa Questa volta lo Spirilo Santo irrilato ritirasi ; 
le tenebre si condensano: la fede si estingue. Un san- 
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to libate la cui ilotiriiia e la cui vita sono un ornit* 
mento del nostro secolo, stupitosi dì una conversio- 
ne tanto ammirabile c tanto perl'etta come quella 
della nostra principessa, ordinolle che la scrivesse 
per redilìcazione della chiesa. Ella comincia questo 
racconto, conressando il suo errore. Voi, o signore, 
la cui bontà inlinita nulla diede agli uomini dì più 
efficace per cancellare i loro peccati, quanto la gra- 
sia di conoscerli, ricevete la umile cunl'cssione della 
vostra serva; e in memoria di un tal sacritizio, se le 
resta qualche cosa da espiare dopo una sì lunga pe- 
nitenza, fatele provare in questo giorno le vostre mi- 
sericordie. Ella dunque confessa, o cristiani, che 
avea perduto di tal maniera il lume della fede, che 
allora quando parlavasi con .serietà dei mislerii della 
religione, durava fatica a ritenere quel riso sdegno- 
so, cui eccitano le persone semplici quando si vede 
che credano cose impossibili ; e, siegue ella, sareb- 
be stato perme il maggior di tutti i miracoli, il 
farmi credere fermamente il cristianesimo. Che 
non avrebbe ella dato per ottenere questo miraco- 
lo? Ma l’ora destinata dalla provvidenza non era 
per ancora venuta. Questo era il tempo in cui dovea 
essere lasciata in balìa di se stessa, perchè meglio 
conoscesse di poi la maravigliosa vittoria della gra- 
zia. Così ella gemeva nella sua incredulità, cui non 
avea la forza di vincere. Poco manca ch’ella non si 
avanzi sino alla derisione, ch’è l’ultimo eccesso e 
come il trionfo della superbia: poco manca ch’ella 
non si trovi tra quei heffeggiatori , il cui giudizio 
è così vicino secondo il detto del savio. Deplorabi- 
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)p cecità ! Iddio lia fatta un’opera nel mezzo di noi, 
la quale separata da ogni altra cagione, e apparte- 
nente a lui solo, riempie tutti i tempi e tutti i luo- 
ghi, e porta per tutta la terra culla impressione del- 
la sua mano il carattere della sua autorità: io parlo 
di Gesù Cristo e della sua chiesa. Egli ha posta in 
questa chiesa un’autorità, sola capace di liaccar la 
superbia e di sollevare la semplicità; e che propor- 
zionata egualmente ai dotti e agl’ ignoranti, impri- 
me negli uni e negli altri lo stesso rispetto. Centra 
questa autorità si rivoltano i libertini con un’aria 
di disprezzo. Ma che hanno veduto questi rari in- 
gegni, che hanno veduto più degli altri? Qual igno- 
Tanza è la loro ! Quanto sarebbe facile il confonder- 
li, se deboli e presuntuosi non temessero di essere 
istruiti! Imperciocché pensano essi di aver meglio 
vedute le difficoltà, perchè a queste soccombono^ e 
perchè gli altri, che le hanno vedute, le hanno di- 
sprezzate? Essi nulla hanno veduto; nulla intendo- 
no; non hanno neppure onde stabilire il niente, in 
cui sperano dopo questa vita; e questo miserabile 
retaggio loro non è assicurato. Essi ignorano, se 
troveranno un Dio propizio, o un Dio contrario. Se 
il fanno uguale inverso al vizio, e alla virtù: che 
idolo ! Che s’egli non isdegna di giudicare ciò>che 
ha creato capace di una buona o di una cattiva ele- 
zione : chi darà loro o ciò clic gli pince, o ciò che 
l'offende, o ciò che il placa? Come hanno indovi- 
nato costoro, che quanto si pensa di questo primo 
essere, sia indifferente; e che tutte le religioni che 
si veggono sulla terra, gli siano ugualmente grate ? 
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Pcifhè re ne lia di false^ ne sirgitr egli da qtiesfo 
che non ve ne abbia una vera ? Perchè non si trova- 
no die amici infedeli, ne siegue egli da questo che 
non si possa più conoscere l’amico fedele? Tutti 
quelli che errano, sono forse sinceri? Non può l'uo- 
mo secondo il suo solito ingannare se stesso? Ma 
qual supplizio non merita per gli ostacoli che avrà 
posti colle sue prevenzioni ai lumi più puri? Ove ha 
-egli inteso, che la pena e la ricompensa non sieno , 
che per gli umani giudìzii? E che non vi abbia in 
J)io una giustizia, di cui non è che una scintilla 
quella che in noi riluce ? Che se avvi una tale giusti- 
zia sovrana e conseguentemente inevitabile ; divina 
e conseguentemente inhnita: chi ci dirà^ ch’ella non 
operi mai secondo la sua natura ; e che una giusti- 
zia infinita non si eserciti finalmente con supplizio 
infinito ed eterno?Che ne dicono adunque gli empi, 
e che sicurezza hanno essi contra la vendetta eter- 
na, di cui sono minacciati ? In mancanza di un mi- 
glior rifugio anderanno alla fine ad immergersi nel- 
l'abisso dell’ateismo, e metteranno il loro riposo in 
un furore, che nelle menti non trova quasi verun 
luogo ? Chi sciorrà loro quei dubbi, poiché voglio- 
no chiamarli con questo nome? La loro ragione cui 
prendono per guida, non altro presenta alla loro 
mente che conghietture e imbarazzi. Gli assurdi, in 
cui cadono negando la religione, sono più incapaci 
di essere sostenuti, che le verità la cui altezza li fa 
stordire ; e per non voler credere misteri incom- 
prensibili, sieguono l’uno dopo l’altro incomprensi- 
bili errori. Ma che cosa è finalmente, o signori, che 
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<ìO«a è la loro incredulità, se non un errore senza 
fine, una lenverilà che arrischia ogni cosa, uno stor- 
dimento volontario, in somma una superbia che 
non può sostenere il rimedio, cioè che non può so- 
stenere una legittima autorità? Non credete già, che 
l’uomo sia sopraffatto dalla sola intemperanza dei 
sensi. La intemperanza dello spirito non è meno in- 
gannevole. Essa, come l’altra, formasi alcuni piace- 
ri occulti, e s’ irrita colla proibizione. Quel superbo 
crede sollevarsi sopra ogni cosa e sopra sè stesso 
quando sollevasi, come a lui pare, sopra la religio- 
ne, cui sì lungo tempo ha riverita : egli meltesi ucl- 
l’ordine delle persone disingannate, insulta nel suo 
cuore agli spiriti deboli, i quali non altro fanno che 
seguire gli altri, senza inventar nulla da sè medesi- 
mi; e divenuto il solo oggetto dei suoi pensieri, 
forma di sè stesso il suo Dio. In questo abisso pro- 
fondo era per perdersi la principessa palatina. Egli' 
è vero, ch’ella desiderava con ardore di conoscere 
la verità. Ma ov’ è la verità senza la fede, che le pa- 
reva impossibile, quando Iddio non l'avesse in lei 
stabilita con un miracolo? A che le serviva l’aver 
conservata la cognizione della divinità? Le menti 
ancora più sregolate non ne rigettano la idea, per 
non aver a rimproverare a sè ste.sse una cecità 
troppo manifesta. Un Dio, che l’uomo formasi n 
suo capriccio così paziente e così insensibile, come 
il ricercano le proprie passioni, non reca punto di 
incomodo. La libertà, ch’ei si prende di pensare 
tutto quello che vuole, fa ch’egli creda di respirare 
un’aria nuova. S’immagina dì godere dì sè stesso e 
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dei suoi desiderìi, e, mercè il diritto clic pensa di 
acquistare non negando a sè cosa alcuna, crede di 
possedere tutti i beni, e anticipatamente li gusta. 

In tale stato, o cristiani, ove la stessa fede è per- 
duta, cioè ov’ è rovesciato il fondamento, die cosa 
restava mai alla nostra principessa ? che restava ad 
un’anima, la quale per un giusto gastigo di Dio era 
decaduta da tutte le grazie, nè con verun vincolo a 
Gesù Cristo era unita? Che le restava, o cristiani, 
se non ciò che dice Sant’ Agostino? Le restava la 
somma miseria, e la somma misericordia : resta- 
bat magna miseria, et magna misericordia. Le re- 
stava quel secreto sguardo di una provvidenza mi- 
sericordiosa, la quale voleva richiamarla dall’estre- 
mità della terra. Ed ecco qual fu il primo movimen- 
to. Attendete, o signori, che questo ha in sè non so 
qual cosa di straordinario Fu un sogno ammirabile, 
di quelli che lo stesso Iddio fa venire dal cielo pel 
ministerio degli angioli, le cui immagini sono si net- 
te e si pure ; ove si vede un non so che di celeste . 
Parve alla principessa (ella stessa il racconta al 
santo Ab.ile ), ascoltate, e avvertite sopra tutto di 
non ascoltare con disprezzo l’ordine delle ammoni- 
zioni divine e la condotta della grazia; parve, A\co, 
alla principessa, camminando sola in un bosco, di 
avere ritrovato un cieco in un piccolo tugurio. Si 
avvicina per domandargli s’era cieco dalla nasci- 
ta, ovvero se tale fosse divenuto per un qualche 
accidente, f^oi non sapete dunque, ripigliò essa, 
che cosa sia la luce, la quale è sì bella e sì gradita, 
nè che cosa sia il sole che ha tanto splendore e si 
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^ran bellezza? Io, (\ne^\\ à\ce, non ho mai iidìto 
parlare di questo bell’aggetto, nè posso formarne 
veruna idea. Credo però, continuò esso, che que- 
sto sia di una estrema bellezza. Il cieco parve allo- 
ra cangiar di voce e di aspetto, e prendendo un 
tuono autorevole: Il mio esempio, dice, vi deve in- 
segnare che vi sono cose eccellentissime e mirabi- 
lissime che superano ogni nostro pensiero, e che 
perciò non cessano d’ esser vere e desiderabili, ben- 
ché Vuomo non possa nè comprenderle, nè conce- 
pirle. In fatti agl’ increduli, come al cieco, manca 
un senso; e Iddio è quegli che dà questo senso, con- 
forme a quello che dice S. Giovanni: Egli ci bada- 
to un senso, affinchè conosciamo il vero Iddio, e 
affinchè siamo nel suo vero Figliuolo. La nostra 
piincipessa lo intese. Nello stesso tempo, in mezzo 
di un sogno sì misterioso, ella fece l'applicazione 
del bel paragone del cieco alle verità della religio- 
ne e dell' altra vita: sono sue le parole che vi rife* 
risco. Iddio che non ha bisogno nè di tempo, nè di 
lungo circuito di discorsi per farsi intendere, le apri 
d’improvviso gli occhi. Allora in virtù di un’ illu- 
strazione subitanea, ella sentissi così illuminata 
( siegue essa a parlare), e talmente fuori di sè per 
l' allegrezza di aver trovato ciò che da sì lungo 
tempo cercava, che non potè trattenersi di abbrac- 
ciare il cieco, il cui discorso le scopriva una luce 
più chiara, di quella ond’era priva. E, dic’ella, si 
diffuse nel mio cuore un allegrezza sì dolce e una 
fede così sensibile, che non vi hanno parole capaci 
di esprimerla. Voi attendete, o cristiani, qual sia 
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per essere il rlsvegliaiiienlo da un sonno sì dolce e 
così meraviglioso. Udile^ e confessale die questo 
sogno è veramente divino. Ella risvegliossi allora, 
e trovassi nello stato medesimo in cui erasi trova- 
ta in quell' ummirabile sogno ; cioè talmente muta- 
ta, che durava Jatica a crederlo. Il miracolo ch’el* 
la attendeva, è avvenuto: quella che poc’anzi giu- 
dicava impossìbile la fede, ora crede: Iddio la can- 
gia mediante una luce divina, e un sogno che ha 
dell’estasi. Quanto siegue in lei, tutto ha la medesi- 
ma forza. Io mi levai, ella siegue, con gran fretta: 
le mie azioni erano miste di un’ allegrezza, e di 
un’ attività straordinaria. Voi ben ve ne accorgete: 
quella nuova vivacità che animava le sue azioni .si fa 
sentire anche nelle sue parole. Tutto ciò, che io 
leggeva intorno alla religione, mi strappava per- 
sia le lagrime: alia messa mi trovai in uno stato 
molto diverso da quello, in cui era solita di ritro- 
varmi. Imperciocché tra tutti i misteri, que.sto le pa- 
rca più incredibile. Ma in quel punto sembravami 
di sentire la presenza reale di nostro Signore, 
quasi come si sentono le cose visibili, di cui non si 
può dubitare. In tal modo ella passò d’ improvviso 
da una profonda oscurità ad una luce manifesta. Le 
nubi della sua mente sono sgombrate: miracolo tan- 
to stupendo, come quello in cui Gesù Cristo fece ca- 
dere in un istante dagli occhi di Saulo convertito 
quella spezie di squama, ond'erano coperti, dii 
adunque non esclamerebbe ad un cangiamento cosi 
repentino: Qui ci è il dito di Dio? Il seguito non 
permette, che se ne dubiti: e la operazione della > 
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grazia si riconosce ne’ suoi fruiti. Da quel beato mo- 
mento, la fede della nostra principessa fu immo- 
bile; anzi quella gioia sensibile ch'ella sperimentava 
uel credere, le fu continuata per qualche tempo. Ma 
nel mezzo di quelle celesti dolcezze volle farsi cono- 
scere la giustizia divina. L’umile principessa non 
credette, che le fosse permesso di accostarsi di su- 
bito ai santi sagramenli. Tre mesi interi furono im- 
piegati da lei a esaminare con lagrime i suoi anni 
scorsi tra tante illusioni, e a prepararsi alla sua con- 
fessione. Nell’avvicinarsi quel giorno desiderato, in 
cui ella sperava di farla, cadde in una sincope che 
non le lasciò nè colore, nè respiro, nè polso. Kinve- 
nuta da uno sfinimento sì lungo e sì strano, si vide 
sopraiTalla da un maggior male: e dopo i timori del- 
la morte, sentì lutti gli orrori dell’ inferno. Degno 
effetto dei sagramenli della chiesa, i quali dati o dif- 
feriti, fanno sentire aU’anima la misericordia di Dio, 
o tutto il peso delle sue vendette. Il suo confessore 
da essa chiamato, la trova senza forze, incapace di 
applicazione, e pronunziente appena alcune voci in- 
terrotte: egli fu costretto di rimettere la confessio- 
ne al giorno seguente. Ma conviene, ch’ella stessa 
vi racconti, qual notte passò in questa espettazione . 
Chi sa, che la provvidenza non abbia qui condotta 
una qualche anima traviala, la quale debba esser 
mossa da questo racconto? Egli è impossibile, di- 
c’ella, l’ immaginarsi le strane angustie del mio 
spirito, senz averle provate, lo temeva ad ogn/ mo- 
mento il ritorno della mia sincope, cioè la mia 
morte, e la mia dannazione. Confessava bene, che 
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non era degna di una misericordia, che sì lungo 
tempo io avea disprezzata : e diceva a Dio nel mio 
cuore, che non avea diritto alcuno di lagnarmi 
della sua giustizia ; ma che finalmente (cosa in~ 
sopportnbilel ) io non lo avrei veduto mai più, che 
sarei stata eternamente co’ suoi nemici, eterna- 
mente senz’ amarlo, eternamente odiata da lui. 
Sentiva teneramente un tal dispiacere, e lo sentiva 
inoltre, come io credo ( queste sono sue proprie 
parole), del tutto separato dalle altre pene del- 
r inferno. Ecco, mie care sorelle, voi ben il sapete, 
ecco queU’amor puro, che Iddio stesso diffonde nei 
cuori con tulle le sue delicatezze, e in tutta la sua 
verità. Ecco quel timore che cangia i cuori, non 
quel timore di uno schiavo che paventa la venuta 
di un padrone noioso, ma quel timore di una casta 
sposa che teme di perdere ciò che ama. Questi te- 
neri sentimenti, misti con lagrime e con ispavento, 
inasprivano sommamente il suo male. Ninno ne in- 
dovinava la cagione,e attribuivansi quelle agitazioni 
alla febbre ond’era tormentata. In tale compassio- 
nevole stato, mentre eh’ ella consideravasi come 
una persona riprovata e quasi senza speranza di 
salute; Iddio che fa intendere le sue verità in quella 
maniera e sotto quelle ligure che più a lui piacciono, 
continuò ad istruirla, come fece con Giuseppe e con 
Salomone; e nel sopore, che le cagionò la oppres- 
sione del male, le mise nello spirito questa parabo- 
la cotanto simile a quelle del vangelo’.parvele di ve- 
dere ciò che Gesù Cristo non ha sdegnato di darci 
come per immagine della sua tenerezza, una gaUiua 
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divenuta madre, sollecita dietro ai pulcini cui coti» 
duceva. Essendosi allontanato uno di essi, la nostra 
iiit'ecnia il vide inghiottito da un cane vorace. Ella 
vi accorre, e gli strappa quell’ innocente animale. 
^el tempo stesso le si grida da un’altro lato, che 
quello duvea re.stiluirsi al rapitore, di cui si accen- 
derebbe vieppiù l’ardore, togliendogli la sua preda. 
No, dic'ella, non lo restituirò mai. In quel momen- 
to svegliossi, e di subito i'ormossi nel suo spirito 
l’applicazione della figura che l’era stata mostrata ; 
come se le fosse stalo dello: Se voi che siete catti- 
va, non potete risolvervi a restituire quel piccolo 
animale che avete salvato', perchè credete voi. thè 
Iddio infinitamente buono sia per restituirvi al 
demonio, dopo che vi ha tratta dalle sue mani ? 
Sperate pure, e fatevi coraggio. A queste vr-ci ella 
rimase in una calma, e concepì un’allegrezza che 
non potea e.<:primere, come se un angiolo le avesse 
detto, (queste pure sono sue parole) che Iddio non 
r avrebbe abbandonata. Così d’ improvviso quielos- 
si il furore dei venti e dei fluiti alla voce di Gesù 
Cristo che li minacciava: ed egli non operò un mi- 
nor miracolo nell’anima della nostra santa peniten- 
te, allorché tra gli orrori di una coscienza atterrita e 
i dolori dell' inferno, le fece di repente sentire, in 
virtù di una viva Hducia, colla rimessione dei suoi 
peccati, quella pace che supera ogni intelletto. Al- 
lora lutti i suoi sensi furono sopraflalli da una gioia 
celeste, e le ossa umiliate esultarono. Ricordatevi, 
o sacro pontefice, quando terrete nelle vostre mani 
la santa vittima cbe toglie i peccali del mondo ; ri- 
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cprtiatevi di questo miracolo della stia grazia. E 
voi, santi sacerdoti, venite, e voi sante vergini, e 
voi cristiani; e voi pure, o peccatoti, venite: comin- 
ciamo lutti insieme ad una voce il cantico della li- 
berazione, nè cessiamo di ripetere con Davidde : 
Quanto buono è Itldiol come è eterna la sua mise- 
ricordial Non si dee mancarea si fatte grazie, nè ri- 
ceverle con indiSerenza. La principessa palatina 
cangiasi tutta in un momento: non vedesì in essa 
altro apparato che la semplicità, niiin altro orna- 
mento che la modestia. Ella questa volta mostrasi 
al mondo; ma per dichiarargli che avea rinunziato 
alle sue vanità. Imperciocché qual errore non sareb- 
be per una cristiana penitente. Tornare ciò ch’è de- 
gno solamente del suo disprezzo? Il pingere e Tab- 
bellirt; Tidolo del mondo? Il ritenere quasi per for- 
za e con mille artiBzii, non meno indegni che inuti- 
li, quelle grazie che col tempo sen fuggono? Senza 
farsi paura di ciò che direbbesi, senza temere come 
per Taddielro quel vano fantasma delle anime de- 
boli, da cui vengono spaventati più i grandi che 
tulli gli altri, la principessa palatina comparve alla 
corte diversissima da sé medesima ; e sino da quel 
tempo rinunziò a tutti i divertimenti, e a tutti gli 
spassi più innocenti, sommettendosi elle severe leg- 
gi della penitenza cristiana, nè pensando ad altro 
che a frenare c a punire una libertà, che non avea 
potuto rimanere nei suoi limili. Dodici anni di per- 
severanza nel mezzo delle prove più didìcili T han- 
no elevata ad un grado eminente di santità. La re- 
gola ch’ella si fece da quei primo giorno, fu iminu- 
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lahilC ; rrgola die fu leniila da lnlta la «ria casa : 
c|iiivi non alino facevasi die passare da un e.serci/.io 
di pietà ad un altro L’ora della orazione non fu mai 
cangiata, nè inlcrrolla, nemmeno dalle malattie. F.l- 
la sapeva die in questo sacro commercio il tulio 
consiste nell’iimiliarsi sotto la mano di Dio, e meno 
in dare che in ricevere. 0 piuttosto, secondo il pre- 
cetto di Gesù Cristo, la sua orazione fu perpetua, 
perchè fosse uguale al bisogno. La lettura del van- 
gelo e dei libri santi ne somministravano la materia: 
se il lavoro pareva interromperla, ciò non era che 
per continuarlo in un altro modo. Col lavoro si di- 
vertiva la noia, si trairu-ava il tempo, si guariva il 
languore della pigrizia e fugavansi le fantasie dell’o- 
zio. Lo spirito disapplicavasi, mentre le mani indu- 
striosamente occupate si esercitavano in opere, il 
cui disegno era stato dato dalla pietà; queste erano. 
o vesti pei poveri, od ornamenti per gli altari. I sal- 
mi erano sottentrati alle liete canzoni del secolo . 
Sinché non era necessario il parlate, la saggia prin- 
cipessa osservava il silenzio: la vanità e le mormo- 
razioni che sostengono tutto il commercio del mon- 
do, le facevano temere tutte le conversazioni: e nul- 
la pareale nè gradito nè sicuro, fuori della solitudi- 
ne. ()iiando parlava di Dio, il diletto interno, dontle 
uscivano tutte le sue parole, comunicavasi a quelli 
che con esso lei conversavano; e i nobili .sentimen- 
ti, die si scorgevano nei suoi discor.si o nei suoi 
scritti, venivano dall’nlta idea ch’ella aveva formala 
flelle cose divine. La fede non fu meno semplice che 
viva : nelle famose quislioni, che hanno turbato ia 
Tomo XWII. , Ih 
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tante maniere il riposo dei nostri giorni, ella si di- 
cliianiva altamente, che non volea prendere altro 
partito, se non quello di ubbidire alla chiesa. S’ella 
avesse avuta la fortuna dei duchi di Nevers suoi 
maggiori, ne avrebbe superata la pia magniGcenza ; 
benché cento celebri tempii ne portino la gloria sino 
al cielo, e le chiese dei Santi pubblichino le sue li- 
mosine. Il duca suo padre avea lasciato nelle sue 
terre un fondo, onde maritare ogni anno sessanta 
vergini : ricca oblazione, donativo gradito. La prin- 
cipessa sua figliuola ne maritava pure ogni anno 
quanto poteva, non credendo di onorare abbastanza 
la liberalità dei suoi antenati, se non la imitava. Non 
si possono ritenere le lagrime, quando si vede ch’el- 
la versa il suo cuore sopra alcune povere vecchie 
cui nutriva. Occhi sì dilicati fecero le loro delizie di 
quei volti aggrinzati, di quelle membra curve sotto 
gli anni. Udite ciò ch’ella ne scrisse al fedele suo li- 
mosiniereje in uno stesso discorso imparate a gu^ 
stare la semplicità, e la carità cristiana. Io sono tut- 
ta consolata, dic'clla, che V affare delle nostre 
buone vecchie sia così avanzato. Terminiamo pre- 
sto nel nome del Signore : leviamo di subito cote- 
sta buona donna dalla stalla ove giace, e mettia- 
mola in uno di quei letticciuoli. Che nuova vivaci- 
tà succede a quella che ispira il mondo! Iddio mi 
darà forse sanità per andar a servire cotesta para- 
litica'. almeno il farò colle mie attenzioni se le 
forze mi mancheranno', e unendo i miei mali ai 
suoi, gli offerirò piu coraggiosamente a Dio. Man- 
datemi quanto è necessario pel nudrimento e per 
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gli utensili di queste povere donne: appoco appoco 
noi le accomoderemo. Piacetui di ripetere tulle que- 
ste ]iarole , malgrado che ne abbiano le orecchie 
dilicate : esse oscurano i discorsi più magnìlìcì ; ed 
io non vorrei più parlare se non questo linguaggio. 
Nelle necessità straordinarie la sua carità laceva 
nuovi sforzi. Il crudo inverno degli ultimi anni ter- 
minò di spogliarla di quanto restavate di siipcrnoo; 
ogni cosa divenne povera nella sua casa e so|)rn In 
sua persona: ella vedeva sparire con un’allegrez/a 
sensibile gli avanzi delle pompe del mondo; c la li- 
mosina le insegnava a togliersi ogni giorno qualche' 
cosa di nuovo. In fatti la véra grazia della limosina 
si è, sollevando i bisogni dei poveri, diminuire in 
noi altri bisogni; cioè quei bisogni vergognosi che 
vi produce la delicatezza, come se la natura non 
fosse abbastanza oppressa da necessità. Che attende- 
te voi, o cristiani, a convertirvi? perchè dispererete 
voi della vostra salute? Voi vedete la perfezione a 
cui s'inalza un’anima penitente, quando ella corri- 
sponde alla grazia. Non temette nè la infermità, nè 
i disgusti, nè le tentazioni, nè le pene più crudeli . 
Una persona sì sensitiva e sì delicata, che non pote- 
va neppure udir nominare i mali, ha tollerali per 
dodici anni interi, e quasi senza intervallo o i più 
vivi dolori, o languidezze ch’estenuavano il corpo c 
lo spirito: eppure in tutto quel tempo e nei tormen- 
ti inuditi delia sua ultima infermità, ove i suoi mali 
sì eccessivamente accrebbero, ella non ebbe a pen- 
tirsi se non di aver desiderata una volta una morte 
più dolce. Anzi represse questo debole desiderio. 
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dicendo subito dopo cori Gesù Cristo 1 orazione del 
sacro niisterio dell’orto (cosi ella chiamava 1 orazio- 
ne deH’agonia del nostro Salvatore): mio Padre, 
sia fatta la vostra volontà, c non la mia. Le sue 
malattie le tolsero la consolazione che avea tanto 
desiderata, di compiere i suoi primi disegni, e di po- 
ter terminare i suoi giorni sotto la disciplina e nel- 
l’abito di S. Fara. Il suo cuore dato, o piuttosto re- 
stituito, a quel monislero ov’ella avea ^gustate le pri- 
me grazie, attestò il suo desiderio; e la sua volontà 
è stala negli occhi di Dio un sagrihzio perfetto. Sa- 
rebbe stato un sollievo sensibile ad un anima come 
la sua, il compiere opere grandi pel servigio di Dio:^ 
ma ella è condotta per un’altra via; per quella che 
più crocifigge, che senza lasciar nulla intraprende- 
re ad uno spirilo coraggioso, il tiene oppresso, e- 
annichilalo sotto l'aspra legge del patire. Almeno 
fosse piaciuto a Dio di conservarle quel gusto sensi- 
bile della pietà, che avea rinnovata nel suo cuore 
nel principio della sua penitenza! ma, no: ogni cosa 
r è tolta: ella è travagliala di continuo da intollera- 
bili pene: o Signore, diceva il santo uomo Giobbe , 
voi mi tormentate in un modo maraviglioso. E vo- 
lea dire, senza parlar qui delie altre sue pene, ch’e- 
gli portava nel fondo del suo cuore un vivo e con- 
tinuo Umore di disj>iacerc a Dio. Egli vedeva da 
una parte la sua santa giustizia, dinanzi a cui gli an- 
gioli durano fatica a sostenere la loro innocenza. 
Egli lo vedeva, con quegli occhi eternamente aper- 
ti osservare tulli i suoi andamenti, numerare tulli i 
passi di un peccatore, c custodire i suoi peccati 
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come sotto il sigillo, per mostrarglieli nell’ultimo 
giorno. Dall’altra parte sentiva ciò che vi ha di cor- 
rotto nel cuor dell’ uomo : io temeva, ei dice, tutte 
le opere mie. Che mai vedo? il peccalo! il peccalo 
dappsrtutto ! Ed esclamava giorno e notte; o 5/- 
gno re, perchè non togliete i miei />eccatt ? perchè 
non troncate una volta questi giorni infelici, ove 
non altro Tassi che offendervi, affinchè non si dica che 

10 sono contrario alla parola del Santol Tale ora 

11 fondamento delle sue pene; e ciò che appare co.sl 
violento nei suoi discorsi, non è se non la delicatez- 
za di una coscienza che teme sè stessa, ovvero l’ec- 
cesso di un amore che teme di dispiacere. La prin- 
cipessa palatina patisce qualche cosa di simile. Che 
supplicìo per una coscienza timorosa ! Le parca eli 
vedere in tutte le sue azioni un amor proprio ma- 
scherato di virtù. Quanto più essa era perspicace, 
tanto più era tormentala. In tal modo Iddio la umi- 
liava con ciò che ha forza di fomentar la superbia, 
e le cangiava in rimedio la cagione del suo m.alc. 
Chi potrebbe dire, per mezzo di quai terrori arri- 
vasse alle delizie della santa mensa? Ma ella non 
perdeva la confidenza. Finalmente (così ella scrive 
al santo sacerdote che Iddìo le avea dato per reg- 
gerla nelle sue pene) finalmente sono arrivata al 
divino convito. Io mi era levata di buon mattino 
per essere prima del giorno alle porte del Signo- 
re : ma egli solo sa i contrasti che mi convenne so- 
stenere. Passava essa il mattino in questo crudele 
esercizio. Ma finalmente, siegue eWa, nulla ostante 
le mie debolezze, io mi sono a forza condotta ap- 
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piè di nostro Signore; e ho conosciuto essere ne- 
cessario, poiché ogni cosa in me si è fatta median- 
te la forza della divina bontà, che io ricevessi an- 
cora con una spezie di sforzo questo ultimo e som- 
mo bene. Iddio scoprivale in quelle pene l’ordine 
secrclo della sua giustizia sopra quelli die furono 
infedeli alle grazie della penitenza. Non debbono^ 
tV\ee\d eWa, gli schiavi fuggiti, cui conviene ripi- 
gliare per forza e ricondurre quasi contra lor vo- 
glia, assidersi al convito coi figliuoli e cogli ami- 
ci ; e non è però che sia loro permesso di venire a 
raccòrrò in terra le briciole che cadono dalla men- 
sa dei loro padroni. Non vi maravigliate, o cristia- 
ni, se io, debile oratore, non altro faccio, ebe ripe- 
tere le parole della principessa palatina: perchè in 
queste io sento la manna nascosta e il gusto delle 
scritture divine, che le sue pene e i suoi sentimenti 
le facevano intendere. Guai a me, se in questa cat- 
tedra amo meglio cercare me stesso che la vostra 
salute, e se non preferisco alle mie invenzioni, ben- 
ché potessero spiacervi, le sperienzedi questa prin- 
cipessa, le quali possono convertirvi ! Io non ho di- 
spiacere se non di quello che ometto, nè posso tra- 
lasciare di raccontarvi ciò ch’ella scri.sse intorno al- 
le tentazioni d’incredulità. Egli è molto credibile , 
diceva ella, che un Dio, il quale ama infinitamen- 
te, dia prove proporzionate alla infinità del suo 
amore, e alla infinità della sua potenza; e ciò che 
è proprio della onnipotenza di Dio, supera di gran 
lunga la capacità della nostra fiacca ragione. Que- 
sto è ciò, ella soggiunge, che io dico a me stessa. 
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iifiiando i demoni procurano di rendere stupida la 
mia fede : e dappoiché piacque a Dio di mettermi 
fie/ cuore, ( notate queste belle parole) che il suo 
amore è la cagione di ciò che noi crediamo, questa 
risposta mi persuade piucchk ogni libro. In fatti 
questo è il compendio di lutti i libri santi, e di tut- 
ta la dottrina cristiana. Uscite, Verbo eterno. Fi- 
gliuolo unico del Dio vivente, uscite dal beato seno 
del vostro Padre, e venite ad annunziare agli uomi- 
ni il secreto die in esso vedete. Egli lo ha fatto, c 
pel corso di tre anni non ha cessato di dirci il se- 
creto dei consigli di Dio. Ma lutto ciò che ne ha 
detto, è rinchiuso in questa sola sentenza del suo 
vangelo : Iddio amò tanto il mondo, che gli ha da- 
to il suo Figliuolo unigenito. Non domandate più 
ciò che ha unito in Gesù Cristo il cielo e la terra, la 
croce colle grandezze. Iddio amò tanto il mondo. È 
egli incredibile che Iddio ami, e che la bontà si co- 
munichi 7 Che cosa non fa intraprendere al'e anime 
coraggiose l’àmor della gloria, alle anime più volgari 
l’amore delle ricchezze ; a tutti finalmente, quello 
che insù porta il nome di amore? Nulla teme per 
questo l’uomo, nè pericoli, nè fatiche, nè pene: ed 
ecco i prodigi ond’ è capace l’uomo. Che se l’uomo 
il quale non è se non debolezza tenta 1’ impossìbile; 
Iddio, per appagare il suo amore, non eseguirà forse 
nulla di straordinario 7 Diciamo adunque per ogni 
ragione in tutti i misteri: Iddio amò tutto il mondo. 
Questa è la dottrina del maestro; e il diletto disce- 
polo l’avea bene intesa. A suo tempo un Cerinto, 
un eresiarca, non volea credere che Iddio avesse 
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potuto farsi uomo^ e farsi vittima dei peccatori. Ciié 
};li rispose questo apostolo vergine, questo profeta 
del nuovo testaaieiilo, (juesl’aquila, questo teologo 
per eccelleiiaa, (|ueslo santo veccliio il quale non 
avea forza die per predicare la carità e per dire : 
amatevi gli uni gli altri nel nostro Signore-, che 
rispose, dico, egli a questo eresiarca? Qual simbolo , 
nuova confessione di fede oppose alla eresia di 
colui nascente ? Udite e ammirate: noi crediamo, ei 
dice, e confessiamo l' amore che Iddio ha per noi: 
questa è tutta la fede dei cristiani : questa è la ca- 
gione e il couipendìo di lutto il'simbolo. In ipieslo 
p.isso la priiici])cssa palatina trovò lo sciogliaienlu 
di lutti i suoi dubbi. Iddio amò: si ha detto lutto . 
b egli ha falle, diceva ella, come sì grandi per di- 
chiarare il suo amore nella incarnazione, che nou 
avrà egli fallo per consumarlo nella eucaristia, per 
date sè stesso non più in generale alla natura uma- 
na, ma a ciascun fedele in particolare ? Crediamo 
adunque con S. Giovanni nell’amore di Dio : la fede 
d comparirà dolce, prendendola per questo verso 
sì amabile. Ma non lo crediamo per metà, come fan- 
no gli eretici, l’uno dei quali ne toglie una cosa, o 
l’altro un’altra ; l’uno il misterio della Incarnazione^ 
e l'altro quello della Eucaristia : ciascuno, quello 
che gli dispiace : spirili deboli, o piuttosto cuori 
meschini e viscere anguste, cui la fede e la carità 
non hanno dilatale abbastanza , onde couipien- 
tlere tutta la estensione dell’ amore di uu Dio . 
Quanto a noi, crediamo senza riserbo, e preudiaiiio 
il rimedio intero, benché reali al di sotto la nostra 
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ragione. Purcliè pretendere^ che i prodigi sieiio dif- 
ficili a Dio? Non vi ha, che un solo prodigio, che io 
annunzio in questo giorno al mondo. Oh cielo, u 
terra, stupite al nuovo prodigio! Questo si è, che 
tra tante testimonianze dell’aiuore divino, vi siano 
ancora tanti increduli e tanti stupidi. Non ne aumen- 
tate il numero, che va di giorno in giorno crescendo. 
Non allegate più la vostra infelice incredulità. Iddio 
ha rimedi per guarirvi; nè altro ricercasi, die l’ot- 
tenerli con le preghiere continue. Egli ha saputo 
volgere la santa principessa di cui parliamo, col 
mezzo che a lui piacque : e per voi ne ha inliniti 
altri , nè avete a temere se non di disperare di sua 
bontà. Voi osale nomare le vostre noie, dopo le pe- 
ne terribili in cui l’avete veduta? Eppure, se alcu- 
na volta ella desiderava di esserne un poco solleva- 
ta, riprendeva di questo sè stessa, dicendo : Io inco- 
mincio ad accorgermi, che cerco il paradiso terre- 
stre seguitando Gesti Cristo, in vece di cercare il 
monte degli ulivi, e il calvario, per cui egli è entra- 
to nella sua gloria. Ecco a che serviva il meditare 
notte e giorno il vangelo, e il nutrirsi della parola 
di vita. Quindi arrivò anche a dire questa sentenza 
mirabile : Che amava meglio vivere e morire senza 
consolazione, che cercarne fuori di Dio. Ella man- 
tenne questi sentimenti sino aH’agonia; ed essendo 
vicina a spirar l’anima vi fu chi udilla dire con una 
voce fioca: Io me ne vo a vedere come mi tratterà 
Iddio ; ma spero nella sua misericordia. Questo 
sentimento di confidenza trasportò la sua anima san- 
ta al soggiorno de’gìusti. Fermiamoci qui, o crislia- 


I 


Digilized by Google 


BOSSHET 


254 

ni ; e T0Ì,0 Signore, imponete silenzio a questo in- 
degno ministro, il quale non fa se non alBevolire la 
vostra parola. Parlate nei cuori, predicatore invisi- 
bile; e fate, die ciascuno parli a sè stesso.- Pariate, 
fratelli miei ; parlate : io non sono qui se non per 
aiutare le vostre riflessioni. Verrà quell’ ultima ora; 
ella se ne viene ; noi le siamo vicini; eccola già ve- 
nuta. ('onviene dire con Anna di Gonzaga : Non vi 
ha più nè principessa, nè palatina: questi gran nomi 
di cui ciascuno ammiravasi, più non sussistono. 
Conviene dire con lei : Io me ne vo; sentomi stra- 
scinata da una forza inevitabile ; tutto fogge, tutto 
vien meno, tutto .sparisce agli occhi miei. Nulla più 
resta all’uomo, che il niente e il peccato; per ogni 
fondo, il niente ; per ogni acquisto, il peccato. Il re- 
stante che l'uomo credevasi avere, sen fugge : simi- 
le ad acqua gelata, il cui vile cristallo liquefassi tra 
le mani che lo chiudono, nè altro fa che imbrattar- 
le. Ma ecco ciò che aggbiaccerà il cuore, ciò che 
terminerà di estinguer la voce; ciò che diflfonderà lo 
spavento in tutte le vene ; Io me ne vo a vedere co- 
me mi tratterà Iddio] da qui ad un momento sarò 
tra quelle mani, di cui S. Paolo scrive tremando : 
Non V ingannate: Iddio non può esser deluso] c 
altrove: Ella è una cosa orribile il cader nelle 
mani del Dio vivente; in quelle mani, ove ogni co- 
sa è azione, ove ogni cosa è vita; ove nulla si allievo- 
lisce, nè si rilascia, nè si rallenta giammai! Io me 
ne vo a vedere, se queste mani onnipotenti mi sa- 
ranno favorevoli, o rigorose; se sarò eternamente o 
tra i loro doni, o sotto i lor flagelli. Questo è ciò 
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cliedovrcmo dire necessariamente colla nostra prin- 
cipessa. Ma potremo noi soggiugnere con una co- 
scienza così tranquilla; Io spero nella sua miseri- 
cordial Imperciocché che cosa avremo noi fatto 
per piegarla? Quando avremo noi udita la voce di 
quello che grida nel deserto : preparate le vie del 
Signore? In qual modo ? Colla penitenza? Ma sare- 
mo noi molto contenti di una penitenza cominciata 
neiragonia, che non sarà stata giammai sperimenta- 
ta, di cui non si sarà mai veduto alcun frutto ? Di 
una penitenza imperfetta, di una penitenza nulla, 
dubbia, se volete; senza forze, senza riflessione, 
senza tempo per ripararne i difetti? Non basta que- 
sto per essere penetrato dal timore sino alle midol- 
le delie ossa? Quanto a quella di cui parliamo, ah ! 
miei fratelli, tutte le virtù da essa praticate si adu- 
nano in qneirultimo sentimento, in queirultimo 
atto della sua vita : la fede, il coraggio, l’abbando- 
namento in Dio, e quell’amore pieno di confidenza, 
il quale solo cancella tutti i peccati. Io non mi me- 
raviglio adunque, se il santo pastore che l’assislé 
nella sua ultima infermità, e che raccolse i suoi ul- 
timi sospiri, commosso da tante virtù, le portò si- 
no sulla cattedra, né potè trattenersi dal celebrarle 
ncU’adunanza dei fedeli. Secolo follemente saggio , 
ove si vuol peccar con ragione, ove la debolezza 
vuole autorizzarsi con massime, ove tante anime 
stolte cercano il loro riposo nel naufragio della fe- 
de, nè fanno veruno sforzo contra sé stesse se non 
per vincere, in vece delle loro passioni, i rimorsi 
delia loro coscienza! La principessa palatina si è da- 
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t«, come un segno e un prodigio : tu la vedrai nel- 
l’ ultimo giorno, come le ne ho minacciato, confon- 
dere la tua impenitenza e le tue vane scuse: tu la 
vedrai unirsi a queste sante vergini e a tutta la com- 
pagnia dei santi; e chi potrà reggere alle loro grida 
terribili 7 Ma che sarà, quando lo stesso Gesù Cri- 
sto si farà vedere da quest' infelici, quando essi mi- 
reranno colui che avranno trafitto, come dice il 
profeta, di cui avranno riaperte tutte le piaghe ; 
quando udiranno dirsi da lui con una voce orrenda: 
Perchè mi lacerate voi colle vostre bestemmie, na- 
zione empia? ovvero, se non lo faceste colle vostre 
parole, perchè il faceste colle vostre operazioni? 
ovvero, perchè avete camminalo nelle mie vie eoa 
piè vacillante, quasiché dubbiosa fosse la mia auto- 
rità?’ Razza infedele, mi conoscete voi questa volta? 
Sono io il vostro re, sono io il vostro giudice, sono 
io il vostro Iddio. Imparatelo dal vostro supplizio . 
Quivi comincierà quel pianto eterno, quivi quello 
stridore di denti che non avrà mai fine. Mcnlrecliè 
i superbi saranno confusi, voi o fedeli che tremate 
alla sua parola, in qualunque luogo di questo udi- 
torio voi siate, poco conosciuti dagli uomini e co- 
nosciuti da Dio, comincierete ad alzare il capo. S<* 
mossi dai santi esempii che vi propongo , voi la- 
sciate intenerire i vostri cuori : se Iddio ha bene- 
detta la fatica con cui procuro di partorirvi in Gesù 
Cristo, e che troppo indegno ministro di Gesù Cri- 
sto, non vi sia stato io stesso un ostacolo : voi be- 
nedirete la divina bontà, la quale vi avrà condotti 
alla pompa funebre dì questa pia principessa, ove 
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forse avrete trovato il principio della vera vita. E 
voi, 0 principe, che l’avete tanto onorata mentr’el- 
la era nel mondo, che favorevole interprete dei 
suoi minimi desiderii, continuate la vostra prote- 
zione e le vostre sollecitudini per tutto quello che 
le fu caro, e che le date gli ultimi contrassegni di 
pietà con tanta magnificenza e con tanto zelo : voi, 
o principessa, che gemete, rendendole questo me- 
sto uffizio, e che avete sperato di vederla rivivere 
in questo discorso, che vi dirò io per consolarvi ? 
Come potrò io, madama, trattenere quel torrente 
di lagrime, che il tempo non ha renduto esausto, 
che tariti giusti motivi di allegrezza non hanno di- 
seccato? Riconoscete qui il mondo, riconoscete i 
suoi mali sempre più reali dei suoi beni , e i suoi 
dolori per conseguenza più vivi, e più penetranti 
delle sue allegrezze. Voi avete perduti quei felici 
momenti, che godevate delle tenerezze di una ma- 
dre, che non ebbe mai la sua eguale : voi avete per- 
duta quella sorgente fecondissima di saggi consìgli.* 
voi avete perdute quelle consolazioni, che in virtù 
di un secreto allettamento facevano dimenticare i 
mali onde non va immune giammai la vita presen- 
te. Ma restavi ciò che vi ha di più piezìoso: la spe- 
ranza dì riunirvi ad essa nel giorno della eternità : e 
intanto restinvi qui sulla terra la rimembranza delle 
sue istruzioni, la immagine delle sue virtù, e gli 
esempi della sua vita. 
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PER Michele le tellier 

CAVALIEAE CANCELLIERE DI FRANCU 


Posside sapientiam, acqitire prudentiam, accìpe 
illum et exaltabit te : glorificaberis ab ea, quam 
eam fueris amplexatus. Prov. 4. 1 1. 

Ijodando l’uomo incomparabile^ di cui questa illu< 
sire adunanza celebra l’esequic, e onora le virtù, lo- 
derò la stessa sapienza: e la sapienza cui debbo loda- 
re in questo discorso, non è quella che innalza gli 
uomini e che aggrandisce le cose; nè quella che go- 
verna gl’ imperi, che regola la pace e la guerra, e 
finalmente che detta le leggi e dispensa le grazie . 
Imperciocché sebbene questo gran ministro, scelto 
dalla divina provvidenza per presiedere ai consigli 
del più saggio di tutti i re sia stalo il degno slromcn- 
to dei disegni, che furono i meglio concertati tra 
quanti ne abbia mai veduti l’Europa; sebbene la sa- 
pienza, dopo averlo diretto sino dalla sua infanzia, 
l’abbia inalzalo ai più grandi onori e al colmo delle 
umane felicità: il suo fine però ci ha fatto vedere, 
ch’egli non ne ascoltava i consigli per sì fatti vantag- 
gi. Ciò che noi lo vedemmo lasciare senza ramiuai ì- 
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co, non era Toggetto del suo amore. Egli conobbe 
la sapienza non conosciuta dal mondo ; quella sa- 
pienza che viene dall alto, che discende dal Padre 
dei lumi, e die fa camminare gli uomini nei sentie- 
ri della giustizia. Essa è quella il cui provvedimen- 
to steiidesi ai secoli futuri, e racchiude nei suoi di- 
segni tutta reternità. Mosso egli pertanto dalle im- 
mortali e invisibili attrattive .^i lei, la ricercò con 
ardore secondo il precHIo dd savio: la sapienza, 
dice Salomone, ti esalterà e ti colmerà di gloria 
quando V avrai abbracciata. Ma questa sarà una > 
gloria die il senso unvano non può comprendere. 
Conciossiadiè adunque questo saggio e potente mi- 
nistro aspirasse ad una tal gloria, egli la preferì a 
quella, da cui vedovasi circofldato sopra la terra. Il 
perchè la sua moderazione l’.lia reso sempre stipe' 
riore alla sua fortuna. Incapace di essere abbagliato- 
dalie umane grandezze, come egli si, fa vedere tra' 
queste, senza ostentazione, così vi è veduto senza 
invìdia ; e noi osserviamo nella sua condotta questi 
tre caratteri della vera sapienza: che inalzato senza 
sollecitudine ai primi onori, egli vìsse tra questi 
egualmente modesto che grande : che nei suoi im- 
portanti uiFizi, o ci si faccia egli vedere come can- 
celliere, incaricato della principale amministrazione 
della giustizia, o il consideriamo nelle alte occupa- 
zioni di un lungo ministcrio, superiore ai suoi inte- 
ressi, egli non ha risguardato che il pubblico bene: 
e che linalmente in una fortunata vecchiezza vicino 
a restituire colla grand’anima il sacro deposito del- 
ràuturilù sì bene consegnato alla sua diligenza, egli 
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vide sparire tutta la sua grandezza colla sua vita, 
senza giUare neppure un solo sospiro ; tonto in luo* 
goalto e inaccessibile alla morte avea egli posto il 
suo cuoie e le sue speranze: di maniera che ci appa- 
risce, secondo la promessa del savio, in una gloria 
immortale, per essersi sommesso alle leggi della 
vera sapienza, e per aver fatto cedere alla modestia 
lo splendore ambizioso delle umane grandezze, l’in- 
teresse privato all’amore del pubblico bene, e la 
stessa vita ai desiderio dei beni eterni. Questa è la 
gloria che ba riportata l’alto c potente signore Mi- 
chele le Tellier, cavaliere, canfetliere di Francia. 

< Il gran cardinale di Riclielieu terminava il suo 
glorioso ministerio, e ad un tempo finiva una vita 
piena di maraviglie. Sotto la sua ferma e cauta con- 
dotta la potenza dell’Auslria cessava di essere temu- 
ta, e la Francia libera finalmente dalle guerre civili 
cominciava a dare il moto agli affari d’ Europa. Ave- 
vasi un^altenzione particolare a quelli d’Italia; e 
senza parlare delle altre ragioni, Luigi XIII di glo- 
riosa e trionfante memoria, era debitore della sua 
.protezione alla duchessa di Savoia sua sorella e ai 
suoi figliuoli. Giulio Mazzarini, il cui nome dovea 
essere cosi grande nella nostra storia, impiegato 
dalla corte di Roma in vari maneggi, crasi dato alla 
Francia; e atto a cattivarsi gli animi della sua na- 
zione, mediante il suo ingegno e le sue corrispon- 
denze, avea fatto prendere un corso tanto felice ai 
‘consigli del cardinale di Riclielieu, che questo mini- 
stro si tenne óbbligato di sollevarlo alla porpora. 
Parve con ciò che dimostrasse alia Francia il suo 
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successore ; e il cardinale Mazzarini avanzavasi se- 
crelatnenle al primo posto. Allora Michele le Tei- 
Iter ancora maestro delle suppliche, era prefetto di 
giustizia nel Piemonte. Il Mazzarini, il quale a ca-^ 
gìone dei suoi maneggi portavasi di frequente a To* 
rino, maravigliossi di trovar quivi un uomo di una 
sì grande capacità e di una condotta sì fedele nei 
maneggi; avvegnaché gli ordini della corte obbliga* 
vano l’amLasciadore a concertare ogni cosa col pre- 
fetto, cui la divina provvidenza facea fare quel leg- 
gero tirocinio negli affari di stato. Bastava Taprire 
1’ ingresso a un indegno sì perspicace, per internar- 
lo molto nei secreti delia politica. Ma il suo talento 
moderato non si perdeva in quei vasti pensieri ; e 
stabilitosi ad esempio dei suoi maggiori nei modesti 
uflìzi della toga, non gittava neppure lo sguardo 
agl’ impegni splendidi, ma perigliosi della corte . 
ISon già ch'egli non apparisse sempre superiore ai 
suoi ministeri. Sino dalla sua prima giovinezza ogni 
cosa cedeva ai lumi del suo ingegno, altrettanto pe- 
netrante e sicuro, quanto era grave e serio. Stimola- 
to dai suoi amici, era passato dal gran consiglio, 
(saggia compagnia ove ancora vive il suo nome) 
all’ importante uffizio di procuratore del re. Questa 
grande città si ricorda di averlo veduto, benché gio- 
vane, con tutte le prerogative di un gran giudice , 
opposto non solamente ai brogli e alle parzialità 
che corrompono lu integrità della giustizia, e alle 
prevenzioni che ne oscurano i lumi, ma eziandio 
alle vie irregolari e straordinarie, ov’ella perde col- 
la sua costanza la vera autorità dei suoi giudizi. li| 
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In «sto in somma si vide tulio lo spirito e la con- 
dotta di un giudice, die attaccato alla regola non 
porta nel tribunale i suoi propri pensieri, oè beni- 
gne interpretazioni o rigori arbilrarii, e vuole che le 
leggi governino, e non gli uomini. Tale è la idea 
ch'egli aveva della magistratura. Regolossi colle 
stesse massime nel consiglio, ove l’autorità del prin- 
cipe, che vi si esercita con un potere più assoluto , 
pare aprire un campo più libero alla giustizia ; e 
sempre simile a sè medesimo, vi tenne sino d’allo" 
ra la stessa regola, che vi ha stabilita di poi, quan- 
do n’ è stalo il capo. 

E certamente io posso dire con fiducia, o signo- 
ri, che l’amore della giustizia era come nato con 
questo grave ^giudice, cresceva con lui sino dalla 
sua infanzia. Inoltre di questo nascimento felice la 
sua modestia formossi un forte riparo conira le lodi 
ch'erauo date alla sua integrità ; e l’amore ch’egli 
aveva per la giustizia, non gli parve che meritasse 
il nome di virtù, perchè lo portava, ei diceva, in 
qualche maniera nel sangue. Ma Iddio che avealo 
predestinalo ad essere un esempio di giustizia in un 
sì bel regno, e nel primo posto di un si gran regno, 
gli avea fatto risguardare il dovere di giudice a cui 
era chiamalo, come il mezzo particolare che gli da 
va per compiere l’opera di sua salute. Questo era il 
santo pensiero cli’egli avea sempre nel cuorej que- 
sto il bei sentimento che sempre avea in bocca; e 
con questo facea conoscere abbastanza, quanto aves- 
se contralto il vero gusto della cristiana pietà. S. 
Paolo ne ha posto l’esercizio, non in quelle prati- 
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che parlicolari che ciascuno osserva a suo talento, 
più attaccalo a sì falle leggi, che a quelle di Dio, 
ma nel sanlificarsi nel proprio sialo, eciàscuno ne- 
gli uffizi della sua vocazione. Ma se, giusla la dot- 
trina di questo grande apostolo, si trova la santità 
nei ministeri più vili ; e se uno schiavo sollevasi al- 
la perfezione nel servigio di un padrone mortale, 
purché in quello sappia risgiiardare l’ordiue di Dio; 
a qual perfezione non può aspirare l’anima crisliana 
nelTaugusto e santo ministerio della giustizia? Poi- 
ché, secondo la scrittura : In essa si esercita il giu- 
dizio, non degli uomini, ma dello stesso Signore. 
Aprile gli occhi, o cristiani: contemplale quegli au- 
gusti tribunali, ove la giustizia rende i suoi oracoli : 
voi ci vedrete con Davide i dei della terra, che 
muoiono per verità come uomini, e contuttociò 
debbono giudicare come dei, senza timore, senza 
passione, senza interesse; e vedrete alla loro lesta 
il Dio degli dei, come canta quel gran re di un tuo- 
no così sublime in quel Salmo divino: Iddio è pre- 
sente all' adunanza degli dei, e nel mezzo giudica 
/f// i/e/. O giudici qual maestà delle vostre sedute! 
Qual preside delle vostre adunanze; ma insieme 
qual censore dei vostri giudizi!! Sotto questi occhi 
terribili il nostro saggio giudice ascoltava ugual- 
mente il ricco e il povero ; tanto più illibato e più 
fermo neH’amministrazione della giustizia, quanto 
che senza mirare gli alti posti dì cui ognuno gìudi- 
cavalo degno, poneva la sua elevazione e il suo stu- 
dio nel rendersi perfetto nel suo stato. No, no; non 
credete, ebe la giustizia abili nelle anime in cui do- 
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mina raoibizione. Ogni anima inquieta e ambiziosa 
è incapace di regola. L'ambizione fece trovare quei 
pericolosi spedienti, ove un giudice actifizioso, si- 
mile ad un sepolcro imbiancato, non osserva che le 
apparenze della giustizia. Non parliamo delle cor- 
ruttele, di cui l’uomo vergognasi di avere a rimpro- 
verare se stesso. Parliamo della viltà o della licenza 
di una giustizia arbitraria; la quale senza regola e 
senza misura, si volge a piacere dell’amico potente. 
Parliamo della parzialità, la quale non vuole mai 
nè trovare il filo, nè impedire il progresso di una 
procedura maliziosa. Che dirò io del periglioso arti- 
fizio, per cui la giustizia pronuncia, come un tempo 
i demoni^ oracoli ambigui e fallaci? Che dirò delle 
difficoltà, che si suscitano nella esecuzione, allor- 
ché fu necessità giudicar a favore d’un diritto trop- 
po manifesto ? Lacerata è la legge, come diceva il 
profeta, nè arriva mai alla sua perfezione il giudi- 
zio. Allorché il giudice vuole aggrandirsi, e cangia 
in un’astuzia di corte, il rigido e inesorabile mini- 
sterio della giustizia, esso naufraga a sì fatti scogli. 
Non vedesi nei suoi giudizi se non una giustizia im- 
perfetta, simile ( non temerò di dirlo) alla giustizia 
di Pilato: giustizia che finge di essere vigorosa, per- 
ché resiste alle tentazioni mediocri e forse alle grida 
di un popolo irritato; ma che cade e d'improvviso 
viene meno, allorché allegasi, anche senza ordine e 
fuor di proposito, il nome di Cesare- Che dico il no- 
me di Cesare! Queste anime prostituite all’ambizio- 
ne non fanuo copia di sè a così aito prezzo: chiun- 
que parla, chiunque lor avvicinasi, o le seduce, o 
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le inliiuorisce^ e la gio«tìzia si ritira da esse. Cile se 
(|ucsta fabbricossi un santuario eterno e incorruUi* 
bile nel cuore del saggio Michele le 'Tellier, la ra- 
gione si è, che libero dagli stimoli dell’ambizione, 
\edesi elevato ai posti più sublimi, non dai suoi 
propri sforzi, ma dal dolce impulso di un vento fa- 
vorevole; o piuttosto, come l’esito il dimostrò, da 
una elevazione particolare della provvidenza divina. 
Il cardinale di Riebelieu era morto, poco sospirato 
dal suo padrone che temette di essergli debitore di 
troppo. Il governopassalo fu odioso: onde tra tutti 
i niiiiìstri il cardinale Mazzarini più necessario e più 
importante, fu il solo il cui credito si sostenne; e il 
secretarlo di stato cui si affidavano gli ordini della 
guerra, o annoiato di un trattamento che non corri- 
spondeva alla sua aspettazione, o decaduto per la 
dolcezza apparente del riposo che credette ritrova- 
re nella solitudine, o lusingato da una secreta spe- 
ranza di vedersi più vantaggiosamente richiamalo 
per la necessità dei suoi servigi, o agitato da quello 
non so quali inquietudini di cui gli uomini non san- 
no rendere a sé stessi ragione, risolvette di repente 
d'abbandonare quel gran posto. Era venuto il tem- 
po che il nostro saggio ministro dovea essere mo- 
strato al suo principe e alla sua patria. Il suo merito 
fece ch’egli fosse cercato in Torino, senza che vi 
pensasse. Il cardinale Mazzarini, più felice, come 
vedrete, per averlo ritroviito, di quello che allora il 
concepisse, richiamò alla memoria del re i suoi gra- 
diti servìgi; e il rapido momento di una congiuntu- 
ra imj^ovvisa, beu lungi dal dar luogo alle sollecita- 
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tìòni,non ne lasdò nemmeno ai desrderii.Zu/^iXIIE 
rendette al cielo la sua anima giusta e pia; e si vide 
die il nostro ministro era riserhato al re suo figliuo- 
lo. Tale era l’ordine della provvidenza: ed io veggo 
qui una qualche cosa di ciò che leggesi in Isaia. La 
sentenza partì dall’alto, e fu detto a Sobna incarica- 
to di un ministerio principale : Io ti leverò dal tuo 
posto, e ti deportò dal tuo ministerio. In quel tem- 
po chiamerò il mio servo Eliachimo, e lo vestirò 
della tua potenza. Ma gli è destinato un maggior 
onore : verrà il tempo, in cui per l’amministrazione 
della giustizia, egli sarà il padte degli abitanti di 
Gerosolima, e della casa di Giuda. La chiave della 
casa di Davide, cioè della casa regnante, sarà posta 
sulle sue spalle: egli aprirà, e niuno potrà chiu- 
dere, egli chiuderà, e niuno potrà aprire: egli 
avrà la sovrana disposizione della giustizia e delle 
grazie. 

Tra questi gloriosi ufBzi il nostro ministro ha 
fatto vedere a tutta la Francia, che la sua modera- 
zione pel corso di quarant'anni era frutto di una sa- 
pienza consumata. Nelle fortune mediocri, rambizio- 
ne ancora tremante sta così nascosta, che appena co- 
nosce se stessa. Allorché l’uomo vedesi d’ improv- 
'viso elevato ai posti più importanti, e un non so 
che gli dice nel cuore ch’egli tanto più merita onori 
sì grandi quanto più gli sono venuti senza che gli 
andasse cercando; egli non è più padrone di sè stes- 
so ; e se voi mi permettete che dica un pensiero di 
S. Gio. Grisostomo , per gli uomini* volgari è uno 
sforzo troppo grande, il non rallegrarsi di quella lu- 
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niino.'^H billf’xza die loro presentasi. M» il nOstr'o 
saggio ministro non lasciossi abbagliare. Qual altro 
mai si mostrò di subito più capace dei gran maneg- 
gi? Chi conosceva meglio gli uomini e i tempi? Chi 
prevedea più da lungi, e chi proponeva mezzi più 
sicuri per evitare i disordini onde vengono accom- 
pagnate le grand' imprese? Ma in una sì alta capaci- 
tà, e in una si bella riputazione, chi mai ha osserva- 
to o sopra il suo volto un’aria sdegnosa, o la mini- 
ma alterigia nelle sue parole? Sempre sincero nella 
conversazione, sempre grave negli affari, e sempre 
moderato egualmente che forte e insinuante nei suoi 
discorsi, acquistava sugli animi altrui un’autorità che 
gli dava la sola ragione. In esso scorgevansi e nella 
sua casa, e nella sua condotta, non solamente costu- 
mi irreprensìbili, ma ogni cosa inoltre lontana dagli 
eccessi, il tutto in somma misurato dalla sapienza. 
S’cgli seppe sostenere il peso degli affari, seppe al- 
tresì lasciarli, e ripigliare il suo primo riposo. Sfor- 
zato dalla congiura a ritirarsi in Ckaville, quivi tran- 
quillo visse pel corso di alcuni mesi nel mezzo del- 
l’agitazione di tutta la Francia. La corte il richiama 
in vano: egli persiste nel suo ritiramento pacifico, 
per quanto il può permettere lo stato degli affari, 
benché non ignorasse ciò che macchinavasi contro- 
di lui nel tempo della sua lontananza; nè si fece co- 
noscere meno grande, rimanendo ozioso, di quello 
che sarebbesi mostralo sostenendosi nel mezzo dei 
tumulti più perigliosi. Ma nella maggior calma dello 
stato, suhitochè gli fu permesso di riposarsi dalle 
orciipazioni del suo ministerio sopra un ligliuolo. 
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ctii non avrebbe mai dato al re, «e non lo avesse 
conosciuto capace di ben servirlo: dopo ch’ebbe ve- 
duto che il nuovo secretarlo di stato sapeva con una 
icrma e continua attività seguire i disegni ed ese- 
guire gli ordini di un maestro cosi perito nell’arte 
della guerra ; nè l’altezza delle imprese superava la 
sua capacità, nè le infinite sollecitudini della esecu- 
zione erano superiori alla sua vigilanza; che ogni 
cosa era apparecchiata ai luoghi destinati ; che il ne- 
mico era ugualmente minacciato in tutte le sue 
piazze; che le truppe si vigorose che disciplinate 
non attendevano se non gli ultimi ordini del gran 
capitano, e l’ardore che ispiravano gli occhi suoi ; 
che il tutto cade sotto ai suoi colpi, ed egli trovasi 
l’arbitro del mondo : allora lo zelante ministro anco- 
ra in un pieno vigore di mente e di corpo, credette 
di poteV menare una vita più dolce. La prova n’ è 
pericolosa per un uomo di stato; e il ntframento 
quasi sempre ha ingannati coloro cui prometteva la 
speranza del riposo. Questi fu di un carattere più 
costante. I consigli ov’egli assisteva gli lasciavano 
quasi tutto il suo tempo; e dopo quella gran molti- 
tudine di uomini e di affari che il circondavano, egli 
stesso erasi ridotto ad una spezie di ozio e di solitu- 
dine, ma seppe sostenerla. Le ore che avea libere, 
erano impiegate in buone letture, e, ciò che supera 
ogni lezione, in serie riflessioni sopra gli errori del- 
la vita umana, e sopra le vane fatiche dei politici, 
di cui aveva tanta sperienza. La eternità pre.seritava- 
si alla sua mente, come il degno oggetto del cuor 
deir uomo, fra questi saggi pensieri, e vivendo in 
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un sì dolctv commercio coi suoi amici, modesti sic- 
come lui (avvegnaché sapeva sceglierli di lai carat- 
tere, e insegnava loro a conservarlo negl’ impieghi 
più importanti, e del più alto secreto) gustava una 
vera quiete nella casa dei suoi maggiori, che avea 
accomodata appoco appoco alla sua fortuna, senta 
farle perdere le tracce dell’anlica semplicità, goden- 
do come suddito fedele della prosperità dello sUto,^ 
e della gloria del suo signore. Vacò la dignità di can- 
celliere, e tutta la Francia destina vaia ad un mini- 
stro sì zelante per la giustizia. Ma, come dice il sa- 
vio : Quanto più s’ innalza il cielo, e la terra si 
abbassa sotto di esso, tanto più è impenetrabile il 
cuore dei re. In somma non era per ancora venuto 
il momento del principe : e il prudente ministro che 
conosceva le pericolose gelosie delle corti, e i saggi 
temperamenti dei consigli dei re, seppe anche alzare 
gli occhi verso la provvidenza divina, i cui decreti 
eterni regolano tutti sì fatti moti. Allorché dopa 
molti anni egli videsi elevato a quel gran posto, 
benché questo ricevesse un nuovo splendore dalla 
sua persona, la quale godeva inoltre della confiden- 
za del principe, senza lasciarsene però abbagliare, il 
modesto ministro diceva solamente che il re, per 
coronare anzi la lunghezza che la utilità dei suo ser- 
vigi, volea dare un titolo al suo sepolcro, e un or- 
namento alla sua famiglia. Tutto il restante della sua 
condotta corrispose a sì bei principii. Il nostro se- 
colo, che non avea veduto cancelliere sì autorevole, 
vide in questo altrettanto di moderazione e di dol- 
cezza, quanto di forza e di dignità, mentre cb’ egli 
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non cessava di considerarsi come vicino a rendere 
conio a Dio di una sì grande amministrazione. Le 
sue frequenti malattie lo ridussero sovente a com* 
battere colia morte ; ed egli addestrato in tali ci- 
menti, ne usciva sempre più forte e più rassegnato 
alla divina volonlàt II pensiero delia morte non ren- 
dette la sua vecchiezza nè meno tranquilla, nè men 
gradila. Colla stessa vivacità, fu veduto solamente 
fare alcune più gravi riflessioni sulla fralezza della 
sua età, e sul disordine estremo che cagionerebbe 
nello stato una sì grande autorità in mani assai de- 
boli. Ciò ch’egli avea veduto avvenire a tanti saggi 
vecchi, i quali parea che nulla più fossero se non la 
loro ombra, rendevalo continuamente allento a sè 
stesso. Diceva egli sovente a sè nel suo cuore, che 
il più infelice ellelto di questa debolezza della età. 
era di occultarsi ai suoi proprii occhi ; di maniera 
che d’ improvviso l’uomo si trova immerso nell'a- 
bisso, senz’aver potuto osservare il fatale momento 
di una declinazione insensibile: onde scongiurava i' 
suoi figliuoli per tutta la tenerezza che aveva per 
essi e per tutta la loro gratitudine, la quale era tut- 
ta la sua consolazione in quel poco di vita che gli 
rimaneva, di avvertirlo per tempo, quando vedesse- 
ro vacillare la sua memoria, o affievolirsi il suo spi- 
rilo; affinchè con quel po’ di vigore che gli restas- 
se, potesse difendere il pubblico e la sua propria co-; 
scienza dai mali onde niinacciavali la fiacchezza del- 
la sua età. Anzi allorché pure senlivasi vigoroso di 
niente, pronunziava la stessa sentenza, se il corpo 
abbattuto non vi corrispondeva: ipipcrciocchè que- 
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sia era la risoluzione che aveva presa nella sua ulti* 
niii infermità; e anziché veder languire gli aOari con 
lui, se le sue forze non gli ritornavano, egli condan- 
navasi, restituendo i sigilli, a menare di nuovo una 
vita privata, di cui mai non aveva perduto il gusto; 
a rischio di seppellirsi vivo, dirò così, e di vivere 
forse tanto, che gli recasse un lungo rammarico la 
dignità che avesse lasciata : tanto era egli superiore 
alla sua propria elevazione e a tutte le umane gran- 
dezze . 

Ma ciò, che rende la sua moderazione più de- 
gna delle nostre lodi, si è la forza del suo ingegno 
nato per operare, e il vigore che pel corso di cinque 
anni gli fece consegrare il suo capo ai tumulti civi- 
li. Se in que.sto giorno io mi vedo costretto di rin- 
novare la memoria delle vostre disgrazie, non do- 
manderò scusa al mio uditore, ove da qualunque 
parte io mi volga, tutto ciò che presentasi agli occhi 
miei, mostrami una fedeltà irreprensibile, o forse 
nn breve errore riparato da lunghi servigi. In quelle 
fatali congiunture era necessario ad un ministro stra- 
niero un uomo di un ingegno fermo, e di una ugual 
sicurezza, il quale nutrito nelle compagnie, cono- 
scesse gli ordini del regno e lo spirito della nazio- 
ne. Mentre la magnanima e intrepida reggente era 
costretta a mostrare il re fanciullo alle provincic, 
per dissipare i tumulti che vi si eccitavano per ogni 
parte; Parigi e il cuore del regno esigevano un uo- 
mo capace di trarre profitto daimomenti,senz’alten- 
dcre nuovi ordini, e senza turbare 1’ armonia dello 
sluto. Ma lo stesso ministro lontano sovente dalla 
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corte, nel mezzo di tanti consigli, ch’erano posti a 
rischio dalla oscurità degli aSari, dalla incertezza de- 
gli avvenimenti, e dai vari interessi, non avea egli 
bisogno di un uomo cui la reggente creder potesse? 
Finalmente era necessario un uomo, il quale per 
non irritare l’odio pubblico dichiarato centra il mi- 
nisterio, sapesse conservarsi del credito in tutti i 
partiti, e sostenere gli avanzi deH’outorità. Questo 
nomo cosi necessario al giovane re, alla reggente, 
allo stato, al ministro, alle stesse congiure, per non 
precipitarle agli ultimi eccessi colla disperazione, voi 
mi prevenite, o signori, egli è quel desso di cui par- 
liamo. Allora dunque fu, ch’egli fece conoscere una 
mente sublime. Allora noi lo vedemmo dimenticare 
sè stesso, e come un saggio piloto, senza lasciarsi 
scuotere nè dalle onde, nè dalle procelle, nè dal suo 
proprio pericolo, andar diritto come all’unico ter* 
mine di una sì perigliosa navigazione, alla conserva- 
zion del corpo dello stato, e allo stabilimento del- 
Tautorilà reale. Mentre che la corte costringeva Bor- 
deaux; e Gastohe lascialo in Parigi per mantener- 
la ubbidiente, era circondato da cattivi consiglieri, 
il Tellier fu il Cusai che li confuse, e che assicurò 
la vittoria Munto del Signore. Fu egli necessario 
indagare i consigli di Spagna, e scoprire il secreto 
di una pace ingannevole che priponevasi afiìne di 
-eccitare la sedizione, quando alcin poco differita si 
fosse? Il Tellier ne fece di subi'o accettare le offer- 
te: il nostro plenipotenziario è lartito; e l’arciduca, 
co.strelto a confessare che non avea forze, fece co- 
noscere egli stesso al popolo commosso, ( seppure 
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Vn popolo commosso conosce qualche cosa, ) che 
«Ilro non facevasi che tenere a bada la sua creduli^. 
Ma se mai vi ebbe una congiuntura, in cui fosse ne- 
cessario il mostrare antivediroenlo e intrepido co- 
•"“KS'Oj^llora fu che trallossi di assicurare la custodia 
dei tre illustri prigioni. Qual cagione li lece arresta- 
re? Se I motivi furono o sopelli, o verità, o vani ter- 
rori, o veri pericoli, e necessarie cautele in un pas^ 
so sì periglioso; chi potrà dirlo alla posterità? Chec- 
ché ne sia, lo zio del re è persuaso: credasi di pote- 
re assicurarsi degli altri principi e se ne fanno dei 
colpevoli trattandoli come tali. Ma ove custodire 
lioiii sempre pronti a rompere le loro catene,roen- 
tre che ognuno si sforza di averli in sua mano per 
ritenerli o lasciarli a grado della sua ambizione o 
delle sue vendette ? Era egli inaccessibile ai faziosi 
Gastone, cui la corte area tratto nei suoi sentimen- 
ti? Non vedo io per lo contrario d’intorno a lui ani- 
me fiere e arropnti, le quali per servire i principi 
ai loro occulti interessi, non cessavano di suggerir- 
li che dovea rendersene padrone? Di che importan- 
za, di che splendore, diche riputazione ai di dentro 
e al di fuori, non dovea sembrare l’essere il padrone 
della vita àe\ principe di Condèi Non temiamo di 
dominarlo, poiché finalmente il tutto è superato 
dalla gloria del suqgran nome e dalle sue azioni im- 
mortali. L’averlo fra le sue mani, era un avervi la 
stessa vìttoria.cbe i^i combattimenti eternamente lo 
siegue.Ma era cosa giusta, che questo prezioso depo- 
sito delJostatorimanesse tra le mani del re,e ad esso 
apparteneva il conservare una parte sì nobile del suo 


Digitized by Google 



onAzjoHB V. 275 

sangue. Mentre adunque il nostro noinistro applica* 
vasi a questa gloriosa impresa^ ove trattavasi della 
dignità reale, e dello stato, fu egli il solo che fosse 
preso di mira dai faziosi. Egli solo sapeva diflFonde- 
le e ritenere il suo discorso: impenetrabile, pene* 
trava ogni cosa, e mentre traeva il secreto dai cuo- 
ri, non diceva, padrone di sè stesso, se non ciò che 
voleva. Egli internavasi in tutti i secreti, discerneva 
tutti gii arlilizi, scopriva i disegni più occulti, e le 
macchinazioni più mute. Egli era quel savio, di cui 
sta scritto: / consigli si occultano nel cuor del- 
l'uomo a guisa di un profondo abisso, sotto un 
acqua dormiente: ma l’uomo saggio gli estrae ; ne 
scopre il fondo. Egli. solo riuniva le persone dabbe- 
ne, rompeva le alleanze dei faziosi, ne sconcertava i 
disegni, e andava raccogliendo negli sviati, quanto di 
buona intenzione in essi alcm a volta restava. Gasto- 
ne non credeva che ad esso; ed egli solo sapeva trar 
profitto dai felici momenti e dalle buone disposizio- 
ni di un sì gran principe, lenite, venite\facciam 
contro a lui secreto cospirazioni', uniamoci per 
iscreditarlo; percuotiamolo tutti insieme colla no^ 
stra lingua; nè più tolleriamo, che si^no ascoltati 
tutti i suoi bei discorsi. Ma contro ad e^so facevsn- 
si più funeste congiure. Quanti secreti avvisi non 
ricevette egli, che la sua vita non era sicura! £ tra' 
settari conosceva di quei fieri coraggi, la cui forza 
infelice e il cui spirito estremo tenta ogni cosa, e sa 
trovar degli esecutori. Ma preziosa non gli fu la sua 
vita, purché fosse fedele al suo mini.«lerio. Poteva 
egli fare a Dio un più bei sacrifizio, che di offerirgli 
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on’aniroa pura dalla iniquità del suo secolo, e drdi> 
cala al suo principe e alla sua patria? Gesù ce ne Iia 
mostrato l’esempio: gli stessi ebrei lo riconoscevano 
per un sì buon cittadino che credettero non poter 
fare presso a lui un miglior encomio di quel cento* 
rione, che dicendo: Egli ama la nostra nazione. 
Vi fu egli alcuno che versasse più lagrime di Gere- 
mia sulle rovine della sua patria? Che non ha fatto 

10 stesso misericordioso Salvatore per prevenire le 
disavventure dei suoi cittadini? Fedele al principe e 
al suo paese, non temette d’irritare la invidia de’ fa- 
risei difendendo i diritti di Cesare; e quando mori 
per noi sul calvario, vittima dell’universo, volle che 

11 più diletto dei suoi evangelisti registrasse, ch’egli 
moriva principalmente per la sua nazione. Se il 
Destro aelante ministro mosso da queste verità espo* 
se la sua vita, temerebbe egli di porre a rischio la 
sua fortuna? Non si sa forse, che gli era necessario 
di opporsi sovente ai sentimenti dei cardinale suo 
benefattore? Due volte, da gran politico, quel giu- 
dizioso favorito seppe cedere al tempo e allontanar- 
si dalla corte. Ma convien dirlo: egli volea ritornar- 
vi troppo presto. Il Tellier opponevasi alle sue im- 
pazienze sino a rendersi sospetto: e senza temere nè 
i suoi emuli, nè le diffidenze di un ministro egual- 
mente sospettoso e infastidito della sua condizione, 
andava con passo intrepido ove la ragione di stalo 
il giudicava. Egli seppe seguire ciò che consigliava*. 
Quando J’allonlanamento di quel gran ministro aves- 
si trailo seco anche quello dei suoi conlidenti, su- 
pc riore in questa parte allo stesso ministro; di cui 
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per altro ammirava i profondi consigli, noi lo ab* 
biamo veduto ritirato nella sua casa, ove conservò 
la sua tranquillità tra le incertezze dei movimenti 
popolari e di una corte agitata ; e rassegnalo alla 
provvidenza, vide senza inquietudine fremere d’ in- 
torno le onde irritate. E perchè desiderava lo stabi- 
limento del ministro, come un sostegno necessario 
della riputazione e delTautorìtà della reggenza, non 
già, come molti altri, per suo interesse, che il posto 
coi teneva, gli porgea molti mezzi di trattare per 
altra parte: non infastidivasi per verun trattamento 
incivile. Un cognato, sacrificato malgrado dei suoi 
servigi, mostra vagii ciò che poteva temere. Egli sa* 
pea, (peccato irremissibile nelle corti ) che si ascoi* 
lavano proposizioni contra lui stesso; e forse il suo 
posto sarebbe stalo occupato da un altro, se fosse 
stalo possibile il darlo ad un uomo altrettanto sicu* 
ro. Egli lutlavolta non tenea meno dritta la bilan* 
eia. Gii uni davano ai ministro speranze ingannerò* 
li; gli altri gl’ ispiravano vani terrori, e afialicando* 
si molto facevano i zelanti e i saccenti: il Tellièr 
niostravagli la verità, benché sovente importuna ; e 
industrioso in nascondersi nelle azioni strepitose, 
ne dava la gloria al ministro, senza temere a suo 
tempo di caricarsi dei rifiuti, che l' interesse di stalo 
rendea necessari. E quindi avvenne, che disprezzan- 
do egli per ragione l’odio di coloro, di cui eragli ne- 
cessario combattere le prevenzioni, ne acquistava 
la stima, e sovente anche l’amicizia e la confidenza. 
La storia ne racconterà esempi famosi: >o non ho 
bisogno di riferirli; e contento di osservare alcune 
Tomo XXVII. ttì ^ 
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luiioni di virli'i, onde possano trar profUto i saggi 
uditori, la mia .voce, non è destinata a soddisfare, at 
poliilci nh ai curiosi- Ma posso io dimenticar quel- 
lo, che vedo dappertutto nel racconto delle nostre 
disgrazie, quell’uomo cosi fedele ai privati, cosi ter- 
ribile allo stalo, di, un carattere si eminente che non; 
|)olcva.si, nè stimarlo, , nè temerlo, nè amarlo, nè 
odiarlo per metà: ingegno fermo cui abbiamo vedu- 
to nello scuotere l’universo, trarre a sè una dignità 
che alla (ine volea lasciare come troppo a caro prez- 
zo comprala, avendo egli avuto il coraggio di con- 
fessarlo nel luogo più eminente della cristianità, e 
finalmente come poco capace di contentare i suoi 
desiderii? tanto egli conobbe il suo errore, c il nul- 
la delle umane grandezze! Ma mentre egli voleva 
acquistare ciò che un giorno dovea disprezzare, po- 
-se sossopra ogni cosa; e dopo che furono abbattuti 
tutti i parliti, parve ancora ch’egli si sostenesse so- 
lo, e solo minacciasse il favorito vittorioso coi suoi 
tristi, e intrepidi sguardi. La religione prende parte 
nelle sue disavventure : la città reale si conimove; e 
Jloma stessa minaccia. Come? non basta egli die noi 
siamo attaccati al di dentro e al di fuori da tutte le 
potenze? È forse necessario che la religione prenda 
parte nelle nostre disgrazie, e paia opporci davvici- 

110 e da lontano una sacra autorità? INIa mercè l’at- 
tenzione del saggio Michele le Teìlier, Roma non 
ebbe a rimproverare il cardinale Mazzarini di aver 
oscurato lo splendore della porpora ond’era vestilo: 
gli affari ecclesiastici presero una forma ordinata ; e 

111 tal modo vìdesi allo stalo rcsliluila la pace. L’au- 
torità ripiglia il suo primo vigore : Parigi e tutto il 
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regno con una fedele e ammirabile sollecitudine ri- . 
conosce il suo re, custodito dalla provvidenza e ri- 
serbato alle sue grandi imprese: lo zelo delle com- 
pagnie ch’erano rimaste illuminate da funeste spe- 
rienze, ora mostrasi inconcusso : le perdite dello 
stato vengono riparale: il cardinale fa la pace con 
avvantaggio: nel maggior colmo della sua gloria vie- 
ne turbala la sua allegrezza dalla trista comparsa 
<lella morte; ma intrepido, egli domina sino tra le 
sue braccia e nel mezzo della sua ombra. Pare clic 
abbia intrapreso di mostrare a liitta 1’ Europa, che 
il suo favore assalilo da tante parti, è si altamente 
radicatOj die ogni cosa è debole contro ad esso, fino 
una morte prossima e lenta. Egli muore con si tri- 
ste consolazione : e noi vediamo cominciare quei 
begli anni, di cui non si può ammirare abbastanza il 
corso glorioso. Intanto la grande e pia ^nna (V Au- 
stria rendeva una perpetua testimonianza alla in- 
violabile fedeltà del nostro ministro; in cui tra tan- 
ti vari movimenti e non mai aveva osservato un 
passo dubbioso. Il re che sino dalla sua infanzia lo 
aveva sempre veduto attento al bene dello stato, e 
teneramente unito alla sua sacra persona, prendeva 
confidenza nei suoi consigli : e il ministro conser- 
vava la sua moderazione, sollecito principalmente 
di occultare l’ importante servigio, che rendeva di 
continuo allo stalo, facendo conoscere gli uomini 
capaci di occupare i gran posti, e rendendo loro a 
proposito quegli ufTizi che ignoravano. Impercioc- 
ché qual cosa di più vantaggioso può fare uno zelan- 
te ministro (poiché il principe, sia grande quanto 
si voglia, non conosce la sua forza se non per metà) 
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• Ko non liiscerne i grandi uomini die la provvidenza 
fa nascere nd suo tempo per secondarlo? Non par- 
liamo dei viventi, le cui virtù, egualmente die le 
lodi, non sono mai sicure nello stato variabile di 
questa vita. Ma io voglio qui nominar per onore il 
saggio, il dotto, il pio Lamoignon, die il nostro mi- 
nistro proponeva sempre come degno di pronunzia- 
re gli oracoli della giustizia nel più maestoso dei 
.•^tioi tribunali. La giustizia loro comune amica gli 
iiveva uniti : cd ora queste due anime pie, mosse 
sulla ferra dallo stesso desiderio di far regnare le 
leggi, contemplano insieme allo scoperto le leggi 
eterne, donde sono derivate le nostre: e, se un qual- 
clie leggiero vestigio delle nostre deboli distinzioni 
si fa vedere ancora in una si semplice c sì chiara 
visione, esse adorano Iddio in qualità di giustizia e 
di regola. 

Il principe regnerà secondo la giustizia; e i giu- 
dici presiederanno /n g/W/js/o. La giustizia pas.sa dal 
jirincipc nei magistrati, e dal trono si diffonde sui 
li ibunali. Vedc.si nel regno di Ezechia il modello dei 
nostri giorni. Un principe zelante perla giustizia no- 
mina un magistrato primario e principale, capace di 
contentare i suoi desideri!. L’infaticabile ministro, 
sollecito invigila sopra tutti i tribunali: animato da- 
gli ordini del principe, vi stabilisce la regola, la di- 
sciplina, rarmonia. lo spirito di giustizia. Egli sa, 
che se la giustizia del magistrato sovrano è costretta 
alcuna volta nei casi straordinariidì supplire al prov- 
vedimento delle leggi; ciò si fa sempre ponderando 
(jnni sia la loro intenzione; e non si dee uscire dalla 
rcgula, se iioii seguendo uii filo il quale conduca, per 
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illr così, alla regola stessa. Consultato da ogni parte, 
da risposte brevi,madecisive,pieiiedisapienza eguai> 
mente che di maestà; e il linguaggio delle leggi ode- 
si nel suo discorso. Per tutta l’anipiezza del regno, 
ciascuno può fare i suoi lamenti sicuro della prote- 
zione del principe: e la giustizia non fu mai nè co- 
tanto illuminata nè coslsoccorrevole. Voi vedetti co- 
me questo saggio giudice modera tutto il corpo della 
giudicatura. Volete voi vedere ciò ch’egli fàccia nella 
sfera ov’ è posto, e che dee muovere da se stessoPQuan- 
te volte si sono mosse querele; che gli affari nonaveano 
nè regola nà fine: che la forza delle cose giudicate 
non era quasi più conosciuta; che il tribunale ove 
con tanta facilità si rovesciavano i giudizi di tutti gli 
altri, non rispettava neppur i suoi: finalmente, che 
il nome dei principe era impiegato a rendere incerta 
ogni cosa, e che sovente la iniquità usciva dal luogo, 
donde dovea essere fulmina ta?Sotto il saggio Miche- 
le le Tellier il consiglio fece il suo vero ufficio, e 
l’autorilà dei suoi decreti, simile ad un giusto con- 
trappeso, tenea in equilibrio la bilancia per tutto il 
regno. I giudici, ch’erano temuti a cagione dei loro 
colpi arditi e dei loro artifizi, rimasero screditati: il 
loro nome non ad altro servì che a rendere la giu- 
stizia più attenta. Nel consiglio egualmente che nel 
sigillo, la moltitudine, la varietà, la malagevolez/ii 
degli affari non sopraffecero mai questo gran mini- 
stro: nulla vi era di più difficile, nè di più incerto, 
quanto il sorprenderlo; e sino dal principio del suo 
niinislerio uscì dalla sua bocca questa irrevocahi- 
,le sentenza: che il peccato dell’ ingannare merite- 
rebbe il perdono meno di qualunque altro. Di qua- JÌ 
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Junque l)el manto si coprisse la iniquità, egli ne pe- 
netrava le frodi, e di sulùto sapea conoscere, anche 
sotto ai fiori, l’orma tortuosadiun tal serpente. Sen- 
za castigo, senza rigore copriva la ingiustizia di con- 
fusione, facendola solamente accorgere cl)c la cono- 
sceva: e l’esempio della sua inflessibile regolarità fu 
la inevitabile censura di tutti i cattivi disegni. Con 
questo esempio ammirabile adunque, piùancoracbe 
cogli ordini c coi discorsi, egli stabilì nel consiglio 
una illibatezza e uno zelo della giustizia, che concilia 
la venerazione dei popoli, assicura i beni dei privati, 
assoda l’ordine pubblico, ed è la gloria di questo re<- 
gno. La sua giustizia non era meno pronta che esat- 
ta. Senza che fosse necessario stimolarlo, i gemllidei 
litiganti infelici, cui pensava di udir notte e giorno, 
erano per esso lui un vivo e perpetuo incitamento. 
Mon dite a questozelante giudice, che la sua età avan- 
zata non può permettergli tante cure: voi irriterete 
il più |>aziente di tutti gli uomini. È forse l’uomo nei 
ministeri, diceva egli, per riposarsi, e per vivere? 
JNon è egli debitore delia sua vita a Dio, al principe, 
allo stato? Sacri altari, voi mi siete testimoni, che io 
non gli metto in bocca in tal giorno con artifiziose 
finzioni della eloquenzaquesti eroici sentimenti:. sap- 
pia la posterità, se il nome di questo ministro fa sino 
a lei arri vare; il mio discorso, che io stesso bo udite 
sovente queste sante risposte. Dopo grandi malattie 
cagionate da grandi fatiche, si vedeva in lui rivivere 
quc-irardente desiderio di ripigliare i suoi ordinari 
esercizi con pericolo di r'cadere negli atessi mali: e 
benché fosse sensitivo alle tenerezze della famiglia, 
egli avvezza vaia a questi generosi sentimenti. La c«- 
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g!one di lutto questo si è, perchè come abbiamod<'t-' 
to^egli fticcva consistere culla sua salute il scrvig.o 
particolare die doveva a Dio, io una santa amniìni- 
strazione della giustizia. Egli ne faceva il suo cullo 
perpetuo, il suo sagritìzio della mattina e della 'sera, 
secondo il dello del savio: La giustizia è migliore, 
dinanzi a Dio, della oblazione delle vittime. Im- 
perciocché (|ual ostia più santa, qual incenso più 
soave, qual più gradita orazione, quanto raccogliete 
dinanzi a sèia causadella vedova, quanto Tasciugaie 
lejagrime del povero oppresso, e il far lacere la ini- 
quità per tutta la terra? Quanto fosse persuaso il pio 
ministro di queste verità, il facevano conoscere le pa- 
cifiche sue udienze.Nell’udienze volgari l'uno sciupi e 
precipitoso, vi turba lo spirilo; Talli o con una faccia 
inquieta, e con occhiate incerte vi serra il cuoi e; que- 
gli a voi si presenta per costume o per convenienza, c 
lascia andar vagando i suoi pensieri, senza che i vostri 
discorsi trattengano la distratta sua niente; questi, 
più crudele ancora, ha le orecchie turate dalle sue 
prevenzioni; e, incapace di dare ingresso alle ragio- 
ni degli altri, non ascolta senonquello che ha nel suo 
cuore. Alla facile udienza di questo saggio ministro, 
e alla tranquillità del suo favorevole aspetto, un’ani- 
ma agitata calmavasi.ln lui si li ova vano t/o/- 

ci risposte che placano lo sdegno , e quelle pa~ 
role che si preferiscono ai doni. Egli conosceva 
le due faccie della giustizia: Tuna dolce nel primo 
aspetto, Taltia severa e inflessibile quando conviene 
decidere. Là ella vuole piacere agli uomini, c cuii- 
teutare ugualmente ì due partiti: qui non teme uè di 
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offendere il polente, nè di affliggere il porero e il de- 
bole.Questo amoroso ministro godeva oltre modo di 
aver a cominciare dalla dolcezza, e in tutta l’ammini- 
strazione della giustizia egli ci appariva come un uo- 
mo, cui la natura avesse fallo benigno, e la ragione 
rendesse inflessibile. Queste furono le maniere, onde 
aveasi guadagnalo ogni cuore. Tutto il regno porgea 
voti per la prolungazione dei suoi giorni, ognuno 
riposavasi sopra il suo provvedimento: le sue lunghe 
speranze erano per lo stalo un tesoroiuesaustodijsag- 
gi consìgli: e la sua giuslizia,lasuaprudenza,la facilità 
con cui maneggiava i negozi,gli conciliavano la vene- 
razione e l’amore di tulliipopoli.OSignore,voiavele 
fatto, come dice il savio Vecchio che mira,e i’orecehio 
che ode.\oi dunque che date ai giudici quegli sguar- 
di benigni, quegli orecchi attenti, e quel cuore sem- 
pre aperto alla verità, ascoltate noi per colui che 
ascoltava tutti. E voi dotti interpreti delle leggi, fe- 
deli depositari dei loro segreti, e implacabili vendi- 
catori della loro santità disprezzala, seguile questo 
grande esempio dei nostri dì.Tullo l’universo tiene 
gli occhi sopra di voi: lìberi dairinteresseedalle pas- 
sioni, senza occhi e senza mani, camminale sulla ter- 
ra simili agli spiriti celesti: o piuttosto immagini di 
Dio, ne imitale la indipendenza: voi, siccom’egli, 
non avete bisogno nè degli uomini nè dei loro doni; 
siccome egli , voi fate giustizia alla vedova e al pupil- 
lo; lo straniero non implora invano il vostro soccor- 
so: e certi ch’esercitate il potere del giudice dell’ uni- 
verso, non avete riguardo a veruno nei vostri giudi- 
zi. Vi dia egli, coi suoi lumi e col suo spiiilo di for- 
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tezza, quella pazienza^ queU’aUenzione, e quella do- 
uililà sempre accessìbile alla ragione, che Salomone 
gli domandava per giudicare il suo popolo. 

Ma ciò che questa cattedra, ciò che questi altari, 
ciòche il vangelo che annunzio, e l'esempio del gran 
ministro di cui celebro le virtù, obbligano a racco- 
mandare sopra ogni altra cosa, si è il sacro dritto 
della chiesa. La chiesa raduna insieme tutti i titoli, 
onde si può sperare il soccorso della giustizia. La 
giustizia è debitrice di un assistenza particolare ai de- 
boli, agli orfani, alle mogli abbandonate, e agli stra- 
nieri. Quanto è mai forte questa chiesa! Qui^nto è da 
temersi la spada che il figliuolo di Dio le ha posta in 
mano! Ma questa è una spada spirituale, di cui non 
sentono il doppio taglio gK increduli ed i superbì. 
Ella è figliuola deH’Onnipotente: ma il suo padre, 
che la sostiene al di dentro, Tabbaudona sovente ai 
persecutori: e ad esempio di Gesù Cristo, ella è co- 
stretta a gridare nella sua agonia : Mio Dio, mio 
Dio, perchè mi avete voi abbandonala] Il suo spo- 
so è il più potente, com’è il più bello e il più pcr- 
ietto tra tutti gli uomini] ma ella non udì la su.! 
voce gradita] ella non godette della sua dolce e cara 
presenza, se non un momento: d’ improvviso egli 
ba presa la fuga con^ un, rapido corso, e più ve-, 
loco di un cervello se n è andato sopra i più 
ahi monti. Simile ad una sposa desolata, la chie- 
sa non fa che gemere ; e sentesi nella sua bocca 
il canto della toi torcila abbandonata . Finalmente 
ella è straniera, c'cume raminga sulla terra, ove vie- 
ne a raccorre i figliuoli di Dio sotto le sue ali] e >1 
mondo, che si forza di rapirglieli, non cessa d’angu- 
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stiare il tuo pellegrinaggio. Madre sconsolata, ella 
sovente ha motivo di lagnarsi dei suoi figliuoli che 
la opprimono: teniasi dappertutto di usurpare i suoi 
sacri dritti: la sua potenza celeste è affievolita, per 
non dire del lutto spenl.i. Prendesi vendetta sopra 
lei di alcuni suoi ministri troppo arditi usurpatori 
dei dritti temporalij e la potenza temporale vicen- 
devolmente pare che voglia tenere schiava la chiesa, 
e risarcire le proprie perdile sopra lo stesso Gesù 
Cristo: i tribunali secolari non di altro risuonano 
che delle liti ecclesiastiche: non si riflette sopra il 
dono speziale che ha ricevuto l’ordine apostolico 
per deciderle; dono celeste che noi riceviamo una 
sola volta colla imposizione delle mani, ma che 
san Paolo ci comanda di rianimare, di rinnovare, e 
di riaccendere di continuo in noi stessi come un fuo- 
co divino, aflinchè la virtù ne sia immortale. Ci è 
forse conceduto un taldono per annunziare solamen- 
te la santa parola, o per santificare le anime coi sa- 
cramenti? Non ci fu egli dato inoltre per governare 
le chiese,per istahilirvi la disciplina, per far eseguire 
i canoni ispirati da Dio ai nostri santi predecessori, c 
per adempiere tutti i doveri del minislerio ecclesia- 
stico? Per Paddielro e i canoni e le leggi e i vescovi 
e grimperaiori concorrevano insieme a impedire 
che i ministri degli altari non comparissero per gli 
affari neppur temporali dinanzi ai giudici della terra: 
volevano i cristiani avere degl’intercessori, che fos- 
sero scevri'dal commerciodegli uomini; e temevano 
d’iihpcgnarli di nuovo nel secolo, dond’erano stali 
se|>arali per essere la porzione del Signore. Al pre- 
sente per gli stessi alluri ecclesiastici vi si veggono 
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strascinali; tanto prevalse il secolo, tonto è dettole 
c<l impotente la chiesa! Egli è vero, che comincioM 
od ascoltarla: 1’ augusto consiglio e il primo 'p;ii la- 
mento danno soccorso alla sua aulorìlà pregiudicalo: 
i principii del diritto sono scoperti: rivivono It mas- 
sime sante. Un re zelante per la chiesa, e semjire 
pronto a darle più di quel che egli viene accus.'ilo di 
toglierle, opera questo cangiamento felice: il suo 
saggio e prudente cancelliere seconda i suoi desideri!: 
sotto la condotta di questo ministro noi ahbiamoco- 
tue un nuovo codice favorevole al vescovado; e 
d ura innanzi vanteremo, ad esempio dei nostri pa- 
dri, le leggi unite ai canoni. Quando questo giu- 
dice saggio rimette gli affari ecclu.siastici ai tribu- 
nali secolari, le sue <lotte sentenze additano loro, 
come debbano procedere , e mostrano il [rime- 
dio eh’ ei potrà dare ai loro altcnlati. In tal mo- 
do è stabilita la sacra clausura, protettrice della 
umiltà e della innocenza: in tal modo la potenza 
secolare non'dà più ciò che non ha, e la santa 
snbordinazione delle potenze ecclcsiastiihc , iiu- 
magine delle gerarchie celesti, e vincolo delia iìo- 
stra unità, è conservata; in tal modo il chericato gode 
per tutto il regno i suoi privilegi: in tal modo soj ra 
il siicrilizio dei voti, e sopra il gran sacramento 
della indissolubile unione di Gesù Cristo colla sua 
chiesa, lo opinioni sono più sane nel furo illumina- 
to e tra i magistrati inlelligeiili, che non Io siano 
irei libri di alcuni autori che si dicono ecclesiastici 
c teologi. Un gran prelato ha parte in (|nc.->ic opero 
grandi; sperlo e insieme grailito intercessore pre.sfo 
ad un padre propenso dì sua natura a favolile tu 
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chiesa, sa bene che cosa dee sperarsi dalla pleU il» 
luminala di un gran ministro; e rappresenta i dirilli 
di Dio senza offendere quelli di Cesare. Dopo si faU 
ti principii, non potremo noi finalmente sperare, che 
gli emuli della Francia più non abbiano a rimpro* 
verarle di continuo le libertà della chiesa sempre im- 
piegale contra lei stessa? Ànima pia del saggio Mi-, 
chele le Tellier, dopo avere avanzata questa gran- 
d’ opera, ricevete dinanzi a questi altari sì fatta sin- 
cera testimonianza della vostra fede e della nostrai 
gratitudine dalla bocca di un vescovo, ahi! troppo 
presto costretto a cangiare in sacrifizii pel vostro ri- 
poso, quelli ch’egli offeriva per una vita così prezio- 
sa. E voi, santi vescovi, interpreti del cielo, giudici 
della terra, apostoli, dottori, e servi delie chiese ; 
voi che santificate quest’adunanza colla vostra pre- 
senza, e che dispersi per tutto l’universo udirete la 
fama di un minislerio sì favorevole alla chiesa, of- 
ferite di continuo sacrifizii per quest’anima pia. Così 
possa essere del tutto stabilita la disciplina eccle- 
siatica: così possa essere restituita la maestà ai vo- 
stri tribunali, l’autorità ai vostri giudizi, la gravità, 
e il peso alle vostre censore: possiate voi sovente, 
adunali nel nome di Gesù Cristo, averlo nel mezzo 
di voi, e rivedere la bellezza dei giorni antichi! Sia- 
mi almeno permesso il far voti dinanzi a questi al- 
tari; il sospirare dietro all’ antichità dinanzi ad una 
comp.ignia così perspicace, e annunziare la sapienza 
tra i perfetti. Ma non siano questi, o Signore, voli 
iiiuiilil Che cosa non possiamo noi ottenere dalla 
vostra bontà, se, come i nostri predecessori, mcltia- 
nio il nostro diletto nella vostra scrittura, il nostro 
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principale esercizio nella predicazione della vostra 
parola, e la nostra felicità nella santificazione del vo-' 
Siro popolo, se uniti alle nostre gregge con un santo 
amore, temiamo di esserne separatijse siamo solleciti 
di allevare sacerdoti, che possano esser eletti daZu/g< 
per occupare le nostre cattedre, se gli diamo il mez- 
zo d’esonerare la sua coscienza di questa parte la 
più perigliosa dei suoi doveri; e per una regola in- 
violabile coloro rimangano esclusi dal vescovado, i 
quali non vogliono arrivarvi per mezzo di fatiche 
apostoliche? Imperciocché come potremo noi senza 
questo soccorso incorporare afiatlo alla chiesa di 
Gesù Cristo tanti popoli novellamente convertili, e 
portare con fiducia un si grande aumento dei no- 
stro peso? Ah! se nun siamo infaticabili neH’istruire, 
nel riprendere, nel consolare, nel dare il latte ai de- 
boli e il pane ai forti, nel coltivare finalmente queste 
novelle piante, e nello spiegare a questo nuovo po- 
polo la santa parola, di cui(aimè!)si è fatto un si 
grand’uso per sedurlo: i7 forte armato, espulso dal- 
la tua abitazione, ritornerà più furioso che mai, 
con sette spiriti più maligni di se; e il nostro sta- 
to diverrà peggiore del precedente. Non lasciamo 
intanto di pubblicare questo miracolo dei nostri dì: 
facciamone passar la memoria ai secoli futuri. Pi- 
gliale in mano le vostre sacre penne, o voi che 
componete gli annali della chiesa: agili stromenli di 
uno scrittore veloce, e di una mano rf/7/gerjre, affret- 
tatevi di riporre Luigi tra i Costantini c i Tcodosii. 
Coloro, che vi hanno preceduti in questa bella fati- 
ca, raccontano, che prima che vi fossero impe» atti- 
ri le cui leggi avessero tolte le adunanze agli cre- 
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tici, le sette rimanevano unilCy e si mantenevano 
lungo tempo- Ma, siegpe Sozomeno, dappoiché Id- 
dio sucitò principi cristiani,' i quali, hanno vieta- 
ti questi conventicoli, la legge non permetteva agli 
eretici l’adunarsi palesemente: e il clero che veglia- 
va sopra essi, lero^impediva il farlo in privato. In 
tal modo la maggior parte riunivasi,e gli ostinati 
morivano senza successori, perchè non potevano nè 
comunicare tra sè, nè insegnare liberamente i lor 
dogmi. Così cadeva,!’ eresia coi suo veleno; e la di- 
scordia rientrava neirinferno, dominerà uscita. Ecco, 

0 signori, ciò che i nostri padri iianno ammirato nei 
primi secoli. Ma i nostri padri non aveano veduto, 
come noi, cader d’improvviso una eresia invecchia' 
ta; le greggie erranti ritornare in folla, e le nostre 
chiese troppo anguste per riceverle ; i loro falsi pa- 
stori abbandonarle, senza neppure attenderne 1’ or- 
dine, lenendosi felici di poter allegare per iscusa il 
loro esìlio; ogni cosa in calma in un sì gran moto : 
l'universo maraviglialo di vedere in un avvenimen- 
to sì nuovo il carattere più sicuro, e insieme il più 
kelfuso dell’autorità, e il merito del prìncipe più 
riconosciuto e più riverito che non lo èl’ autorità 
sua medesima. Mossi da tante maraviglie, sfoghiamo 

1 nostri cuori sulla pietà di Luigi. Mandiamo sino al 
cielo le nostre acclamazioni, e dicianm a questo nuo- 
vo Costantino, a questo nuovo Teodosio, a questo 
nuovo Marciano, a questo Carlo Magno ciò che i 
seicentotrenta padri dissero un tempo nel concilio 
calcpflonese: A'o/ avete stabilita la fede ; voi avete 
.iterminati gli eretici : questa è /' opera degna del 
vostro regno-, questo n è il proprio carattere. Per 
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voi la eresia non v è più: Iddio solo ha .potuto fa~ 
re questa maraviglia: Re del cielo, conservate il 
re della terra ! tanto bramano le chiese ; tanto 
chiedono i vescovi. , 

Quando il saggio cancelliere ricevette 1’ ordine 
di stendere il pio editto, che diede 1’ ultipio^crollo) 
alla eresia, era stato già sopraflfatto dalla malattia di 
cui è morto. Ma un ministro così zelante per, la giu-' 
stizia non doveva morire col dispiacere di non ayer-| 
la renduta a tutti coloro i cui affari erano già av- 
viati. Malgrado adunque di quella fatai debolezza 
cli'ei cominciava a sentire, ascoltò , giudicò, e gustò 
il riposo di un nomo felicemente staccato da tutto, 
a cui nè la chiesa, nè il mondo, nè il suo principe, 
nè la sua patria, nè i privati, nè il pubblico nulla 
più aveano a domandare. Iddio solamente gli riser- 
bava il compimento della grand'opera della religione; 
ed egli disse suggellando la rivocazione del famoso 
editto di Nantes, che dopo questo trionfo della fede, 
e una sì bella memoria della jrietà del re, egli non 
più dolevasi di Gnire i suoi dì. Questo fu 1’ ultimo 
sentimento ch’ei pronunziò nell’ esercizio della sua 
carica , sentimento degno di coronare un minislerio 
così glorioso. In fatti, la morte si fa vedere: non più 
si tenta Verun rimedio contra i funesti di lei assalti: 
dieci giorni interi egli la mira con un volto intrepi- 
do, tranquillo, sempre assiso, come richiedeva il 
suo male : ognuno pen.sa di assistere sino alla fine o 
alla pacifica udienza di un ministro, o alla dolce 
ronversazione di un caro amico. Sovente celi solo 
ragiona colla morte : la memoria, il di.scorso, la pa- 
rola è franca; e così vivace nello spìrito, com’era 
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moribondo nel corpo, pare domandarle donde ven- 
ga ch’ella si chiami crudele. Essa gli fu notte e gior- 
no «eiiipre presente: perciocché egli non più cono- 
sceva il sonno; e la fredda mano poteva sola di quel- 
la chiudere a luì gli occhi. Giammai non fu cesi at- 
tento. Io sono, ei tliceva, in tenzone ; perciocché^ 
jiarmi di udirlo ancora pronunziare un detto si co- 
raggioso. Non è più tempo di riposarsi: egli sta pron- 
to ad ogni assalto, e attende il momento della sun- 
libcvazione. Non credete, che questa costanza abbiir 
])ottilo nascere d’ improvviso tra le braccia della 
morte: cpicsto è il frutto delle meditazioni che avete 
udite, e della prepar.nzione di tutta la vita. La morte 
svela i secreti dei cuori. Voi o ricchi, voi che vivete 
tra le allegrezze del mondo, se sapeste con quale fa- 
cilità vi lasciate adescare dalle ricchezze che credete 
di possedere: se s.n peste con quanti impcrcettibi^ 
vincoli si attacchino esse, e per cosi dire s'incorpo- 
rino coi vostri cuoia, e quanto siano forti e pcrni- 
ziosi questi vincoli'che ora non sentite; intendere- 
ste la verità di quel detto del Salvatore: Guai a voi, 
o ricchi ! E gittereste, come dice S. Jacopo, grida 
lamentevoli e urlereste alla vista delle vostre mi- 
serie. Ma voi non vi accorgete di un affetto sì srego- 
lato. Il deriderlo si fa meglio sentire perchè accom- 
pagnato d’agitazione e di moto. Ma nel possedimen- 
to ruoino trova come in un letto un riposo fune- 
sto, e addormentasi nell’amore dei beni della terra, 
senz’avvedersi dì questo infelice attaccamento. Que- 
sto è l’abisso, fratelli miei, ove cade colui che po- 
ne la sua fidanza nelle ricchezze : io dico anche nel- 
le ricchezze ben acquistate- Ma reccessivo affetto , 
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clic hon sentiamo^ nel possedimento, si fa' sentire, > 
dice S. Agostino, nella perdita. Allora odesi quel' 
grido di un re .sventurato, di un Agag che dà nelle 
smanie contra la morte, la quale viene a rapirgli • 
d’ improvviso colla vita la sua grandezza e i suoi 
piaceri : In tal modo la morte amara viene a rom- 
pere di repente sì dolci vincoli ? Il cuor rimane 
tratìtto: nei dolore della ferita sentesi quanto pro- 
fonde vi aveano gittate le radici queste riccivezze ; e 
il peccalo che coinmettevasi con un attaccamento . 
così eccessivo, tutto si scopre. Per una ragione con-, 
trarià, un uomo la cui fortuna protetta dal cielo non* 
conosce le disgrazie ; che innalzalo senza invidia ai 
più alti onoii, felice nella sua persona e nella suai 
famiglia, mentre vede sparire una vita così felice, 
benedice la morte, e aspira ai beni dei ni; non fa 
égli vedere, che non uvea posto il suo cuore nel te- 
soro che i ladri possono rubare, e che come un al- 
tro Àbramo non conosce riposo, se non nella città 
permanente! Un tigliuolo consecralo a Dio adem- 
pie coraggiosamente il suo dovere, come tulle le 
altre parti del suo mini^l'erio, e portasi ad arrecare 
il tristo annunzio a un padre sì caro e sì amato: egli 
trova ciò che sperava, un cristiano preparato ad 
ogni cosa, che attendeva queirullimo' ullìzio dalla 
sua pietà. La estrema unzione, annunziata dalla 
stessa bocca a questo tilusofo cristiano, eccita la sua 
pietà, come appunto avea fatto il santo viatico : le 
sacre preci degli agonizzanti risvegliano la sua fede.* 
i'animu sua dilatasi ai cantici celesti ; e voi direste 
cireglisia' divenuto un altro. Davide, mercè l appll- 
To,rio XX\ If. iy_ 
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cnzione cite fa a sù medesimo dei i^ivini suoi salmi. 
IViun giusto mai aspettò la grazia di Dio con più fer- 
ma fiducia; niiin peccatore inai domandò un pei do- 
no più limile, nè se ne credette più indegno. Clii mi 
darà lo scarpello die Giubbe desiderava, per incide- 
re sul rame o sul marmo questa sentenza uscita 
dalla sua bocca in quegli I ultimi giorni: die dopo 
qiiarantadiie anni die serviva il re, egli avea la con-t 
sobiziune di non avei gli mai dato consiglio se non) 
secondo la sua coscienza, e in un sì lungo ministe-i 
rio di non aver mai tollerata una ingiustizia cui po- 
tesse impedire? La giustizia rimanere costante, c 
per così dire sempre vergine e incorruttibile tra oc- 
casioni sì dilicalerdie maraviglia della giazia! Dopo 
una tale testimonianza delia sua coscienza, qual bi- 
sogno aveva egli dei nostri dogi? E voi vi maravi- 
gliate della sua tranquillità? Qual malattia, qual 
morte può trovare colui, die porla nel liindu del 
suo CUOI e una calma sì grande? Ma intanto die ve- 
do? Figlinoli penetrali dal dolore: perciocebè ac- 
consentono, die io renda questa lestiinonianza alla 
loro pietiì; e ipiesla è la sola lode die possono udire 
senza noia. Clic vedo inoltre? Una donna folle, pie- 
na di Imiosine e di opere buone, preceduta coiilra 
il suo desiderio da quello cui laute volte avea cre- 
dulo perconere. Ora ella va ad nifcrirc dinanzi agli 
altari questa più cara e più preziosa parte di sè stes- 
sa:, ora entra di nuovo in camera dell’ infernio, non 
per debolezza, ma, dic’ellii, ///i^nrare <j morire, 
e trar profitto da questo esempio. 11 felice veediio 
goda sino alla Cne della tenerezze di sua famiglia^ 
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ove nulla vede di debole : ma mentre egli ne gusta 
, la gratitudine, come un alti o Àbramo la sncrificn ; 
' ed essendo invitato ad allontanarsi ; /o vnglìn’ ci di- 
ce, staccarmi nffUUtt dalla nmnniià. Ulcono'ccte 
Toi un cristiano che com|iie il suo sacrifizio, i he fa 
.ruItlnib afoiKo per rompere lutti i vincoli di lla car- 
ne e del sangue, e che non più \ive in terra? Cosi 
tra i patimenti, e nciravviciiiarsi della morie, rani- 
ma cristiana si purilica come nel fuoco Così ella si 
spoglia di quanto vi ba di terrestre e di troppo sen- 
sibile, snelle, negli afTclti jiiù innocenti. Tali sono le 
'gfaziuiubeisi ricevono nel punto di mul te. Ma niu- 
lio,vi sia die s’ iiigaiuii ; queste grazie non si ollen- 
> gono dai ciisliaiiu, se non (piando abbia egli so ven- 
ute meditala. In morte ; se non quando egli siasi lun- 
go tempo preparalo con opere buone : nllrimcnte 
'la morte (iurta in se stessa o la insensìliililà, u una 
secreta dis|)i>ra2.ione, o nei suoi giusti oi rurj la sem- 
bianza di una (leuileuza menzognera, e iinalmenle 
opa confusione fatale alla (lielà. Ma ecco nella per- 
fezione della carità la consumazione deH’o|<era di 
•Din. Un poco du|to, tra le sue languidezze, e (iciie- 
trillo da dolori acuti, i! curaggiuso ver ebiu si alza, e 
(Culle braccia in allo, dtqio aver domiindala la per- 
severanza • lo non desidera puma, i-i dice, // Jine 
• delle mie ficne, ma desidera di vedere Iddio, i he 
, vedo io qui, u cristiani? La fede vera die da una 
parte non si statica di (lalire, vero carattere di un 
cristiano ; e clic dall'altra non (liù cerca, se non di 
liberarsi dalle sue tenebre, e dissi|)airb> la nnbc.ran- 
'giarsi ili pura luce e io cbiara visione. O monieulo 
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' If'licc in cui usciremo «liille onilire e d;igTl enigmi 
]i(?r vedere la verità manifesla! Corriamo a questo, 
fratelli n>iei, con ardore : alTrelli tmoci di purificare 
*il nostro cuore, affine di vedere Iddio, secondo la 
])roinesàa del vaiijje'o. Là è il termine del viaggio’ : 
là finiscono i gemiti: là fìnisce lo stento 'della fede, 
(|uando ella è per partorire, dirò così, la ' visione. 
Felice, replico, felice momento ! (dii non ti deside- 
’ rn non è cristiano. Dopo die niital pio desiderio è 
formato dallo Spirito Santo nel cuore di questo vee- 
cliio pieno di fede, die altro re.sta, o cristiani, se 
non di’cgli vada a godere delfoggetto clie'am»? Fi- 
nalmente, essendo egli vicino a reiulei'e l’anima: /o 
* rÌiif>razio Iddio, disse, di vedere mancare il mio 
corpo alia presenza del mio spirito. Mosso da un 
licnefizio sì grande, e quasi fuori di sè per l’alle- 
grezza di poter aumentare la sua gratitudine sino 
alfullimo sospiro, cominciò l'inno delle divine mi- 
sericurdie : Io cantero, ei disse, in eterno le mise- 
ricordie del Signore. Egli spira dicendo queste pa- 
iole, e continua cogli angioli il sacro cantico. Con- 
fessate ora, che la sua perpetua moderazione veni- 
va da un cuore staccalo dall'aniore del mondo; e 
r.allegratevi nel Signore, ch’egli ricco abbia meritato 
le grazie e la ricompensa della povertà. Quando io 
considero attentamente nel vangelo la parabola o 
piuttosto la storia ilei ricco niah'ngio, e veggo in 
qual maniera quivi parli (ìcm'i (bisto dei ricchi del- 
lo terra, parmi di subito, di'egli loro non lasci ve- 
runa speranza nel secolo futuro. Lazaro povero e 
coperto rii piaghe, ^ portalo dagli angioli nel sepo 
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ét Ahramo,ménin cliciiJ ricco sempre felice ih 
questa vita, è seppellito nell’ infermo Questo è un 
ti'HltanicnloimoKo diverso che ilddio- fa aU’unoi e 
làll’altro.' Ma in qual modò ce he spiega il Figliuolo 
.di' Dìo la cagione 1 II ricco, ei dice, ha ricevuti i 
suoi beni, u il povero i suoi malli in qiiesta vita i e 
da questo qual conseguenza? Udite,’ o ricchi, e tre- 
-ntate: Ed ora, egli siegue, /'i/noiWrece la sua con- 
solazione, e l’altro il. suo giusto supplizio. Terribi- 
le'dislinzione! Funesto retaggio pei grandi del mon- 
■doii'Ma ooivLuttociò npritergli oaulii :quegli che rice- 
ive il povero Lazaro nei suo sèno^ è il riccoÀbramo; 
ed (‘gli vi mostra, >o ricchi del secolo, a qual gloria 
>)>elc(e. aspirare, sei^ocer/ di spirito, e staccati dai 
(Vostri beni, siate così disposti. ad abbandonarli, co- 
>n)e uh viaggi.'ilore costretto a. sloggiare dal padiglid- 
.ite,joVe passa una. breve notte. Questa grazia, il eon- 
ièsso, è rara ncl^nuovo testamento, ove le afflizioni 
:6i la povertà dei figliuoli di Dio debbono di continuo 
rapjireseirtare a tul^.la chiesa Gesù Cristo sulla cro- 
'ce: eppure, o cristiani, Iddio alcuna' volta ci dà tali 
e.sqmpi, affiucliè ìnlendiaiim, che si pos'^ono dìsprez- 
■zare le lusinghe della grandezza, anche preseitlefi.e 
.imparino i poveri a non desiderare con tanto ardore 
ciq che sé può (lasciare con allegrezza. Questo mini- 
stro sì dovizioso, e insieme sì distaccato dalle rìd- 
>cl>ezee, deve ispirar loro un tal sentimento. La mor- 
te ha scoperto il secreto dei suoi affari; e il piibbli- 
cCf l ìgido cen.sore di uomini di tal foituna e di tal 
dignità, 'nulla in esso ha veduto fuorché moderazio- 
ne. ^i vide die i suoi beni si accrebbero iialt|ralniett- 
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Ce COI» nn sì lunga reìnÌKterio, e oòn un» proìrvuln 
■ ei'onomia; nè altro si iè, se non aggiugnere alla letje 
di gran giudice e di saggio ministro, qiièlla dì prii- 
. dente e vigilante padre>di famiglia: lode chi' non fu 
giudicala indi gna deiisanli patriardw. Fgli iluni^ue, 
ad esempio loro, ha lascialo sensa pena ciò che ave- 
va' acquistalo senta sofleciludine :> i> t>noì veri het>i 
non gli furono tulli^ e la sua giuslitia rimane nei se- 
coli dei secoli. Da questa sono derivate lanle grazie 
e tante virtù, qusnle ne ha fatto vetlere fB'snn alti- 
nia infermità. Le' IsiiK. liaiosins nascoste cosi' bene 
.nel seno del povero hanno pregalo pOr loi : la sua 
mano destra le occnilavn alla sua .sinistra ; e tralito- 
ne un qualche amico, che n’ è stalo O' il niinisliap 
il testimonio Jieci tsario, i siini più iniinii confidenti 
le hanno ignorale; ma il pitti re che le ha veiltcfe-in 
secreto, gliene- ha Hndula la ricompensa. ^o\ìo\i, 
.non piangete più: e voi, che abbagliati dallo splcri- 
dore del mondo, ammirale il corso tianquillo di una 
vita .SI lunga e sì bella, portale più allo i vostri pen- 
sieri. F che adunque? Ollaiilalrè anni passati nel 
metto delle prosperità, quando ancora si computi 
la iiifantia, ove l'uomo non conosce sè slr.sso ;quan- 
do si numerino le nialallie, ove l'uomo non vive ; 
quando si unì.sca il tempo, di cui egli , ha sempre 
tanto motivo di pentirsi, ci parranno fui se qualche 
co.sa rìspellu alla eternità, ove ci avaotiamo a sì 
gran passi? Dopo ciiloilrenla anni ili vil.i, Giucob- 
lie cundollo alla presenza del re d' Fgitlo, gli rao- 
coiila la breve durala del suo laborioso pellegrinag- 
gio, il quale non agguaglia i giorni del suo padre 


Digilìzed by Google 



ORAtlOsr ♦. 399 

Isncco, hè del sao àvolo Àbramo. Ma sfli anni di A-t 
bramo, e d’ Isacco, che hanno fatto parere si brevi 
quelli di Giacobbe, svaniscono rispetto alla vita di 
Sem, che viene offuscala da quella di Adorno e di’ 
Noè. Cile se il tempo paragonalo col tempo, la' mi- 
sura colla misura, e il termine col termine, si riduce 
a' nulla: che sarà poi, se si paragona il tempo colla’ 
eternità, ove non avvi nè misura, nè termine? Ripu- 
tiamo adunque, o cristiani, come brevissimo, o' 
piuttosto, come un puro niente, lutto ciò che fini- 
sce : poiché finalmente quando si fossero mollipli-' 
cali gli anni sopra tutti i numeri noli, egli è. cello’ 
che lutto questo sarà un niente, quando saremo ar-' 
rivali al termine fatale. Ma forse, direte voi, qiian-' 
do l'uomo sarà vicino a morire, riputerà per qual- 
che cosa quella vita di riputazione, o quella imma- 
ginazione di rivivere nella sua famiglia cui crederà' 
lasciare sodamente stabilita. (Mii non vede, fratelli 
miei, quanto vane, e insieme quanto brevi e quanto 
fragili siano anche queste seconde vite, che la no- 
stra debolezza ci fa inventare, per coprire in qual- 
che maniera l’orrore della morte? Dormile il vostro 
sonno, o ricchi della terra, e rimanete nella vostra 
polvere . Ah! se alcune generazioni , ( che dico 
io?) se alcuni anni dopo la voslia morte, voi ritor- 
naste uomini, dimenticati nel mezzo del mondo, vi 
affrettereste di rientrare nei vostri sepolcri, per non 
vedere il vostro nome oscurato, cancellata la vostra 
memoria, e il vostro provvedimento deluso nei vo- 
stri amici, nelle vostre creature, anzi nei vostri ere- 
di, nei rostri figliuoli. £ forse questo il frutto della 
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fartaì ond« vi sielp consutnnli solfo il sole, arlunan'. 
dovi 6(t tesoro di odio e di collera eterna nel giusto 
giudisio di Dio^Soprattullo, o mortali, dijiiigartna* 
levi del pcosiero di cui vi lusingate, cbe dopo una 
lunga vita la morte vi sarà più dolce e più facile.- 
Non sono gli anni, ma bensì una lunga preparazione 
ciucila che vi darà sicurezza. Altrimente un filosofo 
vi dirà invano, che voi dovete essere satolli di anni 
e di giorni^ e die avete veduto abbastanza rinnovar-, 
si le stagioni, e il mondo girare d* intorno a voi ; o 
pinttosto che avete veduto voi stessi girare e passa- 
re col mondo. L’ultima ora non ne sarà meno insop- 
portabile, e l’abiludine di vivere non farà che ac- 
crescerne il desiderio. Le sante- meditazioni, le buo- 
ne opere, quelle vere ricchezze, che spedirete di-, 
nanzi a voi nel secolo futuro, saranno quelle che, 
v’ ispireranno forza : e per questa via voi assodere- 
te il vostro coraggio. Il virtuoso Michele le l'el- 
Iter ve ne ha dato l’esempio: la sapienza, la fedel- 
tà, la giustizia, la prudenza, la pietà; tutta la sacra 
compagnia delle virtù che vegliavano, per così di- 
re, d’ intorno a lui, ne hanno banditi gli errori ; e 
hanno reso il giorno della sua morte il più bello, il 
più Irionlànte, il più felice giorno della sua vita. 
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